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LYBRI ‘TTALIANI recentemente usciti dalla
Stamperia di Francesco SecuiN, stampa~
tore e librajo, rue Bouguerie, n.° 7, in
AVIGNONE.

Dlztomnlo (nuovo) portatile francese-itas
liano eitaliano-francese, compilato dai Dizio=
narj d'Albersi , Bottarelli , Baretti, ed altri
esattissimi Autori; preceduto da un Com-
pendio di grammatica italiana, e dalle con«
giugazioni dei verbi regolari ed irregolarg
della lingua francese ; ciascuna voce italiana
& notata coll’accento diprosodia, secondo la
maturale sua pronunzia. a tom. in-1a.

le Avvexrure di Telemaco figliuolo d’Ulisse ,i
composte da M. di Fenelon : precedute d’un
Discorso della poesia epica , ed arrichita
d’ Annotazioni. Traduzioni Wal francese. In
questa nuova Edizione, si sono accentate
tutte le voci, per facilitar agli Stranieri it
modo d’imparare la prosodia della lingua
italiana. a tom. in-1a. '

LerTear d’una Peruviana , tradotte dal fran«
cese , dal S, Deodati; cogli accenti di proso=
dia ; in-18.

~— le medesime , col testo francese accante
3 tom. in-18,



Si trovano in PARIGI,
Prezso L. Teofilo Barnors, figlio , "Libraje,,

Quai Poltaire , n.° 11.
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TRATTE DA’ MICLIORI ESEMPLARI ;
NUOVA EDIZIONE

Nella quale si & adoperato il modo piti semplice
di notare le voci coll’ accento di prosodia.

PARTE PRIMA,

AVIGNONE,
Presso Fa, SEGUIN afxi, stampatore e librajo.

1813,






AVYVISO.

Conmonm’ro il testo del nostro
Poeta co’ migliori esemplari e ri-
dotti alla buona lezione i luogh1
guasti che lo corrompevano ezian-
dio nelle piu stimate edizioni ; la
moderna sostituita all’ antica or-
tografia ; regolata I interpunzione,
che tanto giova alla facile intelli-
genza del senso ; e adoperato un
modo semplicissimo di determi-
nare la pronunzia di tutte le parole
risguardo all’ accento di prosodia:
questi sono i pregi della presente
edizione delle Rime pEL PETRARCA ,
eseguita nello stesso luogo ove in
gran parte composte furono,

Ove Sorga e Durenza in maggior vaso
~ Copgiungon le lor chiare e torbide acque,

T I
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St e fatt~ uso m generale dell’
edzione di Verona dell anno 1799,
segnando nulladimeno i Sometti €
le Canzoni co” numen della Comi-
niana del 1732. Somno divise al so-
1ito le Riwz in due Farti. secondo
che scntte furone in Vita, o i
Morte di Madonna Laura ; seguono
1 Trionfi; la Giunta vien dappresso
etermina | opera.

- Gli ammiratori del nostro Poeta, -
che desidereranno netizie storiche
sopra di lui, potranno ricorrere
alla Vita pEL PETRARCA cOmposta
dall’ abate Roman in lingua fran-
oese, la ristampa della quale, ese-
guita nell’ anno 1804 colla sopran-’
tendenza dell’ Ateneo di Valchiusa,.
essendo della medesima forma,

s’ ggiugne paturalmente ai prg-

M
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“fmodo sopraccennato di deter-
minare chiaramente e invariabil-.
mente la pronunzia di tutte le pa-
role risguardo all’ accento di pro~
sodia ,modo egualmente adoperato
nelle edizioni delle Opere scelte di
Metastasio e della Gerusalemme
liberata del Tasso da me recente-
mente pubblicate , € il seguente :

Si & contrassegnata in tutte le parole soRUC
CIOLE e BISDRUCCIOLE O intere o tronche , la
vocale su cui si posa la voce ; scrivendo per
esempio ( coll’ accento acuto ) , Ubero, Lbe-
rano , liberan , amdvano, amdvan, itile 4
#til , ec. Si & contrassegnata similmente Iz
medesima vocale , nelle parole prane quanda
sono troncate ; scrivendo per esempio , dover,
amerén amdr , fedel ec. »

, Con quésto la pronunzia d’ ogni parola sk
'dimostracon tutta facllxta. Percmcche la pro=

1 e

nunzia delle parole TRONGHE 2 ciot dellqm
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role che finiscono in vocale accentata , come
. pieté, amo, ec. gia é fissa dall’ accento grave,

che al solito vi si pone; quella delle soruccioLe
" ‘e BISDRUCCIOLE 0 intere o tronche, e delle

PIANE quando sono troncate, si manifesta
- dall’ accento acuto che nuovamente a loro si
* ‘sovrappone ; quella delle p1aNE intere si de-
" termina dal non avere niun accento.

Tutto questo si riduce all’ osservazione
sequente :

‘Le parole su cui si trovera I’ ac-
cento o grave o acuto, hanno lunga
la sillaba alla quale I’ accento &
sovrapposto ; e le parole su cuinon
si trovera niun accento , hanno
lunga la sillaba penultima.

Siccome le parole spruccioLE ed altre nuo~
vamente accentate, rispetto alle PIANE sono
In piccolissimo numero ; cosi non troppo
¥exranno moltiplicati gli aceenti, ¢ di lor usa



xj
sebbene pit: frequente niun fastidio risultews ,
neanche per 1’ erudito lettore.
. Si dee osservare di piti, che , per maggior
precisione , I'accento grave & stato sostituito
all' acuto , nel mezzo delle parole , qﬁando la
vocale accentata ¢ lunga solo per licenza poe-
fica ; come umile , simile » in vece d’ mile,
simile. F. finalmente, nello seguito di due o
tre vocali in una o fra due parole, unme ’
quelle vocali-hanno di essere profferite in due
distinte sillabe, due punti (il frema de’ Fran-
cesi) sono stati allora collocati sdpm la vo-
cale che termina la prima sillaba ; scrivendo
per esempio, riina, obbliare, ec. per dino-~
tare la dieresi, cio¢ la divisione delle sillabe
ru-i, bli-a, ec. Questa divisione non si
trovera indicata nei monosillabi composti
di parecchie vocali, quando terminano i}
verso, perciocché ben si sa chein tal luoga si

profieriscono sempre come dissillabi, -

S —
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xij
SONETTI

B8OPRA IL SEPOLCRO DEL PETRARCA.

DI BENEDETTO VAKCHL

Sacri, superbi, avventurosi, e cari
Mairmi , che’t pit bel Tosco in voi chiudete ,
K le sacre ossa, e’l céner santo avete ,

Cui non fu, dopo lor, ch’ io sappia, pari ;

Poiché m’ é tolto preziosi e chiari
A'rabi odér, di che wvoi degni sete

wanto altri mai, con man pietose e liete
ersarvi intorno , e cingervi & altari ;

Dek ron schivate almén ck’ imile e pia

- A voi quanto pit so divoto inchini
Lo cor, che come pud v’ onora e cole.

Cosi , spargendo al ciel gigli e viale ,

Pregd Damone : e i bei colli vicini

Sopdr: ; Pdvero é’l don, ricco é 'l desio.



DI ALESSANDRO PICCOLOMINL

‘Giunto Alessandro alla famosa tomba
el gran Toscdn, che 'l bell’ Alloro amato
Coltivd si , che fu coi rami alzato
U’ forza unquanon gunse o d arco, o fromba,

Felice o, disse, a cui gza d’ altra tmmba
'Non fa mestier ; che 'l  proprio alto ¢ pregiata
Suon della lra tua., sonoro e grato
Sempre piti verso 'l ciel 5° alza e imbomba.

Dek, pioggia ovento rio non faccia scorne
Al ossa pie : sol porti grati odort
L' aira che ’l ciel suol far puro e sereno.

Ldscin le ninfe ogni lor antro ameno,,

E raccolte in corona al sasso intorno,

fLiete ¢ cdntin lodi, e spdrgan fiori.



xiv
DNELL’ ABATE DOMENICO LAZZARINI

Se da te apprese , Amore, e non altronde
Quel dolce stil, che ti fa tanto onore,
Questo cigno béato , il cui migliore
Or gode in Cielo, e il frale Arqué nasconde

Se bello al par della famosa fronde ,
Che in Sorga U arse di celeste ardore ,

Fu ancor quell’ altro mio lume e splendore
Tral Esino, e U Aterno, e il monte, e I’ onde

Perché poi le sue rime alzare, e’l canto
& ch’ ei n’ andasse al Ciel come colomba ,
E me verso di lui lascidr nel fango ?

« Né purio , come in lui potessi tanto,
Weggio, risponde ; e questa sacra tomba
Son tre sécoli e pi, ck’ ¥’ guardo, e piango.
/ DELLO STESSO.
. Ecco dopo due lustri, o cigno eletto,
Dove il tuo frale in un bel sasso é accolto,
Torno ; ma bianco il crin , rugoso il volto,
E dell’ antico amdr purgato e netto,

Ma se della mia ﬁamma i ﬁ\eddo petto
Piinon s’ accende , e @’ pensier tristi é volto
Nor pero del tuo stil leggiadro e colto
Meno mi maraviglio o mi diletto.

Che quel foco onde ardesti , alma gentile,
Tanto a quest anni miel par dolce e bello >
Quanto pti la ragién de’ sensi é schiva.

Ot fosse stato il mio sempre simile !

Che dove or temo , in compagnia di quello
Andréi lieto ¢ sicuro all’ altra riva,
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SONETTO

Ritrovato nella sepoltura di Madonna Liura,

Qui gidcen quelle caste e felici ossa

Di quell’ alma gentile e sola in terra.

Aspro e dur sasso, or ben teco kai sotterra

Jl vero ondr, lafama, e belta scossa.
Morte ha del verde Lauro svelta e smossa

Fresca radice , e ’l premio di mia guerra

Di quattro lustri, e pit ; s’ ancor non erra

Mio pensier tristo ; el chiude in poca fossa.
Felice pianta in borgo d&" Avignone

Nacque , e mori ; e qui con ella giace

La penna, e’l stil, U'inchiostro, e la ragione,
'O delicati membri, o viva face,

Cl ancdér mi cuoci e struggi ! inginocchione

Ciascin preghi °l Signor € accetti in pace.

EPITAFFIO

Del Re Francesco Primo sopra la sepoltura
di Madonna Lauga.

En petit lien compris vous pouvez voir
Ce qui comprend beaucoup par renommée;
Plume, labeur , la langue, et le savoir

urent vaincus par I'aimant de 'aimée.

O gentille ame , étant tant estimée ,

Qui te pourra louer qu’en se taisant ?
Car la parole est toujours réprimée,

Quand le sujet surmonte le disant,
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LE RIME
DI FRANCESCO

PETRARCA.

LY

PARTE PRIMA,

SONETTO 1.

Vox ch’ ascoltate in rime sparse il suono
Di quei sospiri ond’ io nudriva il core
In sul mio primo giovenile errore ,
* Quand’ era inparte altr’uom daquel ch’i’ sono}
Del vario stile in ch’ io piango e ragiono
Fra le vane speranze e’l van dolore ;
Ove sia chi per prova intenda dmore,
Spera trovér pieta, non che perdono.
Ma ben veggt’ or siccome al pépol tutte
Fivala fui gran tempo ; onde sovente
Di me medesmo meco mi vergogno :
E del mio vaneggidr vergogna ¢l frutto,
E’l pentirsi, el condscer chiaramente
Che quanto piace al mondo ¢ breve sogno.

PARTE I. 1



% ' AIME DEL PETRARCA.

SONETTO II.

Per far una leggiadra sua vendetta , ..
E punir in un di ben mille offese ,
Celatamente Amdr I’ arco riprese,
Com’ uom ch’ a ndcer lnogo e tempo aspetta.
Era‘la mia virtute al cor ristretta,
Per far ivi e negli occbi sue difese :
Quando I colpo mortal laggit discese
Ove soléa spuntarsi ogni saetta.
Pero turbata nel primiero assalto
Non ebbe tanto né vigér, né spazio ,
Che potesse al blsogno prénder I'arme;
Ovvero al'poggio faticoso ed alto
Ritrarmi accortamente dallo strazio ;
Del qual oggi vorrebbe , e non puo aitarme,

SONETTO III.

Era ’] giorno ch’ al Sol si scoloraro
Per la picta del suo Fattore i rai;
Quand’ i’ fui preso, e non me ne guardai,
Che i be’ vostr’ occhi, donna, mi legaro.

Témpo non mi paréa da far riparo
Contra colpi d’ Amdr : perd n’ andai
Secur, senza sospetto : onde i miei guai
Nel .ecomume doldr s’ incomineiaro.

Trovommi Amér del tutto disarmato,
Ed aperta la via per gli occhi al core, -
Che di légrime son fatti uscio e varco.

Perd , al mio parér, non li fu onore
Ferir me di sietta in quello stato,

E q voi armata ngn mestrdr pur I arcos

'
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SONETTO IV.
1 ¢k’ infinita providenzia ed arte
b nel suo mirdbil magistero;
:io questo e quell’ altro emispero ,
wsiieto piu Giove , che Marte ;
nendo in terra a 'llumingr le carte,
éan molt’ anni gia celato il vero,
Giovanni dalla rete e Piero,
regno del ciel fece lor parte.
se , nascendo, a Roma non fé grazia
:léa sl : tanto sovr’ ogni stato
ite esaltir sempre gli placque :
or di picciol borgo un Sol n’ ha dato
he natura e ’1 luogo si ringrazia
sl bella donna al mondo nacque.

SONE’I'I‘.O V.

nd’ io movo i sospiri a chiamr voi,
me che nel cor mi scrisse Amore;
ando 8’ incomincia udir di fore
1 de’ primi dolci accenti suoi.
tro stato RE4l , che 'ncontro poi ,
ppia all’ alta impresa il mio valore :
Aci , grida il fin ; che farle onore
tr’ dmeri soma , che da’ tuoi.

laudare e reverire insegna
e stessa , pur ch’ altri vi chiami,
yni reverenza e d’ onér degna.
on che forse Apollo si disdegna ,
arlér de’ suoi sempre verdi ramj
mortal pmuntuosa vegua.

A 3



£ RIME DEL PETRARCA.
SONETTO VI.

Si traviato ¢ 'l folle mio desio
‘A seguitir'costéi , che 'n fuga ¢ volta,
E de’lacci d’Amdr leggiera e-sciolta
,Vola dinanzi al lento cérrer mio ;

Che quanto richiamando pia ¥ envio
Per la secura strada , men m’ ascolta;
Né mi vale spronarlo o dargli volta;
Ch’ Amér per sua natura il fa restio.

E poi che’l fren per forza a se raccoglie ,
Y’ mi rimango in signoria di lni ;
'Che mal mio grado a morte mi trasporta,

“Sol per wenir al Lauro onde si coglie

‘Acerbo frutto , che le piaghe altrdi,
Gustando, affligge pilt, che non conforta,

SONETTO VIL

La gola, el sonno, e I’ oziose piume
Hanno del monde ogni virta sbandita;
‘Ond’ ¢é dal corso suo quasi smarrita
Nostra natura vinta dal costume :

Ed é si spento ogni benigno lume
Del ciel per cui s’ informa umana vita ;
Che per cosa mirdbile s’ addita
Chi vuol far d’ Elicona ndscer fiume.

Qual vaghezza di Lauro ? qual di Mirto ?
Pévera e nuda vai, Filesofia,

Dice la turba al wil guadagno intesa.

Pochi compagni avrdi per I’ altra via 3
Tanto ti prego pit1, gentile spirto,

‘n lassér la magninima tua impresa,
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SONETTO VIIIL.

A pit de eolli ove la bella vesta
Prese delle terrene membra pria
La donna, che cohii, ch’ a te ne nvia,
Spesso dal sonno lagrimando desta ;
Libere in pace passavim per questa
{Vita mort4l , ch’ ogni animal desia,
Senza sospetto di trovar fra via
Cosa ch’ al nostr’ andér fosse molesta.
. Ma del misero stato ove noi semo
Condotte dalla vita altra serena,
Un sol conforto , e della morte,, avemo :
Che vendetta ¢ di lui ch’ a ci6 ne mena;
Lo qual in forza altrii presso all’ estremo
Riman legato con maggidr catena.

SONETTO IX.

Quando 'l pianeta che distinguel’ ore,
#d albergir col Tauro si ritorna ;
Cade virtu dall’ infiammate corna,
Che veste il mondo di novél colore ;

E non pur quel che s’ apre a noi di fore,
Le rive e i colli di fioretti adorna ;
Ma dentro , dove giammadi non s’ aggiorna,
Grévido fa di seil terrestro umore;

Onde tal frutto, e simile si colga:
Cosi costéi, ch’¢é tra le donne un Sole,
In me movendo de begli occhii rai

Cria d’ amdr pensieri , atti, e parole:
Ma come ch’ ella gli governi, o volga,
Krimavera per me pur non € wai.

1N



] RIME DEL PETRARCA.

SONETTO X.-

Gloriosa Colonna, in cui 8’ appoggla
Nostra speranza e’l gran nome Latino ,

Ch’ ancor non {orse dal vero cammino
L’ira di Giove per ventosa pioggia ;

Qui non palazzi,, non téatro , o loggia,
Ma ’n lor vece un abete , un faggio, un pino,
Tral erba verde, e 'l bel monte vicino,
Onde si scende poetando e poggia,

Lévan di terra al ciel nostr’ intelletto.

E 'l rosignudl, che dolcemente all' ombra
Tutte le notti si lamenta e piagne,

I’ amorost pensieri il cor ne 'ngombra.
Ma tanto ben sol tronchi e fai imperfetto
Tu, che da noi, signér mio , ti scompagne,

CANZONE L

Lassare il velo o per Sole, o per ombra,

Donna, non vi vid’ io,

Poi che 'n me conosceste il gran desio

Ch’ ogni altra voglia dentr’ al cor mi sgombra,
Mentr’ io portava i be’ pensiér celati, -

Gb’ hanno la mente desiando morta ,

Vidivi di pietate ornare il volte :

Ma poi ch’ Amér di me vi fece accorta ,

" Fur i biondi capelli allér velati,

E I’ amoroso sguarde in se raccolto.

Quel che piti desiava in voi, af’ é tolto ;

Si mi governa il velo

Che per mia morte ed al caldo, ed al giclo ,

De’ be’ vost’ ouchi il dalee lume adombray

n .



PARTE PRIMA. n

SONETTO XL
Se la mia vita dall’ aspro tormento
Sipud tanto schermire e dagli affanni,
Ch’ i’ veggia per virti degli ultim’ anni,
Donna, de’ be’ vostr’ occhi il lume spento;
E i capé’ d’ oro fin farsi d’ argento,
Elascidr le ghirlande e i verdi panni,
E’l viso scolorir, che ne’ miei danni
Al lamentir mi fa pauroso elento ;
Purmi dara tanta baldanza Amore ,
Ch’ i vi discovrird de’ miei martiri
Qua’ sono stati gli anni, ¢ i giorni, e I’ ore.
E se’l tempo € contrario ai be’ desiri ;
Non fia ch’ almén non giunga al mio dolore
Alein soccorso di tardi sospiri.
SONETTO XII.
Quando fra I’ altre donne ad ora ad ora
Amdr vien nel bel viso di costéi;
Quanto ciascuna & men bella di lei ,
Tanto cresce il desio che m’ innamora.
I’ benedico il loco, €1 tempo, e I’ ora,
Che s} alto mirdron gli occhi miei ;
E dico: A'nima , assii ringrazidr dei,
Che fbsti a tanto ondr degnata allora.
Da lei ti vien I’ amoroso pensiero,
Che mentre ’l segui al sommo ben t’ invia,
Paco prezzando quel ch’ ogni uom desia :
Da lei vien I’ animosa leggiadria,
Ch’ al ciel ti scorge per destro sentero:
Si cl’i’ vo gid della speranza altero,
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CANZONE I

Occhi miei lassi , mentre clt’ io vi gird
Nel bel viso di quella che v’ ha morti,
Prégovi , siate accorti :

Che gia vi sfida Amore; ond’ io sospiro.

Morte pud chitider sola ' miei pensiery
1.’ amoroso cammin che li conduce
‘Al dolce porto della lor salute.

Ma puossi a voi celdr la vostra luce
Per meno obbietto ; perché meno interi
Siete formati, e di mindr virtute.

Pero dolenti, anzi che sian venute
L’ ore del pianto , che son gia vicine,
Prendete or alla fine
Breve conforto a si lungo martiro.

SONETTO XIIL

Yo mi rivolgo indictro a ciascin passo
{Col corpo stanco, ch’ a gran pena porto;
E prendo allér del vostr’ aere conforto , -
Che’l fa gir oltra, dicendo : Oimé lasso.

Poi ripensando al dolce ben ch’ io lasso,
'Al cammin lungo ,’ ed al mio viver corto;
Fermo le piante sbigottito e smorto ; -
E gli occhi in terra lagrimahdo abbasso.

Talér m’ assale in mezzo a’ tristi pianti
Un dubbio, come p8sson queste membra
Dallo spirito lor viver lontane :
. Marispéndemi Amér : Non ti mmembra
Che questo ¢é privilegio degli amanti ,

ﬂr.mlu da tutte qualitati umane? - -
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SONETTO XIV.

Mdvesi "1 vecchierél canuto e bianco
Del dolce loco ov’ ha sua eta fornita ,
E dalla famiglinola sbigottita
Che vede il caro padre venir manco :

Indi trdendo poi I’ antico fianco
Per I estreme giornate di sua vita ,
Quanto pitt puo, col buon volér-# dita
Rotto-dagli anni, e dal cammino stanco:

E viene a Roma seguendo 'l desio
Per mirdr la sembianza di colui
Ch’ ancér lassu nel ciel vedere spera?

Cosi , lasso , talér vo cerednd’ io ,
Donna, quant’ ¢ possibile, in altrdi
La desiata vostra forma vera.

SONETTO XV.

Piévommi amare l4grime dal viso
Con'un vento angoscioso di sospiri ,

Quando in voi adivién che gli occhi giri,

Per cui sola dal mondo i’ son diviso.
Vero ¢ che 'l dolce mansiieto riso
Pur acqueta gli ardenti miei desiri ,
E mi sottragge al foco de’ martiri,
Mentr’ io son a mirarvi intento e fiso :
Ma gli spiriti miei s’ agghidccian poi ,
CY’ ¥ veggio al diparur gli at% s6avi
Tércer da me le mie fatali stelle.
Largata al fin con I' amorose chiavi
L’ 4nima esce del cor , per seguir voi ;
E con molto pensiero indi si svelle.
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SONETTO XVL
Quand’ io son tutto volto in quella parte
Ove ’l bel viso di madonna luce ;
E m’ é rimasa nel pensiér la luce
Che m’ arde e strugge dentro a parte a parte
I’, che temo del cor che mi si parte ,
E veggio presso il fin della mia luce;
'Vémmene in guisa d’ orbo senza luce,
Che non sa ove si vada, e pur si parte.
Cosi davanti ai colpi Qella morte
Fuggo ; ma non si ratto, che’l desio
Meco non venga , come venir sole.
Tacito vo ; che le parole morte
Farian pxﬁnget la gente : ed i * desio
Che le ligrime mie si spirgan sole.

SONETTO XVII.

Son animali al mondo di si altera
Vista , che ‘ncontr’ al Sol pur sidifende ¢
Altri |, pero che ’l gran lume gli offende ,
Non éscon fuor se non verso la sera:

Ed altri col desio folle, che spera
Gioir forse nel foco , perche splende ;
Prévan I’ altra virth , quella che “ncende.
Lasso, il mio loco & 'n questa iltima schier:

Ch’ i’ non son forte ad aspettir la luce
Di questa donna, e non so fare schermi
Di luoghi tenebrosi, o d’ ore tarde.

Pero con gli occhi lagrimosi e ‘nfermi
Mio destino a vederla mi conduce:

- & 50 ben cl’i’ vo dietra a quel che m’ardey
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SONETTO XVIIL
Vergognando talér ch’ ancér si taccia,
Donna , per me vostra bellezza in rima,
Ricorro al tempo ch’ i’ vi vidi prima,
Tal che null’ altra fia mai che mi piaccia,
Ma trovo peso non dalle mie braccia,
Né ovra da polir con la mia lima:
Pero lo ‘ngegno , che sua forza estima,
Nell’ operazidn tutto s’ agghiaccia.
Piu volte gia per dir le labbra apersi:
Poi rimase la voce in mezzo ’l petto.
Ma qual suon poria mai salir tant’ alto ?
Piu volte incomincidi di scriver versi :
Ma la penna, e la mano, e !’intelletto
Rimdser vinti nel primiér assalto.

SONETTO XIX.

Mille fiate , o dolce mia guerriera ,
Per avér co’ begli occhi vostri pace,
V’ aggio proferto il cor : ma a voi non piace
Mirar si basso con la mente altera :
E se di lui fors’ altra donna spera;
Vive in speranza débile e fallace :
Mio , perché sdegno cid ch’ a voi dispiace ,
Esser non pud giammdi cosi , com’ era.
Qr s’ io lo scaccio, ed €’ non trova in voi
Nell’ esilio infelice alcin soccorso,
Né sa star sol, né gire ov’ altri 'l chiama :
Poria smarrire il suo natural corso ;
Che grave colpa fia d’ ambediio noi,
E tagto pit di voi, quauto pit ¥’ amae

’
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CANZONE III:

A qualunque animale alberga in terra;
Se non se alquanti ch’ hanno in odio il So
Tempo da travagliare ¢ quanto ¢é ’l giorno
Ma poi che ’l ciel accende le sue stelle,
Qual torna a casa, e qual s’ annida in seh
Per avér posa almeno infin all’ alba.

Ed io 'da che comincia la bell’ alba
A scudter I’ ombra intorno della terra
Svegliando gli animali in ogni selva ,

Non ho mai triegua di sospir col Sole.
Poi , quand’ io veggio flammeggidr le ste
Vo lagrimando , e desiando il giorno.

Quando la sera scaccia il chiaro giorno,
E le ténebre nostre altrdi fann’ alba ;
Miro pensoso le crudeli stelle
Che m’ hanno fatto di sensibil terra,

E maledico il di ch’ i’ vidi '] Sole

Che mi fa in vista un’ uom nudrito in sel
< Non credo che pascesse mai per selva
Si aspra fera, o di notte, o di giorno,
Come costéi, ch’ 1’ piango all’ ombra e al Sc
F non mi stanca primo sonno, od alba;
Che bench’i’ sia mortdl corpo di terra,
Lo mio fermo desir vien dalle stelle.

Prima ch’ i’ torni a voi , lucenti stelle,
O torni giu nell’ amorosa selva
Lasciando il corpo, che fia trita terra ;
Vedéss’ io in lei pieta : che ‘n un sol giori
Puo gistorér molt’ anni , ¢ ‘nnanzi I’ albs
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Poommi arricchir dal tramontdr del Sole.
Con lei foss’ io da che si parte il Sole ,

E non ci vedéss’ altri che le stelle,

Sol una notte ; e mai non fosse I’ alba;

E non si trasformasse in verde selva

Per uscirmi di braccia, come il giorno

Che Apollo la seguia quaggil per terra.
Ma io saro sotterra in secca selva,

E’l giorno andra pien di minute stelle ,

Prima ch’ a si dolce alba arriviil Sole.

CANZONE IV.

Nel dolce tempo della prima etade,
Che ndscer vide , ed ancor quasi in erba,
La fera voglia che per mio mal crebbe ;
Perché cantando il duol si disacerba,
Canterd com’ io vissi in libertade ,
Mentre Amoér nel mio albergo a sdegno s’ebbe:
Poi seguiro siecome a lui ne *ncrebbe
Troppo altamente ; e che di cid m’ avvenne ;
Di ch’ io son fatto a molta gente esempio
Benché ’1 mio duro scempio
Sia scritto altrove si , che mille penne
Ne son gia stanche, e quasi in ogni valle
BLmbombl ’l suon de miei gravi sospiri
' acqulstan fede alla penosa vita :
Ese quila memoria non m’ iita ,
Come suol fare , iscusinla i martiri,
Ed un pensiér che solo angoscia dalle
Tal, ch’ad ogni altro fa voltdr le spalle,
E mi face obbbir me stegso a forza:

PARTE I, 2
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Che tien di me quel dentro, ed io la scorzd
I’ dico , che dal di che ’l primo assalto
Mi diede Amor , molt’ anni éran passati:
Si ck’io cangiava il giovenile aspetto ,
E dintorno al mio cor pensiér gelati
Fatto avéan quasi adamantino smalto,
Ch’ allentdr non lassava il duro affetto :
L4grima ancér non mi bagnava il petto ,
Neérempéa il sonno; e quel che 'n me non era
Mi pareva un mu'acolo in altrui.
Lasso, che son? che fui ?
La vita il fin, e ’l diloda la sera.
Che sentendo il crudél di ct’ io ragiono,
Infin allér percossa di suo strale
Non éssermi passato oltra la gonna;
Prese in sua scorta una possente donna,
_'Ver cui poco giammai mi valse, o vale
Ingegno, o forza , o dimandir perd(mo.
Ei duo mi trasformaro in quel ch’ i’ sono,
Facéndomi d’ uom vivo um lauro verde .
Che per fredda stagién foglia non perde.
Qual mi fec’ io, quando primiér m’ accors
Della trasfigurata mia persona;
E i capéi vidi far di quella fronde
Di che sperato avéa gia lor corona;
E i piedi, in ch’io mi steui, € mossi, e corsi_
( Com’ ogni membro all’ 4nima rlsponde)
Diventéy due radici sovra I’ onde,
Non di Penéo , ma d’ un piy altéro fiume;
& ‘ndug rammumaambehbnml
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Né méno ancér m’ agghiaccia
L’ ésser coverto poi di bianche piume,
Alldr che fulminato , e morto giacque
Il mio sperar , che troppo alto montava.
Che perch’ io non sapéa dove , né quando
Mel ritrovassi ; sole lagrimando,
La ’ve tolto mi fu, di e notte andava
Ricercando dal lato e dentro all’ acque:
Egiammdi poi la mia lingua non tacque,
Mentre potéo, del sio cadér maligno ¢
Ond’ io presi col suon colér d’ un cigno:

Cosi lungo I’ amate rive and4i ;
Che volendo parlér cantava sempre
Mercé chiamando con estrania voce :
Né mai in si dolci, o in si sdavi tempre.
Risonar seppi gli amorosi guai,
Che I cor 8’ umiliasse aspro e feroce.
Qual fu a sentir ; che ’l ricord4r mi coce ?
Ma molto pii di quel ch’ & per innanzi,
Della dolce ed acerba mia nemica
E bisogno ck’ io dica ;
Benche sia tal , ch’ ogni parlare avanzi.
Questa che col mirdr gli 4nimi fura ,
M’ aperse il petto, e ’l cor prese con mano,
Dicendo a me : Di cio non far parola:
Poi la rividi in altro dbito sola
Tal, ch’ i’ non la conobbi, ( o senso umano l)
Anzi le dissi ’l ver pien di paura :
¥d ella nell’ usata sua figura
Tosto tornando , fécemi , oimé lasso !

, a.
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D’ un quasi vivo e sbigottito sasso.’
Ella parlava si turbata in vista,
Che tremdr mi fea dentro a quella petra
Udendo : I’ non son forse chi tu credi :
E dicéa meco : Se costéi mi spetra,
Nulla vita mi fia nojosa o trista : ‘
A farmi lagrimir , signdr mio , riedi.

- Come , non so ; pur io mossi indi i piedi,
Non a.ltrm incolpando che me stesso ,
Mezzo tutto quel di tra vivo e morto.

Ma perche °l tempo € corto ,

La penna al buon volér non pub gir presso;
Onde piu cose nella mente scritte

Vo trapassando ; e sol d’ alcune parlo, -
Che meraviglia fanno a chi le ascolta.

Morte mi s’ era intorno al core avvolta,

Né tacendo potéa di sna man trarlo,

O dar soccorso alle virtuti afflitte :

~ Le vive voci m’ érano interditte :

Ond’ io griddi con carta e con inchiostro:

Nonsbnmio, no: s’iomoro, il danno é vostra.
Ben mi credéa dinanzi agli occhi suoi ~

D’ indegno far cosi di mercé degno :

E questa speme m’ avéa fatto ardito.

Ma tal6r umilta spegne disdegno ,

Talér lo *nfiamma : e cié sepp’ io dappéi

Lunga stagién di ténebre vestito :

Ch’ a quei preghi il mio lume era sparito.

Ed io non ritrovando intorno intorno

Ombra .di lei, né pur de’ suoi piedi orma;

Com’ uom che tra via dorma,
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Cittaimi stanco sopra I’ erba un giorno.

Ivi accusando il fuggitivo raggio

Alle Figrime triste allargdi 1 freno ,

E lasciaile cadér come a lor parve: .

Neé giamma4i neve sotto al Sol disparve,
Com’ io sentii me tutto venir meno,

E farmi una fontana appié &’ un faggio.
Gran tempo tmido tenni quel viaggio.

Chi udi mai d’ uom vero ndscer fonte ?
E parlo cose manifeste e conte.

L’ alma, ch’ é sol da Dio fatta gentile,

{ Che gia d’ altrtii non pué venir tal grazia }
Simile al suo Fattér stato ritiene:
Perd di perdondr mai mon ¢é sazia
A chi col core e col sembiante umile
Dopo quantunque offese a mercé viene :
E se contra suo stile ella sostiene
D’ ésser molto pregata, in lui si specchia;
E fal perche ’l peccar piu si pavente :
Che non ben si ripente
Dell’ un mal, chi dell’ altro s’ apparecchia.
Poi che madonna da pieta commossa
Degno mirarmi , e riconobbe e vide
Gir di pari la pena col peccato ; \
Benigna mi ridusse al primo stato. A
Ma nulla ¢ al mondo in ch’ uom saggio si fide +
Ch’ ancdr poi ripregando , inerviel’ ossa
Mi volse in dura selce; e cosi scossa

Voce rimasi.dell’ antiche some,

‘Chiamando morte e lei sola per nome.

. 2
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Spirto doglioso errante , mi rimembra,
Per spelunche deserte,e pellegrine ,
Piansi molt’ anni il mio sfrenato ardire:
Ed ancér poi trovii di quel mal fine,
E ritorndi nelle terrene membra ,
Credo per pid dolér ivi sentire.
I’ seguii tanto avanti il mio desire,
Ch’ un di cacciando siccém’ io soléa ,
Mi mossi ; e quella fera bella e cruda
In una fonte ignuda
Si stava , quando 'l Sol piu forte ardéa.
To, perche d’ altra vista non m’ appago,
Stetti a mirarla : ond’ ella ebbe vergogna ,.
E per farne vendetta , o per cclarse,
1’ acqua nel viso con le man mi sparse,
Vero diro : forse €’ parra menzogna:
Ch’ i’ sentli trarmi della propria imago ;
Ed in un cervo solitario e vago
Di selva in selva ratto mi trasformo ;
Ed ancér de’ miei can fuggo lo stormo.
Canzon , i’ non fu’ mai quel mivol d’ oro
Che poi discese in preziosa pioggia,
Si che °l foco di Giove in parte spense :
Ma fui ben fiamma ch’ un bel guardo accense;
E fui I’ uccél che piut per I'aere poggia ,
Alzando lei che ne’ miei detti onoro :
Né per nova figura il primo alloro
Seppi lascidr : che pur lasua dolce ombra
Ogui men bel piacés del car mi sgombra,

. ‘
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SONETTO XX.

Se I’ onorata fronde che prescrive
L’ira del ciel , quando ‘1 gran Giove tona,
Non m’ avesse disdetto la corona !
Che suole orndr chi péetando scrive ;

I’ era amico a queste vostre Dive,

Le qua’ vilmente il sécolo abbandona :
Ma quella ingiuria gia lunge mi sprona
Dall’ inventrice delle prime olive:

Che non bolle la pélver d’ Etiopia
Sotto ’l piu ardente Sol, com’ io sfavillo
Perdendo tanto amata cosa propia.

Cercate dunque fonte piu tranquillo ;

Che ’] mio &’ ogni licér sostiene inopia ,
Salvo di quel che lagrimando stillg.
SONETTO XXI.

Amdr piangeva , ed io con lui tal volta,
Dal qual miei passi non fur mai lontani ;
Mirando , per gli effetti acerbi e strani ,

L’ 4nima vostra de’ suoi nodi sciolta.

Or ch’ al dritto cammin I'ha Dio rivolta 3
Col cor levando al cielo ambe le mani ,
Ringrazio lui cb’ i giusti prieghi umani

i ente , sua mercede , ascolta.

E se tornando all’ amorosa vita ,

Per farvi al bel desio vdlger le spalle,
Trovaste perla via fossati o poggi; -

Fu per meostrir quant’ & spinoso 1 calle,
E quanto alpestra e dura la salita
Onde al vero valdr convién ck’ uom poggid
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SONETTO XXII.

Pit1 di me lieta non si vede a terra
Nave dall’ onde combattuta e vinta,
Quando la gente di pieta dipinta
Su per la riva a ringrazidr s’ atterra ;

Né lieto piti del carcer si disserra
Chi 'ntorno al collo ebbela corda avvinta,
Di me, veggendo quella spada scinta
Che fece al signdr mio si lunga guerra:

~ E tutti voi che Amdr laudate in rima,
Al buon testér degli amorosi detti
Rendete ondr , ch’ era smarrito in prima.

Che piu gloria & nel regno degli eletti
D’ un spirito converso, € piu s’ estima,
Che di nevantanove altri perfetti.

SONETTO XXIIL

1l successér di Carlo, che la chioma
Con la corona del suo antico adorna ,
Prese ha gial’ arme per fiaccir le corna
A Babilonia , e chi da lei sinoma:

. E’l Vicario di Cristo con la soma
Delle chiavi e del manto al nido torna ;
Si ché, s altro accidente nol distorna ,
Vedra Bologna, e poi la nébil Roma.

La manstieta vostra e gentil’' agna
WAbbatte i fieri lupi : e cosi vada
Cliiunque amér legittimo scompagna.

Consolate lei dunque ch’ ancor bada ,
E Roma, che del suo sposo si lagna ,

‘l Gesli cingete omili la spada.
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CANZONE V.
O aspettata in ciel , béata , e bella
- Anima, che di nostra umanitade
Vestita vai , non, comel altre , carea ;
Perché ti sian men dure oméi le strade,
A Dio diletta obediente ancella ,
Onde al suo regno di quaggiu si varca ;
Fcco novellamente alla tua barea ,
Ch’ al cieco mondo ha gia volte le spalle
Per gir a miglidr porto,
D'un vento occidentél dolce conforto ;
Lo qual per mezzo questa oscura valle ,
Ove piangiamo il nostro e I™altrii torto , .
La condurra de’ lacci antichi sciolta
Per drittissimo calle
4l verace oriente ov’ ella & volta.
Forse i devoti e gli amorosi preghi,
¥ le ligrime sante de’ mortali
Son giunte innanzi alla pieta superna :
Eforse non fur mai tante , né tali,
Che per mérito lor punto si pieghi
Fuor di suo corso la giustizia eterna :
Ma quel benigno Re che 'l ciel governa ,
Alsacro loco ove fu posto in croce .
Gli occhi per grazia gira;
Onde nel petto al novo Carlo spira
La vendetta ch’ a noi tardata noce
Si che molt’ anni Europa ne sospira :
Cosi soccorre alla sua amata sposa ,
Tal, che sol della voce
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Fa tremdr Babilonia e star pensosa.
Chianque alberga tra Garonna e’l monteg

E ’ntra’l Rodano ¢’l Reno e I' onde salse,

Le 'nsegne Cristianissime accompagna i

Ed a cui mai di vero pregio calse,

Dal Pirenéo all’ dltimo orizzonte

Con Aragdn lassera vota Ispagna :

Inghilterra con I isole che bagna

I Océano intra 'l Carro e le Colonne ,

Infin la dove sona

Dottrina del santissimo Elicona,

Varie di lingue e d’ arme e delle gonne

Al alta impresa caitate sprona.

Deh qual amdr si licito , o si degno ,

Qua’ figli mai, quai donne

Furon materia a si giusto disdegno ?
Una parte del mondo é che si giace

Mai sempre in ghiaccio ed in gelate nevi

Tutta lontana dal cammin del Sole:

La, sotto i giorni nubilosi e brevi,

Nenuca naturalmente di pace

Nasce una gente a cui’l morir non dole.

Questa, se pit1 devota che non sole ,

Col Tedesco furdr la spada cigne:

Turchi, A'rabi, e Caldéi,

Con tutti quei che spéran negli Dei

Di qua dal mar chefa I onde sanguigne 5

Quanto sian da prezzdr condgcer dei :

Pdpolo ignudo , paventoso, e lento,

Che ferro mai non strigne,
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Ma tutti i colpi suoi commette al vento.
Dinque ora &'l tempo da ritrarre il collo

Dal giogo antico , e da squarciare il velo
Ch’ & stato avvolto intorno agli occhi nostri ;
E che 'l nébile ingegno , che dal cielo

Per grazia tien dell' immortale Apollo ,

E I’ eloquenza sua virth qui mostri

Or con la lingna , or con laudati inchiostri 2
Perché d’ Orféo leggendo , e d’ Anfione,

Se non ti maravigh ,

Assdi men fia ch’ Italia co’ suoi figli
Si desti al suon del tuo chiaro sermone
Tanto che per Ges la lancia pigli :

Che , s’ al ver mira questa antica madre,

In nulla sua tenzone
Fur mai cagién si belle, o si leggiadre.

Tu, ch' hai, per arricchir d’ un bel tesauro 5

Volte I antiche e le moderne carte,

Volando al ciel con la terrena soma ,
Sai dall’ imperio del figliudl di Marte

Al grande Augusto ; che di verde lauro
Tre volte trionfando orno la chioma;

Nell’ altrui ingiurie del suo sangue Roma
Spesse fiate quanto fu cortese : .

Ed or perché non fia

Corlese no, ma conoscente e pia

A vendicar le dispietate offese

Col Figliudl glorioso di Maria ?

Che dunque la nemica parte sperd

Ecu’ m difese 2
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Cristo sta dalla contraria schiera ?

" Pon mente al temerario ardir di Serse,
Che fece per calcir i nostri liti B
Di novi ponti oltraggio alla marina ;

E vedr4i nella morte de’ mariti

Thutte vestite a brun le donne Perse,

E tinto in rosse il mar di Salamina ;

E non pur questa misera riiina

Del popolo infelice d’ Oriente

Vittoria ten promette ;

Ma Maratona, e le mortali strette

Che difese il L&édn con poca gente;

Ed altre mille, ch’ hai scoltate , e lette,

Perché inchinér a Dio molto conviene
' Le ginocchia e la mente ;

Che gli anni tuoi riserva a tanto bene.

Tu vedr4’ Italia e I"onorata riva ,
Canzén , ch’ agli occhi miei cela e contenda
Non mar , non poggio , o tiume ;

Ma solo Amdr, che del suo altero lume
Pitt m’ invaghisce dove pili m’incende :
Neé natura puo star contra 'l costume.

Or movi, non smarrir I’ altre compagne 3
Che non pur sotto bende

Alberga Amdr, per cuj si ride e piagne.
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CANZONE VI

Verdi panni , sanguigni , oscuri, o persi
Non vesti donna unquanco ,
Ne d’ or capelh in bionda treccia attorse
Si bella , come questa che mi spoglia
D’ arbitrio , e dal cammin di libertade =
Seco mi tira si, <h’ io non sostegno
Alcin giogo men grave.

E se pur s’ arma taldr a dolersi
L’ 4nima , a cui vien manco
Consiglio ove 1 martir I’ adduce in forsep
Rappella lei dalla sfrenata voglia ‘
Subito vista ; che del cor mi rade
Ogni delira impresa , ed ogni sdegno
Fa 'l vedér lei soave.

Di quanto per amér giammdi soffersi ,
Ed aggio a soffrir anco .
Fin che wmi sani 'l cor coléi che 'l morse
Rubella di mercé, che pur le 'nvoglia,
Vendetta fia ; sol che contra umiltade
Orgoglio ed ira il bel passo ond’ io vegno
Non chiuda, e non inchiave.

Ma I’ ora e’l giorno ck’ io le luci apersi
Nel bel nero e nel bianco,
Che mi scaccidr di a2 dove Amor corse,
Novella d’ esta vita che m’ addoglia
Furon radice, e quella in cuil’ etade
Nostra si mira, la qual piombo , olegno
Vedendo ¢ chi non pave.

Légrima dunque che dagli occhi versi

RARIE I, &
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Per quelle che nel manco
Lato mi bagna chi primiér s’accorse
Quadrella, dal volér mio non mi svoglia®
Che 'n giusta parte la sentenzia cade:
Per lei sospira I' alma , ed ella ¢ degno-
Che le sue piaghe lave.

Da me son fatti i miei pensiér diversi:
Tal gia , qual’ io mi stanco,
L’ amata spada in se stessa contorse.
Ne quella prego, che pero mi scioglia :
Che:men son dritte al ciel tutt’ altre strade ;
E non s’ aspira al glorioso regno
Certo in pit1 salda nave.

Benigne stelle, che compague fersi
Al fortunato fianco,
Quagdo 1 bel parto gita nel mondo scorse !
Ch’ ¢ stella in terra , e come in lauro foglia,
Conserva verde il pregio d’ onestade ,
Ove non spira félgore , né indegno
Vento mai che I’ aggrave.

So io ben , ch’ a volér chiuder in versi
Sue laudi, fora stanco
Chi pit1 degna la mano a scriver porse.
Qual cella ¢ di memoria, in cui s’ accoglia
Quanta vede virt1, quania beltade,
Chi gli occhi mira d’ ogni valér segno ,
Dolce del mio cor chiave?

Quanto 'l Sol gira , Amdr piia caro pegno,
Donna, di voi non ave,

PSR
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. CANZONE VIL
1e donna sott’ un verde lauro
1 bianca e piui fredda che neve
ossa dal Sol molti e molt’ anni *
arldr, el bel viso , e le chiome
ter si, ch’ i’ I' ho dinanzi agli occhiy
empre ov'io sia, in poggio, o nrivas
aranno imiei pensieri § riva,
1 verde non si trovi in lauro :
wvrd queto il core, asciutti gli ecchij
thiaccidr il foco , drder la neve.
nti capelli in queste chiome,
sréi quel giorno atténder anni.
ché vola il tempo e fdggon gli ahnd
2 morte in un punto s’ arriva
brune, o con le bianche chiome &
' ombra di quel dolce lauro
1 ardente Sole, e per la neve,
"dltimo di chiuda quest’ occhi.
r giamma4i veduti si begli occhi
stra etade, o ne’ prim’ anni ;
miggon cosl come 'l Sol neve:
rcede lagrimosa riva ;
- conduce appié del duro lauro
ami di diamante, e d’ or le chiome.*
> di cangidr pria volto e chiome,
vera pieta mi mostri gli occhi -~
nio scolpito in vivo lauro :
contér non erro, oggi ha sett’ anni
rando vo diriva in riva

3.



a8 SINE DEL PETRAKCA.

La notte, e 'l giorno , al caldo, ed alla nev
Dentro pur foco, e for candida neve
Sol con questi pensiér, con altre chiome
Sempre piangendo andro per ogni riva

Per far forse pieta venir negli occhi
Di tal che nascera dopo mill’ anni :
Se tanto viver puo ben culto lauro.

L’ auro ei topazii al Sol sqpra la neve
Vincon le bionde chiome , presso agli oect
¢he ménan gli anni miei si tosto ariva.

SONETTO XXIV.

Quest’ dnima gentil che si diparte
#nzi tempo chiamata all’ altra vita ;

Se lassuso €, quant’ ésser de’, gradita;
Terra del ciel la pia béata parte.

S’ ella rimén fra ’1 terzo lume e Marte,
¥ia la vista del Sole scolorita , i
Poich’ a mirdr sua bellezza infinita
L’ 4mime degne intorno a lei fien sparte.

Se si posasse sotto 'l quarto nido, -
Ciascuna delle tre saria men bella,

Ed essa sola avria la fama e 1 grido.
Nel quinto giro non abitrébb’ ella:
Ma se vola piu alto, assdi mi fido
e con Giove sia vinta ogui altra stella.
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SONETTO XXYV.

ato pii m’ avvicino al giorno estremo,
mmana miseria suol {far breve, -
'gio 'l tempo andér veloce e leve,
» di lui sperdr fallace e scemo.

:0 &’ miei pensiér : Non molto andremo
r parlando omii ; che 'l duro e greve
s incarco come fresca neve

ruggendo , onde noi pace avremo :
hé con lui cadra quella speranza

fé vaneggidr si lungamente ;
», e’lpidnto, e la piura, el ira.
:drém chiaro ‘poi , come sovente
0se dubbiose altri s’ avanza ;
: spesso indarno si sospira.
-SONETTO XXVIL

fammeggiava I' amorosa stella
riente, e I’ altra che Giunone

r gelosa , nel settentrione

iraggi suoi lucente e bella;

4a era a filir la vecchiarella

a e scalza , e desto avéa’l.carbone,
nanti pungéa quella stagione

r usanza a lagrimdr gli appella ;
ado mia speme gia condotta al verde
nel eor, non per I’ usata via,
jonno tenéa chiusa, e’l dolér molle;
1to cangiata , oime , da quel di pria {
a dir : Perche tuo valdr perde?
guesti occhi ancér non Ui saitolle-.

N
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SONETTO XXVII.
. Apollo , 8’ancdr vive il bel desio
Che t' infiammava alle Tesséliche onde ;
E se non hai I amate chiome bionde
« Volgendo gli anni gia poste in obblio;
Dal pigro gielo e dal tempo aspro e rio,
Che dura quanto 'l tuo viso s asconde 5
Difendi or I onorata e sacra fronde
Ove tu prima , e poi fu’ invescat’ io
E per verti dell’ amorosa speme
Che ti sostenne nella vita acerba,
Di queste impressién I' aere disgombra,
Si vedrém poi per maraviglia insieme
Sedér la donna nostra sopra I’ erba ,
E far delle sue braccia a se stess’ ombra.

SONETTO XXVIIL

Solo e pensoso i pitt deserti campt
Vo misurando a passi tardi e lenti;
E gli occhi porto per fuggire intenti
Dove vestigio uman la rena stampi.

Altro schermo non trovo che mi scampg
Dal manifesto accorger delle genti;
Perche negli atti d’ allegrezza spenti
Di fuor silegge com’ io dentro avvampi :

§i ch’io micredo oméi chemonti, epiagge,.
E fiumi, e selve séppian di che tempre
Sia la mia vita; ch’ ¢ celata altri.
~ Ma pursi aspre vie, neé si selvagge
Cercér non so ch’ Amdr non venga sempre
WRagionando con meoo, ed io-conlui, -
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SONETTO XXIX.
§ io credessi pér morte éssere scarco
Del pensiér amoroso che m’ atterra ;
Con le mie mani gvréi gia posto in terra
Queste membra hojose , e quello incarco :
Ma perch’ io temo che sarebbe un varco
Di pianto in pianto, ¢ d’ una in altra guerra;
quuadalpassoancorchemx si serra,
Mezzo rimango lasso, e mezzo il varco.
Tempo ben fora oméi d' avere spinto
L’ dltimo stral la dispietata co:z
Nell' altri sangue gia bagnato e tinto :
Ed io ne prego Amore, e quella sorda
Che mi lascio de’ suoi color dipinto,
E di chiamarmi a sé¢ non le ricorda.
CANZONE VIIL
Si & débile il filo a cui s’ attiene
La gravosa mia vita,
Che , 8’ altri non I’ dita,
Ella fia tosto di suo corso ariva:
Pero che dopo I’ empia dipartita
Che dal dolce mio bene
Feci, sol una spene
stato infin a qui cagién cb’ia vivay
Dicendo : Perché priva
Sia dell’ amata vista ;
Mantienti » 4nima trista:
Che sai, s’ a migliér tempo anco ritorni
Ed a pu‘z lieti giorni 2.
{0 ¢l perduto ben mai si racquista§

~—
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“Questa speranza mi sostenne un tempo :
Or vien mancando , e troppo in lei m’ attempod
1l tempo passa, e I' ore son si pronte
A fornire il viaggio,
Ch’ ass4i spazio non aggio "
Pur’ a pensir com’io corro alla morte.
. Appena spunta in oriente un raggio
Di Sol, ch’ all’ altro monte
Dell’ avverso orizzonte
Giunto '] vedrdi per vie lunghe e distorte.
Le vite son si corte,
Si'gravi i corpi e frali
Degli uémini mortali ;
Che quand’ io mi ritrovo dal bel viso
Cotanto ésser diviso,
Col desio non potendo méver I'ali ;
Poco m’ avanza del conforto usato ;
Né so quant’ io mi viva in questo stato.
Ogni loco m’ attrista ov’ io non veggio
Que’ begli occhi séavi
Che portéron le chiavi
De’ miei dolci pensiér mentr’ a Dio piacque 3
E percheé 'l duro esilio pit m’ aggravi ;
S'io dormo , o vado, o seggio,
Altro giamméi non chieggio;
E cio ch’ io vidi dopo lor , mi spiacque.
Quante montagne, ed acque, .
Quanto mar, quanti frami
M aseéndon qpe’ duo lumi
Che quasi un bel sereno a mezzo T die
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Fer le ténebre mie,

Accio che’l rimembrér pit mi consumi ;

E quant’ era mia vita allér giojosa

M insegni la presente aspra e nojosa.
Lasso , se ragionando si rinfresca

Quell ardente desio

Che nacque il giorno ch’io

Lascidi di me la migliér parte addietro}

E s* amor se ne va per lungo obblio ;

Chi mi conduce all’ esca

Onde 'l mio doldr cresca?

E percheé pria tacendo non m’impetro ?

"Certo cristallo o vetro

Non mostro mai di fore

Nascosto altro colore ;

Che I' alma sconsolata assdi non mostri

Piu chiari i pensiér nostri,

E la fera dolcezza ch’ é nel core

Per gli occhi, che di sempre pidnger vaghi

Cércan di e notte pur chi glien’ appaghi.
Novo p:acér che negli umani ingegni

Spesse volte si trova ;

D’ amir, qual cosa nova

Piu folta schlera di sospm accogha.

Ediosonun di quex che’l p:anger glova :

E par ben ch’io m’ ingegni

Che di ldgrime pregni

Sien gli occhi miei , si come ] cor di doglia 3

E perch¢ a ci6 m’ invoglia

Ragiondr de’ begli occhi;

£ Ne cosa & che mi tocchi,
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O sentir mi si faccia cosi addentro)
‘Corro spesso , e rientro )

Cola donde pit largo il duol trabocchi ; -
E sien col cor punite ambe le luci
Ch’allastrada d’ Amér mi firon duci.

Le treccie @ or, che devrien far il Sole

D’ invidia molta ir pieno; -
E 'l bel guardo sereno, '
Oveiraggi d' Amér si caldi sono,

Che mi fanno anzi tempo venir meéno ;

E I’ accorte parole

Rade nel monda, o sole,

Che mi fer gia di sé cortese dono ,

Mi son tolte : e perdono |

Piu lieve ogni altra offesa,

Che I éssermi contesa

Quella benigna angélica salute

Che 'l mio eor a virtute

Destar soléa con una voglia accesa ;

Tal ch’ io non penso udir cosa giamméi
Che mi conforti ad altro ch’ a trar guai.

E per pidnger ancér con pin diletto 3.

Le man bianche sottili,

E le braccia gentili ,

E ghi atti suoi sGavemente alteri,

E 1 dolci sdegni alteramente umili,

E ] bel giovenil petto

Torre d’ alto intelletto,

Mi célan questi lnoghi alpestri e feri 3

E non sa s’ io mi speri -
Wederla anzi ch’ io moras :
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Perd ch’ ad ora ad ora

§'erge la speme, e poinon sa star ferma ;

‘Ma ricadendo afferma

Di mai non vedér lei che 1 ciel onora;

Ove alberga onestate e cortesia ,

" Edov io prego che 'l mio albergo sia.
Canzén, §' al dolce loco

La donna nostra vedi ;

Credo ben che tu credi

Ch’ ella ti porgera la bella mano

Ond’ io son si lontano.

Non la toccdr : ma reverente a’ piedi

Le di’, ch’io saro la , tosto ch’ 10 possa,

O spirto ignudo , od uom di carne e d' ossas

SONETTO XXX.

Orso, € non firon mai fiumi, né¢ stagni,
Né mare , ov’ ogni rivo si disgombra,

Né di muro, o di poggio , o di ramo ombrag
Nénebbia, che I ciel copra, el mondo bagni;’
Né altro impedimento ond’ io mi lagni,

Qualunque pitt I' umana vista ingombra ;
Quanto d’unvel che due begli occhi adombra,
E par che dica : Or ti consuma e ‘piagni.

E quel lor inchindr , ch’ ogni mia gioja
Spegne o per umiltate o per orgoglio ,
Cagidn sara che 'nnanzi tempo i’ moja :

E 4’ una bianca mano anco mi doglio g
Ch’ ¢ stata sempre accorta a farmi noja,

E ontra gli occhj miei s°¢ fatta scoglio.
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SONETTO XXXI.
Totemo si de’ begli occhi I' assalto,
Ne' quali Amore e la mia morte alberga ,
Ch'’ i’ fuggo lor, come fancitl la verga ;
E gran tempo € ch’ io presi 1 primiér;salto.
Di ora innanzi faticoso, od alto
Loco non fia dove 1 volér non s’ erga,
Per non scontrar chi i miei sensi disperga
Lasciando , come suol, me freddo smalto.
Dunque s’ a vedér voi tardo mi volsi,
Per non ravvicinarmi a chi mi strugge ;
Fallir forse non fu di scusa indegno.
Piudico : Che’ltornare a quelch’uom fugge
E 1 cor che di piura tanta sciolsi,
Fur della fede mia non leggiér pegno.

SONETTO XXXII.

S’ Amore, 0 Morte non da qualche stroppit
‘Alla tela novella ch’ ora ordisco,
E s’ io mi svolvo dal tenace visco ,
Mentre che I un con I altro vero accoppio;
I’ fard forse un mio lavdr si doppio,
Tra lo stil de’ moderni e 1 sermdn prisco ,
,Che ( paventosamente a dirlo ardisco )
Infin’ a Roma n’ udiréi lo scoppio.
Ma perod che mi manca a fornir I opra
‘Alquanto delle fila benedette :
Cl’ avanzaro a quel mio diletto Padre ;
Perche tien’ verso me le man si strette
Contra tua usanza ? i’ prego che tu I’ opra s .
F vedréi riuscir cose leggiadre, ~
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SONETTO XXXIIL

Quando dal proprio sito si rimove -

L drbor ch’ amo gia Febo in corpo umanoj
Sospira e suda all’ dpera Vuleano,
Per rinfrescér I’ aspre siette a Giove :

Il quai or tona, or névica, ed or piove
Senza onordr pili Césare che Giano:

La terra piagne, e '1 Sol ci sta lontano,
Che la sua cara amica vede altrove.

Allér riprende ardir Saturno e Marte
Crudeli stelle, ed Orione armato
Spezza a’ tristi nocchiér governi e sarte:

Eolo a Nettuno ed a’ Giandn turbato
Fa sentir , ed a noi , come si parte
1l bel viso dagli éngeli aspettato.

SONETTO XXXIV.

Ma poi chel dolce riso dmile e piana
Piti non asconde sue bellezze nove ;

Le braccia alla fucina indarno move
L' antiquissimo fabbro Siciliano :

Ch’ a Giove tolte son I'arme di mano
Temprate in Mongibello a tutte prove ;
Esua sorella par che si rinnove
Nel bel guardo d’ Apollo a mano a mano,

Del lito occidental si move un fiato
Che fa securo il navigér senz’ arte,

E desta i fior tra I erba in ciascin prato

Stelle nojose fiiggon d’ ogni parte
Disperse dal bel viso innamorato ,

Per cwi Mgrime molte son gia sparte.

PARTE §. 4
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SONETTO XXXV.'

11 figliudl di Latona avéa gia nove

‘¥olte guardato dal balcon sovrano y
Per quella. ch’ alcin tempo mosse in vano
I suoi sospiri, ed or gli altrdi commove :

Poi che cercando stanco non seppe ove
S’ albergasse da presso o di lontano;
Mostrossi a noi qual uom per doglia insano
Che molto amata cosa non ritrove :

E cosi tristo standosi in disparte
Tornir non vide il viso che laudato
Sara ,s’ io vivo, in piu di mille carte :

E pieta lui medesmo avéa cangiato
Si che i begli occhi lagnmavan parte :
Pero I aere ritenne il primo stato.

SONETTO XXXVL -

Quel che’n Tessaglia ebbe le man si pront
'A farla del civil sangue vermiglia,
' Pianse morto il marito di sua figlia
Raffigurato ‘alle fattezze conte:
E’l pastr ch’ a Golia ruppe la fronte
Pianse la ribellante sua famiglia :
E sopra 'l buon Saul cangio le ciglia ;
Ond’ assdi puo dolersi il fiero monte.
Ma voi che mai pieta non discolora ,
E ch’ avete gli schermi sempre accorti
Contra I'arco d’ Amér che 'ndarno tira;
Mi vedete straziare a mille morti ;
N¢ Mgrima perd discese ancora
Da’be’ vo.vtr occhi , ma disdeguo ed i
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SONETTO XXXVII.
Il mio avversario , in cui vedér solete
Gli occhi vostri , ch’ Amore e 'l ciel onora
Con Je non sue bellezze v’ inramora
Pii che 'n guisa mortal sdavi e liete.
Per consiglio di lui , donna , m’ avete
Scacciato dal mio dolce albergo fora.
Misero esilio ! avvégnach’ io non fora
D’ abitdr degno ove voi sola siete.
Ma s’ io v’ era con saldi chiovi fisso,
Non dovéa specchio farvi per mio danno 4
A voi stessa piacendo aspra e superba.
Certo se vi rimembra di Narcisso,
Questo e quel corso ad un término vanno ;
Benche di si bel fior sia indegna I erba.
SONETTO XXXVIII.
L'oro, eleperle,eifior vermigli eihianchi,
Che 'l verno devria far ldnguidi e secchi ,
Son per me acerbi e velenosi stecchi
Ch’ io provo per lo petto e per li fianchi.
Perd i di miei fien lagrimosi e manchi;
Che gran duol rade volte avvién che "nvecchiy
Ma pit ne 'ncolpo i micidiali specchi
Che 'n vngheggiér voi stessa avete stanchi,
Questi poser silenzio al signér mio )
Che per me vi pregava : ond’ ei si tacque,
Veggendo in voi finir vostro desio :
Questi far fabbricati sopra I' acque
I’ abiso , e tinti nell’ eterno obblio ;
Onde 'l principio di mia morte nacqne. : ‘
b4 .
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SONETTO XXXIX.
To sentia dentr’ al cor gia venir meng -
Gli spirti, che da voi ricévon vita;
E perché naturalmente s’ dita
Contra la morte ogni animal terreno ;
Largii 'l desio ch’ i’ teng’ or molte a freno
E misil per la via quasi smarrita:
Perod che di e notte indi m’ invita ,
Ed io contra sua voglia altronde 'l meno.
E’ mi condusse vergognoso e tardo
'A rivedér gli occhi leggiadri; ond'io,
Per non ésser lor grave , assi mi guardo.
* Vivrommi un tempo omén ch’ al viver mi
Tanta virtute ha solo un vostro sguardo :
E poi morro, s’ io non credo al desio,

SONETTO XL.

. Se mai foco per foco non si spense ,
Né fiume fu giammdi secco per pxoggla s
Ma sempre I un per I' altro simil poggia,
E spesso I’ un contrario I’ altro accense ;
Amdr, tu ch’ i pensiér nostri dispense ,
Al qual un’ alma in duo corpi s’ appoggia,
Perche fa’ in lei con disusata foggia
Men per molto volér le voglie intense ?
Forse, si come ]l Nil d alto caggendo
Col gran suono i viein 4’ intorno assorda,
E ’1 Sole abbaglia chi ben fiso il guarda;
Cosi 'l desio che seco non s’ accorda ,
Nello sfrenato obbietto vien perdendo ,

E per troppo spronér la fuga é tarda.
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SONETTO XLI.

o t’ abbia guardato di menzogna
lere, ed onorato assdi, °

agua, gia peré non m’ hai

ondr , ma fatto ira e vergogna :
ando piu’l tuo ajuto mi bisogna
:dér mercede, allér ti ‘stai

it fredda , e se parole fai,

erfette,, € quasi d’ uom che sogna.
etriste, e voi tutte le notti

pagnate ov’ io vorréi star solo;

e dinanzi alla mia pace.

L pronti a darmi angoscia e duolo,
1ér triete lenti e rotti.

ita mia del cor non tace.

CANZONE IX.

agioén che ] ciel rdpido inchina
idénte , e che 'l di nostro vola
1e di 1a forse I’ aspetta ;
si in lontdn piiese sola
vecchiarella pellegrina
a i passi, e pia e piu s’ affretta ;
soletta
ua giornata
nsolata
reve riposo, ov’ ella obblia

'l mal della passata via.

ogni doldr che 'l di m’ adduce
ualdr ¢’ invia
W da poi I eterna luce.

(XY



42 RIME DEL PETRARCA.

Cgme 1 Sol volge le ’nfiammate rote
Per/dar luogo alla notte, onde discende
Dagli altissimi monti maggiér I’ ombra ;
L’ avaro zappadér I' arme riprende,

E con parole e con alpestri note

Ogni gravezza del suo petto sgombra :

E poi la mensa ingombra

Di povere vivande, .

Simili a quelle ghiande

Le qua’ fuggendo tutto "l mondo onora.
Ma chi vuol si rallegri ad ora ad ora;

CI' i’ pur non ebbi ancér , non diro lieta,
Ma riposata un’ ora

Ne_per vdélger di ciel né di pianeta.

Quando vede’l pastdr calare i raggi
Del gran pianeta al nido ov’ egli alberga,
E 'mbrunir le contrade d’ oriente :

Drizzasi in piedi , e con I usata verga,
Lasciando I' erba , e le fontane , e i faggi,
Move la schiera sua sGavemente :

Poi lontin dalla gente

O casetta , o spelunca

Di verdi frondi ’ngiunca :

Ivi senza pensiér s’ adagia e dorme.

Abi crudo Amdr : ma tu allér piit m’ inform
A seguir d’ una fera che mi strugge

La voce, ei passi, el orme ;

E lei non stringi che ¢’ appiatta e fugge,

E i naviganti in qualche chiusa valle
Géttan le membra, poi che 'l Sol s’ asconde,
Sul duro legno e sotto I aspre gonne.
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Taio, perché & attuffi in mezzo I onde ,
JasciSpagna dietro le sue spalle
Granata , e Marrocco , e le Colonne ;
gli uémini, € le donne ,
‘Tmondo , e gli animali
cquétino i lor mali;
ne non pongo al mio ostinato affanno:
duolmi ch’ ogni giorno arroge al danno 3
I'i’ son gia pur crescendo in questa voghﬂ
0 presso al décim’ anno ,
; poss’ indovinir chi me ne scioglia.
E , perché un poco nel parlér mi sfogo ,
'ggio la sera i buoi tornare sciolti
ille campagne , ¢ da’ solcati colli.
niei sospiri a me perché non tolti
1ando che sia ? perché no’l grave giogo?
rché di e notte gli occhi miei son molli
sero me, che volli,
iando primiér si fiso
i tenni nel bel viso
r iscolpirlo imaginando in parte,
de mainé per forza , né per arte
»ss0 sara , fin elr’ i’ sia dato in preda
chi tutto disparte ?
‘so ben anco che di lei mi creda.
Canzdn, se I’ ésser meco
1 mattino alla sera
ha fatto di mia schiera;
. non vorrai mostrarti in ciascun loco ¢
T altrii loda curerdi si poco ,

¢ assdi ti fia pensir di poggio in poggth
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Come m’ ha concio 'l foco
Di questa viva pietra ov’ io m’ appoggio.

SONETTO XLIL

Poco era ad appressarsi agli occhi miei
La luce che da lunge gli abbarbaglia ;
Che come vide lei cangidr Tessaglia ,
Cosi cangiato ogni mia forma avréi.
. E 8’ io non posso trasformarmi in lei
Piti ch’'i’ mi sia, non ch’ a mercé mi vaglia ;
" Di qual pietra piu rigida s’ jntaglia
Pensoso nella vista oggi saréi ;

O di diamante,, 0 d’ un bel marmo bianeo
Per la piura forse , o d’ un diaspro
Pregiato poi dal volgo avaro e sciocco:

E saréi fuor del grave giogo ed aspro;
Per cu’ i’ ho invidia di quel vecchio stanco
Che fa con le sue spalle ombra a Marrocco.

CANZONE X.

Non al suo amante pii Diana piacque ,
Quando per tal ventura tutta ignuda
La vide in mezzo delle gélid’ acque ;
Ch’ a mela pastorella alpestra e cruda
Posta a bagnare un leggiadretto velo
Ch’ a Laura il vago e biondo capél chiuda;
“Tal che mi fece or quand’ egli arde il cielo
Tutto tremir d’ un amoroso gielo.
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CANZONE XI.
Spirto gentil che quelle membra reggi
Dentro alle qua’ peregrinando alberga
Un signdr valoroso accorto e saggio ;
Poi che se’ giunto all’ onorata verga
Con la qual Roma e suo’ erranti correggi,
E la richiami al suo antico viaggio ;
Io parlo a te , pero ch’ alirove un raggio
Non veggio di verth, ch’ al mondo ¢ spenta,
Né trovo chi di mal far si vergogni.
Che s’ aspetti non so , né che s’ agogni
Ttalia , che suoi guai non par che senta,
‘Vecchia oziosa e lenta.
Dormira sempre , e non fia chi la svegli ?
Le man I avess’ io avvolte entro capegli.
Non spero che giammdi dal pigro sonno
Mova la testa per chiamédr ch’ uom faccia;
Si gravemente é oppressa, e di tal soma.
Ma non senza destino alle tue braccia,
Che scudter forte e sollevarla ponno ,
E or commesso il nostro capo Roma.
Pon mano in quella venersbil chioma
Securamente , e nelle treccie sparte
Si che la neghittosa esca del fango.
T che di e notte del suo strazio piango,
Di mia speranza ho in té la maggiér parte:
Che se’l pépol di Marte
Dovesse al proprio ondr alzdr mai gli occhi ;
Parmi pur ch’ 2’ tuoi di la grazia tocchi.
L’ antiche mura ch’ ancor teme ed ama ,
E trema 'l mondo quando si rimembra

/
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Del tempo andato , e 'ndietro'si rivolve 3
E i sassi dove fur chiuse le membra

Di ta’ che non saranno senza fama ,

Se I’ universo'pria non si dissolve;;

E tutto quel ch’ una riiina involve,

Per te spera salddr ogni suo vizio.

O grandi Scipioni, o fedél Bruto ,
Quanto v’ aggrada, se gli & ancér venuto
Romdr laggiu del ben locato uffizio !
Come cre’ che Fabrizio

Si faccia lieto udendo la novella!

F’ dice : Roma mia sara ancér bella.

E se cosa di qua nel ciel si cura ;

L’ 4nime che lassu son cittadine,

Ed hanno i corpi abbandonati in térra ,
Del lungo odio civil ti prégan fine,

Per cui la gente ben non s’ assicura ;
Onde '] cammino a’ lor tetti si serra;
Che fur gia si devoli, ed ora in guerra
Quasi spelunca di ladrén son fatti,

Tal ch’ 9’ buon solamente uscio si chiude
Y tra glialtari e tra le statue ignude
Ogn’ impresa crudél par che si tratti.
Deh quanto diversi atti!

Né senza squille s’ incomincia assalto ,
Che per Dio ringrazidr fur poste in alto.

Le donne lagrimose, e 1 volgo inerme

Della ténera etate , ei vecchi stanchi
Ch’ hanno se in odio e la soverchia vita ;
E i neri fraticelli, e ibigi, e ibianchi,
Coui I gltre schiere travagliate e "nferme

]
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Gridano : O signdr nostro , iita, dita:
E la pdvera gente sbigottita .
Ti scopre le sue piaghe a mille a mille,
Ch’ Annibale , non ch’ altri, farian pio;-
E se ben guardi alla magién di Dio
Cl’ arde oggi tutta ; assdi poche faville
Spegnendo, fien tranquille
Le voglie che si mdstran si ‘nfiammate :
Onde fien I' opre tue nel ciel laudate.
~ Orsi, lupi, léoni, dquile, e serpi
Ad una gran marmdrea Colonna
Fanno noja sovente , ed a se danno:
Di costdr piagne quella gentil donna
Che t’ ha chiamato, accié che di lei sterpi
Le male piante che fiorir non sanno.
Passato é gia piu che ]l millésim’ anno -
Che ’n lei mancar quell’ 4nime leggiadre
Che locata I' avéan la dov’ ell’ era.
Ahi nova gente oltra misura altera,
Irreverente a tanta ed a tal madre !
Tu marito, tu padre :
Ogni soccorso di tua man s’ attende ;
Che 'l maggior padre ad altr’ épera intende.

Rade volte adivién ch’ all’ alte imprese
Forttina ingiuriosa non contrasti,
Ch'’ agli animosi fatti mal &' accorda.
Ora sgombrando 'l passo onde tu intrasti,
Fédmmisi perdondr molt’ altre offese :
Ch’ almén qui da se stessa si discorda
Perd che quanto’l mondo si ricorda,
Ad uom mortdl non fu aperta la via
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Per fatsi, come a te , di fama eterno :

Che puoi drizzdr, s’ i’ non falso discerno 5

In stato la pil nébil monarchia.

Quanta gloria ti fia

Dir : Gli altri I’ ditér gidvane e forte ;

Questi in vecchiezza la scampo da morte.
Sopra’l monte Tarpéo , Canzén , vedrii

Un cavaliér ch’ Italia tutta onora,

Pensoso pitr d’ altri che di se stesso.

Digli: Un che non ti vide ancdr da presso,

Se non come per fama uom s’ innamora ,

Dice, che Roma ogni ora

Con gli occhi di dolér bagnati e molli

Ti chier merce da tutti sette i ‘colli.

CANZONE XIL

Perch’ al viso d’ Amdr portava insegna ,
Mosse una pellegrina il mio cor vano;
CI’ ogni altra mi paréa d’ onér men degna,
E lei seguendo su per I erbe verdi
Udii dir alta voce di lontano :
Ahi quanti passi per la selva perdi !
Allér mi strinsi all’ ombra d’ un bel faggio
Tutto pensoso ; e rimirando intorno
Vidi assdi periglioso il mio viaggio ,
E tornii 'ndietro quasi a mezzo il giorno.

CANZONE XIIL

Quel foco ch’ io pensii che fosse spento
Dal freddo tempo e dall’ eta men fresca ,
Fiamma e martix nell’ 4nima rinfresca.
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Nonfarmaitatte spente, a quel ch'i’ veggw s
Ma ricoperte alquanto le faville:
E temo no 1 secondo errdr sia peggio.
Per ligrime ch’io spargo a mille a mille,
Convién che '] duol per gliocchi si distille
Dal cor ch’ ha seco le faville e I esca,
Non pur qual fa, n:a pare a me che cresca.
" Qual foco non avrian gia spento e morto
L’ onde che gli occhi tristi vérsan sempre ?
Amor (avvegna mi sia tardi accorto )
Vuol che tra duo contrarj mi distempre :
E tende lacci in si diverse tempre, )
Che quand’ ko pia speranza che 'l cor n’ esca,
Allér piis nel bel viso mi rinvesca.
SONETTO XLIII.
Se-col cieco desir che 1 cor distrugge
Contando I' ore non m’ inganno ie stesso ;
Ora mentre ch’ io parlo il tempo fugge
Ch’ a me fuinsieme ed a merce promesso.
Qual’ ombra ¢ si crudél che 'l seme adugge
Ch’ al desiato frutto era si presso?
E dentro dal mio ovil qual fera rugge ?
Tra la_spiga e la man qual muro ¢ messo ?
Lasso , nol so : ma si conosco io bene
Che per far pilt dogliosa Ia 1nia vita
Amdr m’ addusse i si giojosa spene : ,
Fd or di quel i’ i' ho letto mi sovvienes
Che "nnanzi al di dell’ wltima partita
T'om béato chiamdr non si conviene.

PAKTR L. ]
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SONETTO XLVL
L’ 4rber gentil che forte am4i molt’ anni ,
Mentre i bei rami non m’ ébber’ a sdegno, -
Fiorir faceva il mio débile ingegno
Alla’sua ombra , e créscer negh affanni.
Poi che, securo me di tali inganni ,
Fece, di dolce sespietato legno,
T rivolsi i pensiér tutti ad un segno
Che pirlan sempre de’lor tristi danni.
Che potra dir chi per Amér sospira, -
S’ altra speranza le mie rime nove
Gli avésser data, e per costéi la perde?
Neé poeta ne colga mai, né Giove
La privilegi ; ed al Sol venga in ira
Tal, che si secchi ogni sua foglia verde, .

. SONETTO XLVIL

Benedetto sia’l giorno, el mese , e ’anno, -
E la stagione, e 'l tempo, eI’ ora, e’l punto,
E 'l bel piese, el loco ov’ io fui giunto
Da duobegli occhi che legato m’ banno :
E benedetto il primo dolce affanno
Ch’ i’ ebbi ad ésser con amdr congiunto ;
ETarco, e le sictte ond’ i’ fui punto;
E le piaghe ch’ infin al cor mi vanno.
Benedette le voci tante ch’ io
Chiamande il nome di mia donna ho sparte;
E i sospiri, ele la"mn}e ¢l desio:
E benedetie sian tutte le carte
OV’ io fama le acquisto ; e ’l pensiér mio
Ch’ é sol dilei, si ch’ altra non v’ ha parte.
——
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SONETTO XLVIII.

Padre del ciel , dopo i perduti giorni ,
Dopo le notti vareggiando spesc
Con quel fero desio ch’ al cor s'accese
Mirando gli atti per mio mal si adorni;

Pidcciati omdi col tno lume ch’io torni
Ad altra vita , ed a piu belle imprese ;
Si ch’'avendo le reti indarno tese,
B mio duro avversario se ne scorni.

Or volge, Signér mio, I undécim’ anno
Cl' i’ fui sommesso al dispietato giogo ,
Che sopra i pih soggetti ¢ pia feroce.

Miserere del mio non degno affanno :
Riducii pensiér vaghi a migliér luogo :
Rammenta lor com’ oggi fostiin croce.

CANZONE XV.

Volgendo gli occhi al mio novo colore
Che fa di morte rimembrir la gente ,
Pieta vi mosse : onde benignamente
Salatando teneste in vita il core.

La frale vita che ancér meco alberga
Fu de’ begli occhi vostri aperto dono
E della voce angélica soave.
Da lor conosco I’ ésser ov’ io sono :
Che , come suol pigro animél per verga,
Cosi destaro in me I'4nima grave.
Del mio cor, donna, ' una e[’ altra chiave
Avete in mano : e di ci6 son contento ,
Presto di navigér a ciascin vento :
€k’ ogni cosa da voi w’ ¢ dolce onore,
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SONETTO XLIX.

Se voi poteste per turbati segni,
Per chirdr ghi occhi, o per piegir la tesfa
O per ésser pitt 4 altra al fuggir presta
: Torcendo 1 viso a’ preghi onesti e degni,
Uscir giammadi , ovvér per altri ingegni,
Del petto ove dal primo lauro innesta
Amdr pitt rami ; i’ diréi ben che questa
Fosse giusta cagione a’ vosiri sdegni :
,Che gentil pianta in 4rido terreno
Par che si disconvenga ; e pero lieta
Naturalmente quindi si diparte.
Ma .poi vostro destino a voi pur vieta
L’ ésser altrove : provvedete almeno
Di non star sempre in odiosa parte.

SONETTO L.

Lasso, che mal accorto fui da prima
Nel giorio ch’ a ferir mi venne Amore !
Ch’ a passo a passo e poi fatto signore
Della mia vita, e posto in sula cima.

To non credéa per forza di sua lima
Che punto di fermezza o di valore
Mancasse mai nell’ indurato core :

Ma cosi va chi sopra 'l ver s’ estima.

Da ora innanzi ogni difesa é tarda

Altra, che di provar s’ assii, o poco
. Questi preghi mortali Amore sguarda.

Non prego gia, né puote avér piit loco
Che misuratamente il mio cor arda ;

Bla che sua parte abbia costéi del foco,

) el
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* CANZONE XVL
L aere gravato e I’ importuna nebbia

Compressa intorno da rabbiosi venti,
Tosto convién che si converta in pioggia :
E gia son quasi di cristallo i fiumi:
E’n vece dell’ erbetta per le valli
Non si vede altro che priiine e ghiaccio.

Ed io nel cor, via pit freddo che ghiaccio,.
Ho di gravi pensiér tal’ una nebbia,
Qual si leva talér di queste valli
Serrate ineontr’ a gli amorosi venti,
E circondate di stagnaml fiumi ,
Quando ‘cade dal ciel pit lenta pioggia.

In picciol tempo passa ogni gran pioggia;
E 1 caldo fa sparirle nevi el ghiaccio ,
Di che vanno superbi in vista i fiumi :
Né mai nascose il ciel si folta nebbia ,
Che sopraggiunta dal furér de’ venti
Non fuggisse da i poggi , e dalle vall.

Ma,, lasso, a me non val fiorir di valli;
Anzi piango al sereno ed alla pioggia ,
Ed a’ gelati ed a’ s6avi venti :
Ck’ alidr fia un di madonna senza 'l ghiaceio
Dentro , e di fuor senza I usata nebbia,
Ch’ i’ vedro secco il mare, e laghi, e fiumi.

Mentre ch’ al mar discenderanno i fiumi,
E le fere ameranno ombrose valli ,
Fia dmanzl a’ begli occhi quella nebbia
Che fa niscer de’ miei continua pioggia ;
E nel bel petto I indurato ghiaccio
Che trae dal mio si dolorosi venti,

A



56° . RIME DEL PETRARCA.
Ben debb’ io perdonare a tutt’ i venti
Per amér 4’ un che 'n mezzo di duo fiumi
Mi chiuse tra’l bel verde e 'l dolce ghiaccio :
Tal ch’ i’ dipinsi poi per mille vali
L' omLra ov’io fui ; che né caldr, né pioggia,
Né suon curava di spezzata nebbia. .
Ma non fugglo giamméi nebbia per venti
Come quel -di ; né mai fiume per pioggia ;
Né ghiaccio quando 'l Sol apre le valli.

SONETTO LI

Del mar Tirreno alla sinistra riva,
Dave rotte dal vento pidngon I' onde,
* Subito vidi quell’ altera fronde
Di cui convién che ’n tante carte scriva,
Amdr che dentro all’ 4nima bolliva
Per rimembranza delle treccie bionde
Mi spinse : onde in un rio che I’ erba asconde
Caddi, non gia come persona viva.
Solo ov’io era tra boschetti e colli
Vergogna ebbi di me; ch’ al cor gentile
+ Basta ben tanto; ed altro spron non volli,
* Pihcemi almcn d’ avér cangxato stile
Dagli occhi a’ pi¢; se del lor ésser molli
Gli altri asciugasse un pil cortese Aprile,



PARTE PRIMA. 57

SONETTO LII.

- L’aspetto sacro della terra vostra
Mi fa del mal passato trdgger guai ,
Gridando : Sta su, rmsero, che fai?
E la via di salir al ciel mi mostra.

Ma con questo pensiér un altro giostra,
E dice a me : Perché fuggendo vai ?
Se ti rimembra, il tempo passa omdi
Di torndr a vedér la donna nostra.

I' che’l suo ragionir intendo allora,
M agghiaccio dentroin guisa d’'uom oh’ascoha
Novella che di subito I accora.

Poi torna il primo , e questo dala voltas
Qual Vincera non so : ma ’nfino ad ora
Combatuit’ hanno , e non pur una volta.

SONETTO LIII
Ben sapév’ io che-naturdl consiglio ,
Amér , contra di te giammadi non valse:
Tanti. lacciudl, tante impromesse false,
Tanto provato avéa’l tuo fero artiglio.
Ma novamente ( ond’ io mi metavxgho)
Dirdl come persona a cui ne calse =
E che’l notdi 12 sopra I’ acque salse
Tra la.riva Toscana, el Elba, el Giglio.
I fuggia le tue mani, e per cammino,
Agitindom’ i venti, el cielo, e I’ onde,
M’ andava sconosciuto e pellegrino ;
Quand’eccoituoiministri(i' non sod' onde)
Per darmi a divedér ch’ al suo destine

Mal chi contrasta , e mal chi si nasconde. ‘
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, CANZONE XVIL
Lassome, ch’ i’ non so in qual parte pieghi
La speme ch’ é tradita omai pit‘x volte :
Che se non é chi con pleta m’ ascolte ,
Perche spérger al ciel si spessx pteghl ?
Ma ¢ egli avvién ch’ ancor non mi si nieghi
Finire anzi 'l mio fine
Queste voci meschine
Non gravi al mio signdr , perch’ io 'l ripreghi
Didirliberoun di tral erba,e i fiori :
Drez et raison es qui eu ciant emdemors.
Ragion ¢ ben ch’ alcuna volta 1’ canti :
Pero ch’ ho sospirato si gran tempo ;
Che mai non incomincio assai per tempo
Per adeguar colriso i dolor tanti.
E s’ io potessi far ¢h’ agli occhi sann
Porgesse alcun diletto
Qualche dolce mio detto;
O me béato sopra gli altri amanti !
Ma pii, quand’io dirdo senza mentire :.
Donna mi prega , per cl’ io voglio dire.
Vaghi pensi¢r che cosi passo passo
Scorto m’ avete a ragiondr tant’ alto ;
Vedete che madonna ha’l cor di smalto
Si forté ch’io per me deutro nol passo;
Flla non degna di mir4r si basso,
Che di nostre parole
Curi ; che’l ciel non vuole ; ;.
Al qual pur contrastando i’ son gna lnsso :
Onde, come nel cor m’ induro e 'naspro;

Cosi nel mwo  parldr voglio ésser aspro.



L
PARTE PRIMA. 59

Che parlo ? o dove sono? e chi m’ inganna
Altri, ch’ io stesso e '1 desidr soverchio ?
Gia, s’ i’ trascorro il ciel di cerchio in cerchio,
Nessin pianeta a pidnger mi condanna.
Se mortil velo il mio vedére appanna,
Che colpa ¢ delle stelle,
O delle cose belle?
Meco sista chi di e notte m’ aﬁ'anna ,
Poi che del suo piacér mi fé gir grave
La dolce vista, e °l bel guardo séave.

Tatte le cose di che ’l mondo ¢ adorno
Uscir buone di man del Mastro eterno :
Ma me, che cosi a dentro non discerno ,
Abbaglia il bel che mi si mostra intorno:
E s’ al vero splendér giammai ritorno,
L’ occhio non pud star fermo;
Cosi I' ha fatto infermo
Purla sua propria colpa , e non quel giorno
Ch’io 'l volsi invér I' angélica bellade
Nel dolce tempo della prina etade.

CANZONE XVIIL

Percheé la vita ¢ breve ,
E I ingegno paventa all’ alta i 1mpresa ’
Ne di lui , né dileimolto mifido ;
Ma spero 'che sia intesa
Li dov’ io bramo e la dov’ ésser deve
La voglia mia, la qual tacendo i’ grido:
Occhi leggladn dov’ Amoér fa nido,
A voi rivolgo il mio débile stile
Pigro da se, ma’l gran piacér lo-sprona:
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E chi di voi ragiona,

Tien dal suggetto un 4bito gentile;

Che con I ale amorose

Levando , il parte d’ ogni pensiér vile:

Con queste alzato vengo a dire or cose

Ch’ ho ‘portate nel cor gran tempo ascose.
Non perch’ io non m’ avveggia

Quanto mia laude é ingiuriosa a voi :

. Ma contrastar non posso al gran desio,

Lo qual ¢ in me dnppm :

€I’ 1 vidi quel che pensler non pareggm ’

Non ‘che I agguagli altrui parlar 0 mio.

Principio del mio dolce stato rio,

Altri che voi so ben che non m’intende:

Quando agli ardenti rai neve divegno ;

Vostro gentile sdegno

Forse ch’ allér mia indegnitate offende.

0, se questa temenza

Non temprasse I arsura che m' incende ,

Béato venir men! che ’nlor presenza

M’ ¢ pitt caro il morir che 'l viver senza.
Dunque ch’ i’ non mi sfaccia,’

Si frale oggetto a si possente foco,

Non é proprio valér che me ne scampi;

Ma la piiura un poco;

Che 'l sangue vago per le vene aqglnacgla 5

Risalda 'l cor perchc piu terapo avvampi.

O poggi, o valli, o fiumi, o sclve, o campi g

O testimén della mia grave vita,

Quante volte m’ udiste chiam4r morte ?

Abi doloresa soxte !
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Lo star mi strugge, e 'l fuggir non m’ iiita.
Ma se maggiér piura
Non m’ affrenasse , via corta e spedita
Trarrebbe a fin quest’ aspra pena e dura;
Ela colpa é di tal che non ha cura.

Dolér , perché mi meni :
Fuor di catomin a dir quel ch’ i non voglio ?
Sostién’ ch’io vada ove 'l piacér mi spigue.
Gia di voi non mi doglio,

Jechi sopra 1 mortdl corso sereni ,

Né di lui ch’ a tal nodo mi distrigne.
Fedete ben’ quanti colér dipigne

\mér sovente in mezzo del mio volto :
i potrete pensir qual dentro fammi
4°ve di e notte stammi

\ddosso col podér.ch’ ha in voi raccolto,
Aci béate e liete ;

ienon che 'l vedér voi stesse v’ ¢ tolto:
fa quante volte a me vi rivolgete ,
‘onoscete in altrdi quel che voi siete.

§' a voi fosse si nota
a divina incredibile bellezza
)i ch’ io ragiono, come a chi la mira ;
fisurata allegrezza
lon avria 1 cor : perd forse ¢ remota
Jal vigdr naturél che v’ apre e gira.

‘elice I' alma che per voi sospira,

ami del ciel'; per Li quali jo ringrazio
Avita che per altro non m’ ¢ a grado.
limé | perché si rado :

li date quel dond’ io mai non son sazio?

PARTK, 1. } 6
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Perché non pilt sovente
Mirate qual Amdr di me fa strazio ?
E perche mi spogliate immantinente
Del ben ch’ad ora ad or I’ 4nima sente ?
Dico ch’ ad ora ad ora
( Vostra mercede ) i’ sento in mezzo I' alma
Una dolcezza inusitata e nova:
La qual’ ogni altra salma
Dinojosi pensiér dlsgombra allora
Si, che di mille un sol vi si ritrova :
Quel tanto a me , non piu, del viver giova:
E se questo mio ben durasse alquanto,
Nullo stato agguagliarsi al mio potrebbe;
Ma forse altrii farebbe
Y'nvido, e me superbo I' ondr tanto :
Pero , lasso , conviensi
Clre I' estremo del riso assaglia il pianto :
E 'nterrompendo quelli spirti accensi,
A me ritorni , e di me stesso pensi.
L’ amoroso pensiero

Ch’ alberga dentro , in voi mi si discopre
Tal, che mi trae del cor ogni altra gioja :
Onde parole ed opre
Escon dime i fatte allér , ch' i spero -
Farmi immort4l , perché la carne moja.
Fugge al vostro apparire angoscia e noja;
E uel vostro partlr térnano insieme :
Ma percheé 1a niemoria innamorata

. Chiude lor poi I' entrata : '

. Dila pon vanno dalle parti estreme:
Onde §’ alcin bel fruttq

———
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Nasce dime, da voi vien prima il seme ;
Jo per me son quasi un terreno asciutto
Colto da voi, el pregxo € vostro in tutto.
Canzén, tu nonm’ acqueti, anzi m'inflammi
Adir di quel ch’ a me stesso m’ invola :
Perd sia certa di non ésser sola.
CANZONE XIX.
Gentil mia donna, i’ veggio
Nel mdver de’ vostr’ occhi un dolce lume
Che mi mostra la viach’ al ciel conduce’;
E per lungo costume
Dentro la dove sol con Amdr seggio
Quasi visibilmente il cor traluce.
Juest’ € la vista ch’ a ben far m’ induce,
E che mi scorge al glorioso fine:
Juesta sola dal volgo m’ allontana ;
Ve gmmmil lingua umana
,ontar pom quel chele due divine
uci sentir mi fanno ;
i quando 'l verno sparge le priiine,
3 quando poi rmglovemsce I'anno ,
Jual era al tempo del mio primo affanno.
To penso : se lassuso
Inde 1 Motdr eterno delle stelle
)egno mostrir del suo lavoro,in terra,
jon I' altr’ opre si belle;
Lprasl la prrglén ov’ io son chiuso ,
% ché 1 cammino a tal vita mi serra.
‘oi mi rivolgo alla mia usata guerra
lingraziando natura e’l di ch’ io nacqui,
' 6.
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Che riserbato m’ hanno a tanto bene ;
E lei ch’ a tanta spene .
Alzo ] mio cor ; che 'nsin’ allér io giacqui
A me nojoso e grave ;
Da quel di innanzi a me medesmo piacqui
Empiendo d’ un pensiér alto e séave
Quel core ond’ hanno i begli occhi la chiave.

Né mai stato giojoso
Amdr, o la volubile fortuna
Dléder a chi piu fur nel mondo amici,
Ch’ 1’ nol cangiassi ad una
Rivolta d’ occhi : ond’ ogni mio riposo
Vien , com’ ogni drbor vien da sue radici;
‘Vaghe faville, angéliche , beatrici
Della mia vita, ove’l piacér s’ accende
Che dolcemente mi consuma e strugge;
Come sparisce e fugge
Ogni altro lume dove 'l vostro splende ;
Cosi dello mio core,
Quando tanta dolcezza in lui discende,
Ogni alira cosa, ogni pensiér va fore;
E sol ivi con voi rimansi Amore.

Quanta dolcezza unquanco
Fu in cor d’ avventurosi amanti accolta
Tutta in un loco, a quel ch’ i’ sento, ¢ nulla,
Quando voi alcuna volta
Soavemente tra 'l bel nero e 'l bianco:
Volgete il lume in cui Amor si trastulla :
E credo dalle fasce e dalla culla
Al mio 'mperfetto , alla fortuna avversa
Questo rimedio provvedesse il cielo,
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Torto mi face il velo,
Ela man che si spesso ¢’ attraversa
Fra’l mio sommo diletto,
E gli occhi; onde di e notte si rinversa: -
Tl gran desio per isfogdr il petto
Che forma tien dal variato aspetto.

Perch’ io veggio (e mi spiace )
Che naturil mia dote a me non vale,
Neé mi fa degno d’ un si caro sguardo;
Sférzomi d’ ésser tale
Qual all’ alta speranza si conface,
Ed al foco gentil ond’ io tutt’ ardo.
S’ al ben veloce, ed al contrario tardo
Dispregiatér di quanto ’I mondo brama
Per solhicito studio posso farme ;
Potrebbe forse aitarme
Nel benigno giudicio una tal fama.
Certo il fin de’ miei pianti ,
Che non altronde il cor doglioso chiama,
Vien da’ begli occhi al fin dolce tremanti,
U'ltima speme de’ cortesi amanti.

Canzén, I’ una sorella ¢ poco innanzi,
E I’ altra sento 4n quel medesmo albergo
Apparecchiatsi : ond’ io piut carta vergo.

CANZONE XX.

Poi che per mio destino
A dir mi sforza quell’ accesa vonha
Che m’ ha sforzato a sospirir mai sempre;
Amér, ch’a cio m’ invoglia,
Sia Ia mia scorta ¢ 'nségnimi '} cammino ,

6!.
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E col desio le mie rime contempre ;

Ma non in guisa che lo cor si stempre

Di soverchia dolcezza ; com’ io temo

Perquel ch’i’sento oy occlnoalmn nongiugne:

Che 1 dir m’ infiamma e pugne :

Né per mio 'ngegno (ond’ io pavento e tremo )

Si come taldr sole,

Trovo ] gran foco della mente scemo :

Anzi mi struggo al suon delle parole

Pur, com’io fossi un uom di ghiaccio al Sole.
Nel comincidr credia

Trovir parlando al mio ardente desire

Qualche breve riposo e qualche tregua.

Questa speranza ardire

Mi porse a ragiondr quel ch’ i’ sentia:

Or m’ abbandona al tempo e si dilegua.

Ma pur conviénche I alta impresa segua -

Continiiando I’ amorose note ;

Si possente ¢ il volér che mi trasporta :

E la ragione é morta

Che tenéa’l freno , e contrastir nol pote.

Méstrimi almén, ch’ io dica,

Amodr, in guisa , che se mai percote

Gli orecchi della dolce mia nemica ,

Non mia, ma di pieta la faccia amica.
Dico:se’n quel]a etate

Ch’ al vero ondr fur gli 4nimi si accesi,

L’ industria @’ alquanti uémini s’ avvolsc

Per diversi piesi, it

Poggi , ed onde passando, eI’ onorate

‘eoercandollpmhelﬁornecolse.
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Poi che Dio, e Natura, ed Amér volse
Jocér compitamente ogni virtute
In quei be’ lumi ond’ io giojoso vivo :
Questo e quell’ altro rivo
Non convién ch' i’ trapasse, e terra mute :
A lor sempre ricorro .
Com’ a fontana d’ ogni mia salute:
E quando a morte desiando corro,
Sol di lor vista al mio stato soccorro.

Come a forza di venti
Stanco nocchiér®di notte alza la testa
A’ duo lemi ch’ ha sempre il nostro polo;
Cosi nella tempesta
Ch’ i’ sostegno d’ amér , gli occhi lucenti
Sono il mio segno e 1 mio conforto solo.
Lasso , ma troppo ¢ piti quel ch’ io ne 'nvolo
Or quinei or quindi , com’ Amor m’ informa;
Che quel che vien da grazioso dono:
E quel poco cb’ i’ soro
Mi fa di loro una perpétna norma:
Poi ch’ io li vidi in prima,
Senza lor a ben far non mossi un’ orma :
Cosi gli ho di me posti in su la cima;
Che 1 mio valdr per se falso s’ estima.
I’ non poria giamméi

Imagindr, non che narrér gli effetti
Che nel mio cor gli occhi soavi fanno.
Tutti gli altri diletti
Di questa vita ho per minori assii ,
E tatt’ altre bellezze indietro vanno.

Pace tranquilla senz’ alcun affanno,
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Simile a quella che nel ciel eterna,
Move dal loro innamorato riso.
. Cosi vedéss'io fiso -

Com’ Amér dolcemente gli governa

Sol un giorno da presso,

Senza vdlger giammai rota superna :

Né pensassi d altriii , né di me stesso; -

E 'l bitter gli occhi miei non fosse spesso.
Lasso ; che desiando

Vo quel ch’ ésser non puote in , alcin modo s

E vivo del desir fuor di speranza.

Solamente quel nodo

Ch’ Amdr circonda alla mia lingua, quando

L’ umana vista il troppo lume avanza,

Fosse disciolto; i’ prenderéi baldanza

Di dir parole in quel punto si nove,

Che farian lagrimdr chi le 'ntendesse.

Ma le ferite impresse

Vdlgon per forza il cor piagato altrove;

Ond’ io divento smorto )

E 1 sangue si nasconde i’ non so dove;

Neé rimango qual era ; e sommi accorto

Che questo ¢ Icolpo di che Amérm’ha morto.
Canzone , i’ sento gia stancir la penna

Del lungo e dolce ragiondr con lei;

Ma non di parlir meco i pensiér miei,
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SONETTO LIV.

Io sem gia stanco di pensér si come

I'miei pensiér in voi stanchi non sono ;
E come vita ancér non abbandono
Per faggir de’ sospir si gravi some; ‘

E come a dir del viso, e delle chiome,
E de’ begli occhi ond’ io sempre ragiono,
Nen é mancata omdi la lingua el suono,
Di e notte chiamando il vostro nome ;

E ch’ € pié miei non son fiaccati e lasst
A seguir I’ orme vostre in ogniparte ,
Perdendo inutilmente tanti passi; -

Ed onde vien I’ inchiostro , onde le carte
Ch’' it vo empiendo di voi: se 'n cio fallassi ,
Colpa d’ amoér , non gia difetto d’ arte.

SONETTO LV,

I begli occhi ond’ i’ fui percosso in giisa
Che i medesmi porian salddr la piaga ; :
E non gia verti &’ erbe , 0 d’ arte maga,,
0di pietra dal mar nostro divisa ;

M’.hanno la via si d’ altro amor precisa ,
Ch’ un sol.dolce pensiér I'dnima appaga :

E se la lingua diseguirlo é vaga: -
La scorta puo , non ella, ésser derisa.

Questi son que’ begli occhi che I’ imprese
Del mio signér vittoriose fanno
In ogni parte, e piit sovra 'l mio fianco.

Questi son que’ begli occhi che mi stanng
Sempre nel cor con le faville accese ;

Perch’io di lor parlanda non mistauzo,
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SONETTO LVI.

Amdr.con sue promesse lusingando
Mi ricondusse alla prigione antica;
E dié le chiavi a quella mi2 nemica
Ch’ ancér me di me stesso tene in bando.
Non me n’ avvidi, lasso, se non quando
_ Fit'in lor forza : ed or con gran fatica
( Chi’l credera , perché giurando il dica ? }
In liberta ritorno sospifando.
F come vero prigioniera afflitto
Delle catene mie gran parte porto :
E’1 cor ne gli occhi e nella fronte ho scritto.
. Quando sarii del mio colore accorto ,
Dijréi : §' i’ guardo e gidico ben dritto;
Questi avéa poco andare ad ésser morto.

SONETTO LVIL

Per mirir Policleto a prova fiso
- Con gli altri ch’ ébber fama di quell’ arte,
Mill’ anni non vedrian la minér parte
Della belta che m’ ave il cor conquiso.
Ma certo il mio Simén fu in paradiso,
Onde questa gentil donna si parte ;
Ivi la vide , ela ritrassein carte
Per far fede quaggiu del suo bel viso.
L’ opra fu ben di quelle che nel cielo
Si ponno imaginér , non qui fra noi
Ove le membra fanno all’ alma velo.
Cortesia fe : né la potéa far poi
Che fu disceso a provér caldo e gielo ;
ZE del mowtdl sentiron gli occhi suci.
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SONETTO LVIIL

Quando-giunse a Simén I’ alto concetto
Ch’ a mio nome gli pase in mdn lo stile,
§’ avesse dato all’ pera gentile
Con la ﬁgnra voce ed intelletto ;

Di sosplr molti mi sgombrava il petto :
Che cio ch’ altri han pili caro a me fan vile :
Pero che’n vista ella si mostra umile
Prometténdomi pace nell’ aspetto.

Ma poi cb’ i’ vengo a ragiondr con lei;
Benignamente assdi par che m’ ascolte ,

Se risponder savesse a’ detti miei.

Pigmalion , quanto lod4r ti dei
Dell’ imdgine taa , se mille volte
N’ avesti quel ch’ T sol’ una vorréi !

SONETTO LiX.

8’al principio risponde il fine e 'l mezzo

Del quartodécun anno , ch’io sospn‘o , ]

Pia non mi pud scampatl’ aura , ne 'l rezzo;

Si créscer sento 1 mio ardente desiro. )
Amdr con cui pensiér mai non han mezzo,

Sotto 1 cui giogo giammai non respiro ;

Tal mi governa, ch’ i’ non son gia mezzo

Per gli occhi ch’ al mio mal si spesso giro.
Cosi mancando vo di giorno in giorno

Si chiusamente, ch’i’ sol me n’ ' accorgo,

E quella che gnardando 1l cor mi strugge.
Appenainfin a qui I 4nima scorgo;

Neé so quanto fia meco il sno soggiorno :

Che la morte 8" appressa e '] viver fugge,
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CANZONE XXI.

Chl & fermato di mendr sua vita =~
Su per I’ onde fallaci e per gli scogli 4
Scevro da morte con un picciol legno,

Non pud molto lontano ésser dal fine:
Pero) sarebbe da ritrarsi in porto
Mentre al governo ancor crede la vela.

L’aura sOave a cui governo e vela

Commisi entrando all’ amorosa vita,

E sperando venire a migliér porto ;

Poi mi condusse in pia di mille scogli :

E le cagién del mio doglioso fine

Non pur d'intorno avéa , ma dentro al legno,

Chiuso gran tempo in questo cieco legno
Frréi senza levédr occhio alla vela,

Ch’ anzi 'l mio di mi trasportava al fine :
Poi piacque a lui che mi produsse in vita
Chiamarmi tanto indietro dagli scogli,
Ch’ almén da lunge m’ apparisse il porto.

Comelume di notte in alcin porto
Vide mai d’ alto mar nave nélegno,

Se non gliel torse o tempestate , 0 scogli’;
Cosi di su dalla gonfiata vela

Vid’ io le 'nsegne di quell’ altra vita :

Ed allér sospirdi verso ’l mio fine.

Non perch’ io sia securo ancdr del fine;
Che volendo col gmrno éssere a porto ,

E gran viaggio in cosi poca vita :
Poi temo , che mi veggio in fragil legno;
E piu ci’ T non vorréi piena la vela
Del venito-che mi pinse in questi scogli. .
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$' io esca vive' de’ dubbiosi scogli,
d arrive il mio esilio ad un bel fine;
b"& saréi vago di voltér la vela,

I dneore gittér in qualche porto;
:non ch’ i’ ardo come acceso legno ;

m’ & duro a lassér I’ usata vita.

Signér delta mia fine e della vita,
ima ch’ i’ fiacchi i legno tra gli scogli,
rizza a baon porto I affannata vela.

SONETTO LX.

To son i stanco sotto 1 fascio antico

:lle mie colpe e dell’ usanza ria;

¥’ i’ temo forte di mancér tra via

di cadér in man del mio nemico.

Ben venne a dilivrarmi un grand’ amico

r somma ed ineffibil cortesia;

i volo fuor della veduta mia

, ch’ a mirarlo indarno m’ affatico :

Mala sua voce ancér quaggit rimbombaz
voi che travagliate, ecco 'l cammino :
»nite 2 me , se’l passo allri non serra.
Qual grazia, qual amore, o qual destin®
i dara penne in guisa di_colomba,

¢ T mi riposi e lévimi da terra '

PARTE I. 1
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SONETTO LXL

To non fu’ d' amdr voi lassato unquanco}
Madonna, né sard mentre ch’ io viva:

Ma d’ odidr me medesmo giurtto a riva,
E del continuo lagrimér son stanco.

E voglio anzi un sépolcro bello e bianco,
Che I'vostro nome a mio danno si scriva
In alcin marmo , ove di spirto priva
Sia la mia carne che puo star seco anco.

Pero s’ un cor pien d’ amorosa fede
Puo contentarvi senza farne strazjo ;
Pidcciavi omdi di questo avér mercede:

Se 'n altro modo cerca d’ ésser sazio
Vostro sdegno, erra; e non fia quel che crede:
Di che Amér e me stesso assii ringrazio.

SONETTO LXIL

Se bianche non son prima ambe le tempie,
Ch’ a poco a poco par che ’l tempo mischi ;
Securo non sar6 , bench’ io m’ arrischi
Talér ov’ Amér I' arco tira ed empie. .

. Non temo gia che pili mi strazii o scempie,
‘Né mi ritenga perché ancér m’ invisehi ;
Né m’apra il cor percheé di fuor I’ incischi
Con sue siictte velenose ed empie.

Lagrime omdi dagli occhi uscir non ponno;
Ma di gir infin lasanno il viaggio ;

Si ch’ appena fia mai ch’ il passo chiuda.

Ben mi puo riscaldér il fiero raggio ,

Non si ch’i’ arda; e puo tur!rmi il sonno,
Ma rémper no, 1’ iméigine aspra e cruda.
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SONETTO LXIII.

Occhi piangete ; accompagnate il core
Che di vostro fallir morte sostene.
Cosi sempre facciamo ; e ne convene
Lamentér pia I’ altrii che 'l nostro errore.

Gia prima ebbe per voi I' entrata Amore
La onde ancdr come in suo alhergo vene.
Noi gli aprimmo la via per quella spene
Che mosse dentro da coldi che more.

Non son com’ a voi par le ragion pari :
Che pur voi foste nella prima vista
Del vostro e del suo mal cotanto avari.

Or questo ¢ quel che piu ch’altro n’attristaj
Ch’ €’ perfetti giudicj son si rari,
E &’ altrii colpa altriii biasmo s’ acquista.

SONETTO LXIV.

fo amdi sempre, ed amo forte ancora ,
Eson per amir piu di giorno in giorno
Quel dolce loco ove piangendo toruo
Spesse fiate, quando Amér m’ accora :

E son fermo d’ amare il tempo e I’ ora
Ch’ ogni vil cura mi levér d’ intorno ;

E pit coléi lo cui bel viso. adorno
Di ben far co’ suo’ esempj m’ innamora.

Ma chi pensd vedér mai tutti insieme
Per assalirmi 1 cor or quindi , or quinci,
Questi dolci nemici ch’ i’ tant’ amo ?

Amdr, con quanto sforzo oggi mi vincil
E se non ch’ al desio cresce la speme,
I’ cadréi morto ove pili viver bramo,
7
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SONETTO LXV.

To avrd sempre in odio la fenestra
Onde Amdr m’ avventod gia mille strali ,
Perch’ alquanti di lor non fur mortali ;
CY’ & bel morir mentre la vita é destra,

Ma 1 sovrastar nella prigion terrestra
Cagién m’ é, lasso, d’infiniti mali:

E pitt mi duol che sien meco immortali ;
Poi che I’ alma dal cor non si scapestra.

Misera ! che devrebbe ésser accorta
Per lunga sperienza oméi che 'l tempo
Non & chi ’ndietro volga , o chil affreni.

- Piu volte I’ ho con tai parole scorta :

‘Véttene, trista, che non va per tempo

Chi dopo lassa i suoi di pit sereni.
SONETTO LXVI.

Si tosto come avvién che I' arco scocchi
Buon sagittario , dilontdn discerne
Qual colpo ¢& da sprezzare , e qual d’ averne
Fede ch’ al destinato segno tocchi:

Similemente il colpo de’ vostr’ occhi,
Donna, sentiste alle mie parti interne
Dritto passare , onde convién ch’ eterne
Ligrime per la piaga il cor trabocchi.

E certo son che voi diceste allora:
Misero amante ! a che vaghezza il mena ?
Ecco lo strale ond’ Amor vol ch’ €’ mora.

Ora veggendo come il duol m’ affrena ;
Quel che mi fanno i miei nemici ancora ,

ﬁopeper morte, ma per pia mia peng.
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SONETTO LXVII.

Poi che mia speme ¢ lunga a venir troppo,
E della vita il trapassér si corto;

- Vorréimi a migliér tempo ésser accorto ,
Per faggir dietro pin che di galorso :

E fuggo ancér cosi débile e zoppo’

Dall’ un de’lati, ove 'l desio m’ ha storto,
Securo om4i : ma pur nel viso porto
Segni ch’ io presi all’amoroso intoppo.

Ond’ io consiglio voi che siete in via,
Volgete i passi : e voi ch’ Amore avvampa,
Non v’ indugiate sull’ estremo ardore :

Che, perch’io viva,di mille un non scampa,
Era ben forte la nemica mia; :

E lei vid’ io ferita in mezzo ] core.

~ SONETTO LXVIIL
Fuggendo la prigione ov’ Amdr m’ ebbe
Molt’ anni a far di me quel ch’a lui parve,
Donne mie, lungo fora a ricontarve
Quanto la nova liberta m’ increbbe.
Dicéami 1 cor che per se non saprebhe
‘Vivere un giorno : e poi tra via m’ apparve
Quel traditdr in si mentite larve ,
Che pit saggio di me ingannato avrebbe :
©Onde pin volte sospirando indietro ,
Dissi : Oimé , il giogo, e le catene, e i ceppi
Eran piu dolci che I’ andare sciolto.
Misero me! che tardo il mio mal seppi :
E con quanta fatica oggi mi spetro
Dell’ exrér oV’ io stesso m’ era involto!
. ED
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SONETTO LXIX.-

Erano i capéi & oro all’ aura sparsi,
Che 'n mille dolci nodi gli avvolgéa;
E’l vago lume oltra misura ardéa
Di quei beg]i occhi ch’ or ne son si scarsi;
E 1 viso di pietosi coldr farsi,
Non so se vero, o falso, mi paréa:
I’ che I’ esca amorosa al petto avéa,
Qual meraviglia , se di subit’ arsi?
Non era I and4r suo cosa mortale,
Ma d’ angélica forma ; e le parole
" Son4van altro che pur voce umana.
Uno spirto celeste , un vivo Sole
Fu quel ch’{’ vidi : e se non fosse or tale;
Piaga per allentir d’ arco non sana.

SONETTO LXX.

La bella donna che cotanto amayi ,
-Subitamente s’ ¢ da noi partita ;

E, per quel ch’io ne speri , al ciel salita;
Si furon gli atti suoi dolci e sGavi.

Tempo é da ricovrare ambe le chiavi
Del tuo cor ch’ ella possedeva in vita ;

E seguir lei per via dritta e spedlta :
Peso terrén non sia piu che v’ aggravx.

Poi che se’ sgombro della maggidr salma,
L’ altre puoi giuso agevolmente porre
Salendo quasi un pellegrino scarco.

Ben vedi oméi siccome a morte corre
Ogni cosa créata, e quanto all’ alma
Bisogna ir lieve al periglioso varco.
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SONETTO LXXI.

Piangete, donne, e con voi pianga Amore;

Piangete , amanti , per ciascun piese ;
Poi che morto é colui che tutto intese
In farvi , mentre visse al mondo., onore.

Io per me prego il mio acerbo dolore

Non sian da Ini le l4grime contese ;
E mi sia di sospir tanto cortese ,
Quanto bisogna a dlsfogare ll core.

an le rime ancér , pidngano i versiy
Perché 'l nostro amoroso messér Cino
Novellamente s’ é da noi partito.

Pianga Pistoja ei cittadin perversi,
Che perdut hanno si dolce vicino;

E rallégres’ il cielo , ov’ ello é gito.
SONETTO LXXIL

Pii1 volte Amér m"avéa gia detto : Scrivi ,
Scrivi.quel che vedesti , in lettre d’ oro;
Siccome i miei seguaci dlscoloro,

E’n un momento gli fo morti e vivi,

Un tempo fu che ’n te stesso 'l sentivi,
Volgare esempio all’ amoroso.coro : '
Poi di man mi ti tolse altro lavoro ;

Ma gia ti raggiting’ io mentre fuggivi.

Es’ € begli occhi ond’ io mi ti mostréi,
E la dov’ era il mio dolee ridutto,

Quando ti ruppi al cor tanta durezza,

Mi réndon I’ arco ch’ ogni cosa spezza;
Fom non avrdi sempre il viso asciutto ;

i’ mi pasco di ldgrime, e tu’l sai. -
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~ SONETTO LXXIL

Quando giugne per gli occhi al corprofonds
L’ im4gin , donna, ogni altra indi si parte; .
E le virta che I' 4nima comparte
Léscian le membra quasi immébil pondo.

E del primo mir4colo il secondo
Nasce taldr : che la scacciata parte
Da se stessa fuggendo arriva in parte
Che fa vendetta , ¢l suo esilio giocondo.

Quinci in duo volti un colér morto appare;
Perche il vigér che vivi gli mostrava
Da nessun lato & pit 1a dove stava.

E di questo in quel di mi ricordava
CPh'’ i’ vidi diio amanti trasformare,,

E far qualio mi soglio in vista fare.
SONETTO LXXIV.

Cosi potess’ io ben chiuder in versi
I miei pensiér , come nel cor li chiudo :

Ch’ 4nimo al mondo non fu mai si crude,
Ch’ i’ non facessi per pieta dolersi.

Ma voi, occhi béati , ond’ io soffersi
Quel colpo ove non valse elmo, né scudo,
Di for e dentro mi vedete ignudo;

Benché 'n lamenti il duol non si riversi :

Poi che vostro vedere in me risplende ,
“‘Come raggio di Sol traluce in vetro.

Basti dunque il desio senza ch’io dica.

Lasso , non a Maria, non nocque a Pietra
La fede cki a me sol tanto € nemica :

i so ch’ altri che voi nessin m’ intende,
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SONETTO LXXV.
To son dell’ aspettdr omii si vinto ,
E della lunga guerra de’ sospiri ;
Ch' i’ aggio in odio Ia speme, e i desiri,
Ed ogni laccio onde 1 mio cor & avvinto.
Ma 1 bel viso leggiadro che dipinto
Porto nel petto , e veggio ovech’ io miri;
Mi sforza : onde ne’ primi empii martiri
Pur son contra mia voglta risospinto.
Alldr errdi quando I’ antica strada
Di liberta mi fu precisa e tolta:
Che mal si segue cio ch’ agli occhi aggrada. -
Allér corse al suo mal libera e sciolta :
Or a posta d’ altrdi convién che vada
L’ énima che peccd sol una volta.

SONETTO LXXVI

Ahi, bella liberta , come tu m’ hai
Parténdoti da me mostrato quale
Era ] mio stato , quando ’] primo strale
Fece la piaga ond' io non guarro mai !

Gli occhi invaghiro allér si de’ lor guai,
Che 'l fren della ragione ivi non vale;
Perch’ banno a schifo ogni dpera mortale :
Lasso! cosi da prima gli avvezzdi.

Neé mi lece ascoltdr chi non ragiona
Della mia morte; che sol del suo nome
Vo empiendo I dere che si dolce suona..

Amor in altra parte non mi sprona;
Né i pié sanno altra via , né la man, come
Loddr si possa in carte altra persona.
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SONETTO LXXVH.

Ogso, al vostro destriér si puo ben porre
Un fren che di suo corso indietro il volga:
Ma 'l cor chi leghera , chenon si sciolga,

Se brama onore, e 1 suo contrario abborre?

Non sospirate : a lui non si pné torre
Suo pregio, perch’ a voil andar si tolga;
Che , come fama puiblica divolga ,

Egli é gia la, che null’ altro il precorre.

Basti che si ritrove in mezzo 1 campo
Al destinato di, sotto.quell’ arme
Cbegli da il tempo, Amdr, virtute, e 'l sangueg

Gridando : D’ un gentil desire avvampo
Col signér mio che non pub seguitarme ;

E del non ésser qui si strugge e langue.
SONETTO LXXVIIIL

Poi che voi ed io pilt volte abbidm provatg
Come '] nostro sperdr torna fallace ;

Dielr’ a quel sommo Ben che mai non spucq
Levate 'l core a piu felice stato.

Questa vita terrena é quasi un prato
Che’] serpente tra’ fiori el erba giace;
E ¢ alcuna sua vista agli occhi piace,

per lassar piii I’ 4nimo invescato.

Voi dunque, se cercate avér la mente
Anzi I estremo di queta giamméi ;
Seguite i pochi, e non la volgdr gente,

Ben si puo dire a me : Frate, tu vai
Mostrando altrii la via dove sovente
Fosti smarrito , ed or s’ piu ¢he mai.



‘PARTE PRIMA. 83

SONETTO LXXIX.

Quella fenestra ove I'un Sol si vede
Quando a lui piace, e I’altro in su la nona ;
E quella dove I’ 4ere freddo suona
Neé’ brevi giorni , quande Bérea’l fiede ;

E’l sasso ove a’ gran di pensosa siede
Madonna, e sola seco si ragiona ;

Con quanti luoghi sua bella persona
Copri mai d’ombra , o disegno col piede;

E 1 fiero passo ove m’aggiunse Amore ;
E la nova stagidn che d'anno in anno
Mi rinfresca in quel di I'antiche piaghe ;

E’l volto, e le parole che mi stanno
Altamente confitte in mezzo 'l core ;

Fanno le luci mie di pidnger vaghe.

SONETTO LXXX.

Lasso, ben so che dolorose prede
Di noi fa quella ch’ a null’ uom perdona;
E che rapidamente n’ abbandona
Il mondo, e picciol tempo ne tien fede.

Veggio a molto languir poca mercede ;.
E gia I'vltimo di nel cor mi tuona :

Per tutto questo Amoér non mii spigiona ;
Che I'usato tributo agli occhi chiede.

So come i di, come i momenti e I’ ore
Ne poértan gli anni; e non ricevo inganno ,
Ma forza assdi maggidr che d’ arti maghe.

La voglia e la ragién combattut’ hanno
Sette e sett’ anni ; e vincera il migliore ;
§’ dnime gon quaggiti del ben presaghe.



345 ' RIME DEL PETRARGL,

SONETTO LXXXI.
Césare', poi che 1 traditér d’ Egitto-
Gli fece il don dell’ onorata testa ,
Celando I'allegrezza manifesta ,
Pianse per gli occhi fuor , siccome € scritto :

Ed Annib4l , quand’ all’ imperio afflitto
‘Vide farsi fortuna si molesta,

. Rise fra gente lagrimosa e mesta
Per. isfogare il suo acerbo despitto ,

E cosi- avvién che I'dnimo ciascuna
Sua passién sotto 'l contrario manto
Ricopre:con la vista or chiara, or bruna.

Per.s” alcuna volta 1 rido , o canto ;
Fécciol perch’ i’ non ho se non quest’ una
Via da celare il mio angoscioso pianto.

SONETTO LXXXIL

Vinse Annibdl, e non seppe usar poi
Ben la vittoriosa $ua ventura : '
Pero, signér mio caro, aggiate cura
Che similmente non avvenga a voi.

L’orsa rabbiosa per gli orsacchi suoi,
Che troviron di Maggio aspra pastura,
Rode se dentro; e i denti, e I'unghie indura
Per vendicir suoi danni sopra noi.

Mentre 'l novo dolér dunque I' accora,
Non riponete I’ onorata spada ;
Anzi seguite 1a dove vi chiama

Vostra fortuna dritto per la strada,
Che vi puo dar dopo 14 morte ancora

Mille ¢ mill’ anpi al moudo oupre ¢ fama.
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. SONETTO LXXXIIIL.
' L’-aspettata virtii che ’n voi fioriva
Quando Amér comincidé darvi battaglia,
Produce or frutto che quel fiore  agguaglia ,
E che -mia speme fa venire a riva.

Perd mi dice '] cor ¢k’ io in carte scriva
Cosa onde 'l vostro nome in pregio saglia': ‘
Che 'n nulla parte si saldo s mlaglm
Per far di marmo ung persona viva.

Credete voi che Césare , o Marcello,

O Piolo, od Africdn féssin cotali
Per incude giamméi , né per martello ?

Psixporro mio, quest’ Gpere son frali
Al lungo andir ; ma 'l nostro studio ¢ quelle
Che fa per fama gli uomini immortali.

CANZONE XXII.

Mai non vo' pilt cantdr com’ io soleva;
Ch’ altri non m'intendeva; ond’ ebbi scorno;
E puossi in bel soggiorno ésser molesto.
Il sempre sospirdr nulla rileva.
Gia su per I alpi neva d’ ogn’ intorno :
Ed ¢ gia presso al glorno ond’ io son desto.
Un atto dolce onesto & genul cosa :
Ed in donna amorosa anctr m’aggrada
Che 'n vista vada altera e disdegnosa ,
Non superba e ritrosa.
Amér regge suo imperio sensa spada.
Chi smarrit’ ba la strada torni 'ndietro :
Chi non ha albergo pdsisi in sul verde :.
Chi non ha I'auro, o°’l perde,

RARTR I, A
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Spenga la sete sua con un bel vetro.

I die’inguardiaasanPietro. Ornon piu, no:
Inténdami chi pud, cb’ i’ m’ intend’ io.
Grave soma ¢ un mal fio a mantenerlo. _
Quanto poesso mi spetro ; e sol mi sto.
Fetonte odo che 'n Po cadde e morio.

E gia dila dal rio passato ¢ 'l merlo :
Deh venite a vederlo : or io non voglio.
Non € gioco uno scoglio, in mezzo I'onde,
E ’ntra le fronde il visco. Assai mi doglio
Quand’ un soverchio orgoglio

Molte virtuti in bella donna asconde.
Alciin é che risponde a chi nol chiama :
Altri chi 'l prega si dilegua e fugge:

Altri al ghiaccio si strugge: | |

Altri di e notte la sua morte brama.

Proverbio , Ama cki £ ama , & fatto antico
T’ so ben quel ch’ io dico. Or lassa andare,
€he convién ch’ altri impare alle sue spese.
Un’ uimil donna bram#’ un dolce amico.
Mal si conosce il fico. A me pur pare
Senno a non comincidr tropp’ alte i imprese ;
E per ogni piese ¢ buona stanza.

L’ infinita speranza occide altrii :

Ed anch’ io fui alcuna volta in danza.
Que] poco che m’avanza ,

Fia chi nol schifi, s’1'’l vo’ dare alui.
T mi fido in coldi che il mondo regge,
E chei seguaci suoi nel bosco alberga ;
Che con pietosa verga

&84 meni a pasco pmii tra s yos gte,gge.
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Forse ch’ ogni uom che legge non s’ intende:
E la. rete tal tende che non piglia :
E chi troppo assottiglia si scavezza. .
Non sia zoppa la’ legge , ov’ altri attende.
Per bene star si scende molte miglia.
Tal par gran meraviglia, e poi si sprezzas
Una chiusa bellezza e pil soave.
Benedetta la chiave che s’ avvolse
Al cor, e sciolse I'alma , e scossa |’ ave
Di catena 'si grave,
E ’infiniti sosplr del mio sen tolse.
La dove pitt mi dolse altri si dole; -
E dolendo addolcisce il mio dolore;
Ond’ io ringrazio Amore
Che piti nol sento ; ed é non men che suole,
In silenzio parole accorte e sagge ;
E’l suon che mi sottragge ogni altra curaj
E la prigidén oscura ov’ ¢ 1 bel lume :
Le notturne viole per le piagge :
E le fere selvagge entr’ alle mura ;
E la doloe péura, el bel costume; .
E di duo fonti un fiume in pace volto ,
Dov’ io bramo , e raccolto ove che sia :
Amdér e gelosla m’ hanno il cor tolto :
E i segni del bel volto,
Che mi condicon per pil piana via
Alla speranza mia, al fin degli affanni.
O riposto mio bene ; e quel che segue ;
Or pace, or guerra, or tregue,
Mai non m abbandonete in questi panni,
De’ passati miiéi danni piango esndo 5
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Perche molto mi fido in quel ch’ i’ odo.

Del presente mi godo , ¢ meglio aspetto ;

E vo contando ghi ammi; e taccio, ¢ grido 3

E 'n bel ramo m’annido, ed in tal modo

Ch’ ¥’ ne ringrazio e lodo il gran disdetto

Che T indurato affetto al fine ha vinto ,

E nell’ alma dipinto : I’ saré’ udito ,

E mostritone a dito : ed hanne estinto.

Tanto innanzi son pinto,

Ch'’ il pur diro : Non fostu tanto ardito.

Chi m’ ha 1 fianco ferito , e chi 1l risalda;

Per cui nel cor via piu che in carte scrivo ;

Chi mi fa morto e vivo;

Chi in un punto m’ agghiaccia e mi riscalda.
CANZONE XXIIL

Nova angeletta sovra I’ale accorta
Scese dal cielo in su la fresca riva
La ’nd’ io passava sol per mio destino :
Poi che senza compagna e senza scorta
Mi vide, un laccio che di seta ordiva .
Tese fra I erba ond’ € verde 'l cammino :
Aliér fai preso ; e non mi spiacque poi,
Si dolce lume uscia degh occhi suoi.
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SONETTO LXXXIV.
Non veggio ove scampir mi possa oméi ;
Si lunga guerra i begli occhi mi fanno ;
Ch’ io temo, lasso, no 'l soverchio affanno
Distrugga 'l cor che tregua non ha mai.
Fuggtr vorréi : ma gli amorosi rai
Che di e notte nella mente stanno
Rispléndon si, ch’ al quintodécim’ anno
M’ abbdglian pitt che 'l primo giorno asséi:
E I' imdgini lor son si cosparte,
Che vélver non mi posso ov’ io non veggia
O quella, o simil indi accesa luce.
Solo d'un lauro tal selva verdeggia ,
Che 1 mio avversario con mirdbil’ arte
YVago fra i rami ovunque vuol m’adduce.

SONETTO LXXXYV.

Avventuroso piu d’altro terreno
OV’ Amér vidi gia fermdr le piante,
Ver me volgendo quelle luci sante
Che fanno intorno a se I' dere sereno :
Prima poria per tempo venir meno
Un’ imagine salda di diamante ,
Che I’ atto dolce non mi stia davante
Del qual ho la memoria el cor si pieno :
Né tante volte ti vedro giammdi ,
€k’ i’ non m’inchini a ricercir dell’ orme
Che 1 bel pi¢ fece in quel certese giro.
Ma se 'n cor valoroso Amér non dorme 3
Prega Sennuccio mio , quando 'l vedrai,

Di qualche lagrimetta, o ¢'un uaspiro.
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SONETTO LXXXVI.

Lasso, quante fiate Amor m’assale ;
Che fra la notte e ’l di son piu di mille;
Torno dov’ drder vidi le faville
Che 'l foco del mio cor fanno immortale..

Ivi m’ acqueto : e son condotto a tale,
Ck’ a nona, a vespro, all’ alba, ed alle squille

' Le trovo nel pensiér tanto tranquille,
Che di pull’ altro mi rimembra, o cale.

L’ aura sGave che dal chiaro viso
Move col suon delle parole accorte
Per far dolce sereno ovunque spira;

Quasi un spirto gentil di paradiso ,
Sempre in quell’ dere par che mi conforte;
Si che 'l cor lasso altrove non respira.

SONETTO LXXXVIL

Perseguéndomi Amor al luogo usato,
Ristretto in guisa d’uom ch’ aspetta guerra,
Che si provvede, e i passi intorno serra,
De’ mie’ antichi pensiér mi stava armato.

Volsimi ; e vidi un’ ombra che da lato
Stampava il Sole; e riconobbi in terra
Quella che, se’l giudicio mio non erra,
Era piut degna d’immortale stato.

I’ dicéa fra mio cor : Perché paventi ?,
Ma non fu.prima dentro il pensiér giunto ,
Che i raggi ov’ io mi struggo éran presenti.

Come col balendr tona in un punta,
Cosi fu’ io da’ begli occhi lucenti ,

E d'un dolce saluto insieme aggiunto,
%
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SONETTO LXXXVIIL

La donna che 'l mio cor nel viso porta,’
.a dove sol fra bei pensiér d’ amore °
edéa , m’apparve; ed io per farle onore
Hossi con fronte reverente e smorta.

Tosto che del mio stato fussi accorta,
L me si volse in si novo colore,

‘h’ avrebbe a Giove nel maggidr furore
‘olto I' arme di mano e I'ira morta.

I mi riscossi : ed ella oltra, parlando,
‘2580 : che la parola i’ non soffersi ,
ie'1 dolce sfavillir degli occhi suoi.

Or mi ritrovo pien di st diversi
iaceri in quel saluto ripensando ;

Xe duol non sento, né sentii ma’ poi.

SONETTO LXXXIX.

Sexxuccio, i’ vo' che sappiin qual maniera
‘rattato sono, e qual vita € la mia.
.rdomi e struggo ancér com’ io solia :
Aaura mi volve; e son pur quel ch’ i’ m’ era.
Qui tutta u.lmle e qui la vidi altera;
)r aspra, or piana, or dxspletata or pia;
)r vestirsi onestate, or leggiadria;
)r mansiieta, or &sdegnosa e fera.
Qui canto dolcemente 3 € qui 8’ assise:
lui si rivolse ; e qui rattenne il passo :
Jui o’ begli occhi mi trafisse il core ;
Qui- disse una parola; e qui sorrise :
Jui cangio '] viso. In questi pensiér, lasso ,
lotte ¢ di tiemmi il signér nostro Amore, .
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SONETTO XC.

Qui dove mezzo son, SENNUCCIO mio ,

( Cosi ci foss’ io intero, e voi contento)
Venni fuggendo la tempesta el vento
Ch’ hanno stbito fatto il tempo rio.

Qui son securo ; e vovvi dir perch’ io
Non, come soglio , il folgordr pavento;

E perché mitigato , non che spento ,
Né mica trovo il mio ardente desio. .

Tosto che giunto all’ amorosa reggia
Vidi, onde nacque Laura dolce e pura,
Ch’ acqueta I' fere, e mette i tuoni in bando;

Amor nell’ alma , ov’ ella signoreggia ,
Accese il foco , e spense la piura :

Che faréi dunque gli occhi suoi guardando ®
o SONETTO XCI.

Dell’ empia Babilonia , ond’ ¢ fuggita
Ogni vergogna, ond’ ogni bene ¢é fori,
Albergo di dolér , madre d’errori,

Son fuggit’ io per allungdr la vita.

Qui mi sto solo ; e, come Amér m’invita,
Or rime e versi, or colgo erbette e fiori,
Seco parlando, ed a’ tempi migliori
Sempre pensando ; e questo sol m’iita.

Ne del vulgo mi cal, né-di fortuna,

Né di me molto, né¢ di cosa vile:
Né dentro sento, né di fuor gran caldo.

Sol due persone cheggio ; e vorréi I'und
Col cor ver me pacificato e umile ;

' col pi¢ , siccome mai fu, saldoy -
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SONETTO XCII.

In mezzo di duo amanti onesta altera
Yidi una donna, e quel signdr-con lei
Che fra gli uémini regna, e fra gli Dei;
E dall’ un lato il Sole, io dall’ altr’ era.

Poi che s’ accorse chiusa dalla spera
Dell’ amico piu bello ; agli occhi miei
Tutta licta si volse : e ben vorréi
Che mai non fosse invér di me piti fera,

Subito in allegrezza si converse
La geloua che 'n su la prima vista
Per si alto avversario al cor mi nacque :
.A lui la faccia lagrimosa e trista
Un nuviletto intorno ricoverse :
Cotanto I’ésser vinto li dispiacque.

SONETTO XCIIL

Pien di quella ineffabile dolcezza
Che del bel viso trésser gli occhi miel
Nel di che volentiér chiusi gli avréi
Per non mirir giamm4i mindr bellezza ;

Lascidiquelch' 1 pit bramo :ed hosiavvezrzy
La mente a contemplér sola costéi ,

Ch’ altro non vede; e ci6 che non ¢ lei
5ia per antica usanza odia e dnsprezza.

In una valle chiusa d’ ogn’ intorno,
Ch’ & refrigerio de’ sospir miei lassi ,
3iunsi sol con Amdr pensoso e tardo.

Ivi non donne, ma fontane e sassi ,

E ¥ imdgine trovo di quel glorno
Che *1 pensiéx mio figura ovinqu’ io sguardoy
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SONETTO XCIV.

Se ] sasso ond’ € piti chiusa questa valle,
Di che 'l suo proprio nome si deriva ,
Tenesse volto per natura schiva -

A Boma il viso, ed a Babél le spalle;

I miei sospiri piu benigno calle
Avrian per gire ove lor spene & viva:
Or vanno sparsi ; e pur ciascuno arriva
La dov’ io ’] mando ; che sol un non falle :

E son di la si dolcemente accolti ,

Com’ io m’accorgo , che nessun mai torna :
Con tal diletto in quelle parti stanno.

Degliocchi é’1duol ; chetoste ches’ aggioma,
Per gran desio de’ be’ luoghi a lor tolta
Danno a me pianto , ed a’ pié lassi affanno.

SONETTO XCV.

Rimansi addietro il sestodécim’ anno
De’ miei sospiri ; ed io trapasso innanzi
Verso I estremo ; e parmi che pur dianzi
Fosse 'l principio di cotanto affanno.

L’amar m’ ¢ dolce, ed 1itil il mio danno,
E’l viver grave; e prego ch’egli avanzi
L’ empia fortuna ; e temo non chiuda anzi .
Morte i begli occhi che parlar mi fanno.

Or qui son, lasso, e voglio ésser altrove ;
E vorréi piu volere, e pii non voglio :
E per piu non potér fo quant’ io posso.

E d antichi desir l4grime nove
Prévan com’ io son pur quel ch’  mi soglio 3
Ne per lmlle rivolte ancdr son mosso.
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CANZONE XXIV.

Una donna pilt bella assdi che 'l Sole, .
E piu lucente, e d’altrettanta etade,
Con famosa beltade
Acerbo ancér mi trasse alla sua schiera :
Questa in pensieri, in opre, ed in parole ;
Pero ch’ é delle cose al mondo rade ;
Questa per mille strade
Sempre innanzi mi fu leggiadra altera :
Solo per lei torndi da quel ch’i era,
Poi ch' 1’ soffersi gli occhi suoi da presso :
Per suo amdr m’ er’ io messo
A faticosa impresa assdi per tempo,
Tal che ¢’ i arrivo al desiato porto,
Spero per lei gran tempo
Viver, quand’ altri mi terra per morto.

Questa mia donna mi mené molt’ anni
Pien di vaghezza giovenile ardendo ,
Siccém’ ora io comprendo ,
Sol per avér di me piu certa prova,
Mostrandomi pur I'ombra, o'l velo, o’ panni
Talér di se, ma 1 viso nascondendo :
Ed io, lasso, credendo °
Vederne asséi, tutta I’ etd mia nova
Passéi contento ; el rimembrir mi giova.
Poi ch’ alquanto di lei, vegg\’ or pili innanzi,
I dico che pur dianzi,
Qual’ io non I avéa vista infin allora,
Mi si scoverse : onde mi nacque un ghiaceio
Nel core , ed evvi ancora, :
E sazi sempre fin ok’ {' l¢ sia in braccie,
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Ma non mel tolse la paura, o'l gielo :
Che pur tanta baldanza al mio cor dledl :
Ch’ i’ le mi strinsi a’ piedi
Per pilt dolcezza trar degli occhi suoi :

Ed ella, che rimosso avéa gia il velo !
Dmanzx a’ miei, mi disse : Amico, or vedi
Com’ io son bella; e chiedi

Quanto par si convenga agli anni tuoi.
Madonna, dissi; gia gran tempo in voi -
Posi’l mio amér, ch’io sento orsiinfiammato:
Ond’ a me in questo stato

Altro volere, o disvolér m’ ¢ tolto.

Con voce allér di si mirabil tempre |,
Rispose , e con un volto,

Che temér e sperdr mi fara sempre:

Rado fu al mondo fra cosi gran'turba.
Chi adendo ragionar del mio valore
Non si sentisse al core
Per breve tempo almén qualche favilla :
Ma l'avversaria mia, che ’l ben perturba ,
Tosto la spegne : ond’ ogni virta more, -
E'regna altro signore
Cle promette una vita piu tranquilla.
Della tua mente Amgr, che prima aprilla,
Mi dice cose veramente, ond’ io
‘Veggio che’l gran desio
Pur d’ onorato fin ti fara degno :

E come gia se’ de’ miei rari amici;
Donna vedréi per segno
Che fara gli occhi tuoi via piu felici.

4’ valéa dir : Quest & impoasihil cosa}
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Quand’ ella: Ormira, e leva gli occhi un poco,
In piti riposto loco
Donna ch’ a pochi si mostro giammai.
Ratto mchméf la fronte vergognosa
Sentendo novo dentro maggidr foco :
Ed ella il prese in gioco
Dicendo : I veggio ben dove tu stai.
Siccome ’1 Sol co’ suoi possenti rai
Fa subito sparir ogni altra stella,
Cosi par or men bella
La vista mia, cui maggidr luce preme.
Ma io pero da’ miei non ti diparto:
Che questa, e me d’un seme ,
Lei davanti, e me poi produsse un parte,
Ruppesi intanto di vergogna il nodo ,
Ch’ alla mia lingua era distretto intorno
Su nel primiero scorno
Allér quand’ io del suo accorger m’ accorsi :
E’'ncomincidi : S’ egli & ver quel ch’ i’ odo ;
Béato il padre, e benedetto il giorno
Ch’ ha di voi 'l mondo adorno,
E tatto il tempo ck’ a vedérvi io corsi :
E se mai della via dritta mi torsi,
Dudlmene forte assdi pitz ch’ i’ non mostro ;
Ma se dell’ ésser vostro
Fossi degno udir pit1, del desir ardo.
Pensosa mi rispose , e cosi fiso
Tenne ]l suo dolce sguardo,
Ch’ al cor mandé con le parole il viso.
Siccome piacque al nostro eterno padre,
Ciascuna di noi dug nacque iznmortale :
PARTE 1. 9
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SONETTO XCVIL

Dicesétt’ anni ha gia rivolto il cielo
Poi che 'n prima arsi, e giammé4i non mi spensi
Ma quando avvién ch’ al mio stato ripensi,
Sento nel mezzo delle fiamme un gielo. .

Vero &'l proverbio ch’ Altri cangia il pela
Anzi che 'l vezzo : e per lentdr i sensi
Gli umani affetti non son meno intensi 3
Ci6 ne fa I'ombra ria del grave velo.

Oim¢ lasso ! e quando fia quel giorno.
Che mirando 'l fuggir degli anni miei
Esca del foco, e di si lunghe pene P

Vedro mai’l di che pur quant’ io vorréi
Quell’ 4ria dolce del bel viso adorno
Piaccia a quest’ occhi, e quanto si conviene }

SONETTO XCVIIL.

Quel vago impallidir che 'l dolce riso
D’ un’ amorosa nebbia ricoperse ,
Con tanta miestade al cor s’ offerse ,
Che li si fece incontr’ a mezzo ’l viso.

Conobbi allér siccome in paradiso
‘Vede I'un I'altro : in tal guisa s’aperse
Quel pietoso pensiér ch’ altri non scerse :
Ma vidil’ io ch’ altrove non m’ affiso.

Ogni angélica vista, ogni atto umile
Chegiammadi indonna, ov' amdr fosse,-apparve 1
¥ora uno sdegno a lato a quel ch’ i’ dico.

Chinava a terra il bel guardo gentile;
E tacendo dicéa ( com’a me parve) :

ﬂ m’ allontana i mio fedele amico ?
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SONETTO XCIX.

mdr , fortuna, e la mia mente schiva

uel che vede, e nel passato volta,

fliggon si, ch’io porto alcuna volta

lia a quei che son su I altra riva.

mér mi strugge 'l cor ; fortuna il priva

i conforto : onde la mente stolta

ira e piagne ; e cosi in pena molta

e convién che combattendo viva.

% spero i dolci di térnino .indietro ;

yur di male in peggio quel ch’avanzas

mio corso ho gia passato il mezzo.

1380 , non di diamante, ma d’ un vetro

gno di.man cadermi ogni speranza ;

tt’ i miei pensiér rémper nel mezzo._ .
CANZONE XXVL

-] pensiér che mi strugge ,

> & pungente e saldo ,

vestisse d’un color conforme ; -

e tal m’arde e fugge

wria parte del caldo;

steriasi Amdr la dov’ or dorme:

solitarie I' orme

n de’ miei pié lassi

campagne e per colli :

gli occhi ad ogni or molli,

mdo lei che come un ghiaccio stassi ,

on lassa in me dramma, '

non sia foco e fiamma.

10 ¢’ Amér mi sforza,

9.-
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E di savér mi spoglia ;
Parlo in rim’ aspre, e di dolcezza 1gnude $
Ma non sempre alla scorza
Ramo, né 'n fior, né'n fogha
Mostra di foor sua naturdl virtude.
Miri cid che 1 cor chiude,
Amér, e que’ begli-occhi
Ove si siede all’ ombra. -
Se’l deldr che si sgomhra
Avvién che’n pianto, 0’n lamentér trabocchi ;-
L’un'a me noce, e I'altro
‘Altrii ; ch’ io non lo scaltro.

Dolci rime leggiadre ,
Che nel primiero assalto
Y’ Amér usdi, quand’ io non ebbi altr’ arme;
Chi verra mai che squadre
Questo mio cor di smalto,

. Ch’ almén com’ io soléa possa sfogarme ?

Ch’ avér dentr’ a lui parme
Un che madonna sempre _
Dipinge, e di lei parla: - A .
A volér poi ritrarla
Per me non baslo, e par ch’ io me ne stempre.
Lasso , cosi m’ & scorso
Lo mio dolce soceorso.

Come fanciul ch’ appena
Volge la lingua e snoda ;
Che dir non sa, ma’l piit tacér gli & noja
Cosi 1 désir mi mena
A dire; e vo’ che m’ oda
La mia dolce nemica anzi ch’ jo moja;
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Se forse ogni sua gioja
Nel suo bel viso é solo,
E di tutt’ altro ¢ schiva;
0'dil tu verde riva;
E presta a’ miei sospir si largo volo ,
Che sempre si ridica
Come tu m’eri amica.
Ben sai che si bel piede
Non tocco terra unquanco,
Come quel di che gia segnata fosti :
Onde '] cor lasso riede
Col tormentoso fianco
A partir teco i lor pensiér nascosti.
Cosi avestu riposti -
De’ bei vestigi sparsi
Ancér tra’ fiori e I'erba;
Che la mia vita acerba
imando trovasse ove acquetarsx.
come puod s appaga .
L’ alma dubbiosa e vaga.
Ovunque gli occhi volgo,
Trovo un dolce sereno ,

Pensando : Qui percosse il vago lume.

Qualunque erba o fior colgo,
Credo che nel terreno .

Aggia radice ov’ ella ebbe in costume
Gir fra le piagge, el fiume,

E talor farsi un seggio

Fresco, fiorito, e verde ;

Cosi nulla sen’ perde ;

E pia certezza. averne. fora il peggio.

103
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Spirto béato, quale -
Se’, quando altrii fai tale?
O poverella mia , come s’ rozza !
Credo che tel conoschi :
Rimanti ip questi boschi. -
‘ CANZONE XXVIL

Chiare , fresche, e dolci acque,
Ove le belle membra
Pose coléi che sola a me par donna ;
Gentil ramo , ove piacque
( Con sospir mi rimembra) -
A lei di fare al bel fianco colonna ;
Erba e fior che la gonna
Leggiadra ricoverse
Con TI' angélico seno ;
Acr sacro sereno , .
OV’ Amdér co’ begli occhi il cor m’ aperse ;
Date udienza insieme
Alle dolenti mie parole estreme.
S'egli é pur mio destino ,
E ] cielo in cid s’adopra,
Ch’ Amér quest’ occhi lagrimando chiuda ;
Qualche grazia il meschino
Corpo fra voi ricopra; 3
E torni I alma al proprio albergo 1gnuda.
La morte fia men cruda,
Se questa speme porto
A quel dubbioso passo :
Che lo spmto lasso
Nox poria mai 'n pit riposato porto ,
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¢’n pits tranquilla fossa
1ggir 1a carne travagliata é I’ oma,
Terapp verra ancér forse
1e all’ usato soggiorno
>rni la fera Dbella e mansiieta ;

v’ ella mi seorse
el benedetto giorno
olga la vista desiosa e lieta
rcéndomi : ed , oh pieta !
i terra infra le pietre
sdendo , Amér I inspiri
guisa che sospiri
dolcemente,, che mercé m’ impetre ,
faccia forza al cielo
iciugéndosi gli occhi col bel velo.
Da’ be’ rami scendéa,
slce nella memoria,
1a pioggia di fior sovra 'l suo grembo;
1 ella si sedéa
nile in tanta gloria,
werta giad dell’ amoroso nembo :
1al fior cadéa sul lembo,
1al su le treccie bionde; .
v’ oro forbito e perle

an quel di a vederle:
lal si posava in terra, e qual su I'onde 1
1al con un vago errore
rando paréa dir : Qui regna Amore,
Quante volte diss’io
ér plen di spavento :

atéi per fermo nacque in paradiso §
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Cosi carco d’ obblio

11 divin portamento

E’l volto, e le parole, el dolce riso

M’ aveano, e si diviso

Dall’ imégine vera;

Ck’ 1’ dicéa sospirando :

Qui come venn’ io, o quando?

Credendo ésser in eiel , non la dov’ era.

Di indi in qua mi piace

Quest’ erba si, ch’ altrove non ho pace,
Se tu avessi ornamenti quant’ hai voglia,

Potresti arditamente

{Uscir del bosco, e gire infrala gente.

CANZONE XXYVIIL

In quella parte dov’ Amér mi spron,
Convén ch’ io volga le dogliose rime
Che son seguacl della mente afflitta,
Quai fien ultime , lasso, e qua’ fien prime 2
Colui che del mio mal meco ragiona,
Mi lascia in dubbio : si confuso ditta.
Ma pur quanto I'istoria trovo seritta
In mezzo 'l cor, che si spesso rincorro ,
Con la sua propria man de’ miei martiri,
Diro ; perché i sospiri .
Parlande han triegua, ed al doldr soccorros
Dico che perch’ io miri
Mille cose diverse attento e fiso,
Sol una donna veggio, e 'l suo bel viso.
Poi che la dispietata mia ventura

M’ ha dilungato dal maggidr nio bee ,
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1a , inesorébile, e superba ; ’
: col rimembrér sol mi mantiene :

8’ io veggio in giovenil fi
ninciarsi 1 mondo a\vestir d’ erba;
i vedere in quella etade acerba
1ia giovinetta ch’ ora ¢ donna :
he sormonta riscaldando il Sole ;
i qual’ ésser sole
na d’amér che’n cor alto s’indonna ¢
udndo il di si dole ’
i che passo passo addietro torni’;
o lei giunta a’ suoi perfetti giorni. '
ramo fronde, ovvér viole in terra -
do alla stagién chel freddo perde,
ttelle migliori acquistan forza ;
occhi ho “pur le violette e 1 verde,
' era nel principio di mia guerra
 armato si, ch’ ancdr mi sforza :
#lla dolece leggiadretta scorza
icopria le pargolette membra ,
oggi alberga I 4nima gentile
gni altro piacér vile
rér mi fa : si forte mi rimembra
ortamento umile
Ior fioriva, e pot crebbe anzi agli anni;
n sola e riposo de’ mie’ affanni.
alor ténera neve per li colli
ol percossa veggio di lontano ;

'l Sol neve mi governa Amore
ndo nel bet viso pit che umano

ud da luhge gli occhi miei far molli)
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Ma da presso gli abbaglia, e vince il core ;
Ove fra 1 hianco e I'4dureo colore
Sempre si mosira quel che mai non vide
Occhia mortél, ch’io creda, altro che’l mio:
E del caldo desm,
Cl’ ¢ quando i’ sospirando ella sorride,
M infiamma si , che obblio
Niente apprezza ma diventa eterno ;

- Né state il cangia , neé lo spegne il verno.

Non vidi mai dopo notturna pioggm
Gir per.l dere sereno stelle erranti ,

E ﬁammegguir fra la rugiada el gielo;
Ch’ i’ non avessi i begli occhi davanti
Ove la stanca-mia vita s’ appoggia ;
Qua]’ io gli vidi all' ombra d’un bel velo :
E siccome di lor bellezze il cielo
Splendéa quel di, cosi bagnati ancora
Li veggio sfavillir; ond’ io sempr’ ardo.
Se 'l Sol levarsi sguardo ,

Sento il lume appanr che m’innamora :
Se tramontarsi al tardo )

Pérmel vedér quando si volge altrove,
Lasciando tenebroso onde si move.

Se mai cdndide rose con vermiglie
-In-vasél d oro vider gli occhi miei
Allér alldr da vérgine man colte 3
‘Vedér pensaro il viso di coléi
Ch’ avanza tutte I altre meraviglie
Con tre belle eccellenzie in lui raccolte ;
Le bionde treccie sopra’l collo sciolte
Ov’ ogni latte perdena sua prova: -

il
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E 1e guancie ch’ adorna un dolce foco.
Ma pur che I ora un poco
Fior bianchi e gialli per le piagge mova ;
Torna alla mente il loco,
E’1 primo di ch’i’ vidi a Laura sparsi
i mpél d’oro, ond’ io si sybit’ arsi.

Ad una ad una annoverir le stelle ,
E’n picciol vetro chitider tutte I’ acque
Forse credéa , quando in si poca carta;
Novo pensiér "di ricontér mi nacque
In quante parti il fior dell’ altre belle
Stando in se stessa ha 1a sua luce sparta 3
Accid che mai da lei non mi diparta :
Neé Tard io : e se pur taldr fuggo,
In cielo e n terra m’ ha racchiusi i passi
Perché agli occhi miei lassi
Sempre & presente ; ond’ io tatto mi struggo 3
E cosi meco stassi,
Ch’ altra non veggio mai, né vedér bramo ,
N1 nome 4’ altra ne’ sospir miei chiamo.

Ben sai, canzdn, che quant’ io parlo ¢ nulla
Al celato amoroso mio pensiero
Che di e notte nella mente porto ;
Solo per cui conforto
In cosi lunga goerra anco non pero :
Che ben m’avria gia morto
1a lontananza del mio cor piangendo;
Ma quinci dalla morte indugio prendoy

| PABTE I, ' x0
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CANZONE XXIX.

Itatia mia ; benche 'l parldr sia indamd
Alle piaghe mortali
Che nel bel corpo tuo si spesse veggio ;
Pidcemi almén che i miei sospir sien quali
Spera 'I' Tévero, e I' Arno,
E’1Ps, dove doghoso e grave or segg:o
Rettor del ciel , 10 chegglo
Che la pieta che ti condusse in terra ,
Ti volga al tuo diletto almo piese.
Vedi ; Signdr cortese ,
Di che Tievi cagion che crudél guerra !
E i cor che 'ndura e serra
Matte superbo e fero,
Apri tu, Padre, e’ntenerisci e snoda :
Ivi‘fa che’l tuo vero
{ Qual io mi sia ) per la mia lingua s’oda.
*Voi cui Fortuna ha posto in mano il fre.no
Delle belle contrade ,
Di che nulla pieta par che vi stringa :
Che fan qui tante pellegrine spade ?
Perche 'l verde terreno
Del barbérico sangue si dipinga ?
Vano ‘errdr vi lusinga :
Poco vedete, e parvi vedér molto :
Che ’'n cor venale amér cercate, o fede.
Qual piu gente possiede,
Colui é piu da’ suoi nemici avvolto.
O diluvio raccolto
Di che deserti strani
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ondare i nostri dolci campi !
le proprie mani
vn’avvién, or chi fia che ne scampi 2
provvide Natura al nostro stato
0 dell’ alpi schermo
ra noi e la Tedesca rabbia : :
lesir cieco , e ’ncontra’l sup ben fermg
i tanto ingegnato,
corpo sano ha procurato scabhia.
aro ad una gabbia
1vagge e mansiiete gregge
lan si, che sempre il migliér geme:
uesto del seme,
1 doldr, del pépol senza legge ,
1, come si legge,
aperse si’l fianco ,
:moria dell’ opra anco non langue ;
) assetato e stanco
i1 bevve del fiume acqua, che sanguc. A
re taccio , che per ogni piaggia
erbe sanguigne,
vene ove 'l nostro ferro mise.
, non so per che stelle mahgne ’
ielo in odio n’aggia.
mercé, eui tanto si commise ,
voglie divise
1 del mondo la pinn bella parte.
lpa , qual giudizio , o qual destino , -
e il vicino
, € le fortune afflitte e sparte
ire, e 'n disparts

10,
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Cercir gente, e gradire

Che sparga’l sangue e venda I alma a prez

Yo parlo per ver dire :

Non per odio d’altrii, né per disprezzc
Ne v’accorgete ancdr per tante prove

. Del Bavirico inganno,

Ch’ alzando 'l dito con la morte scherz:

Peggio ¢élo strazio, al mio parér, che’l da

Ma’l vostro sangue piove

Piu largamente , ch’ altr’ ira vi sferza.

Dalla mattina a terza

Di voi pensate, e vederete come

Tien caro altrui chi tien se cosi vile.

Latin sangue gentile , _

Sgombra da te queste dannose some :

Non far idolo un nome

Vano senza soggetto :

Che 'l furdr di lassii gente ritrosa

Wincerne d’ intelletto ,

Peccato & nostro, e non naturil cosa.
Non ¢é questo il terrén ch’ i’ tocedi pria

Non & questo’l mio nido

Ove nutrito fui si dolcemente ?

Non ¢ questa la patria in ch’ io mi fido,

Madre benigna e pia,

Che copre I'uno e I'altro mio parente ?

Per Dio, questo la mente

TalSr vi mova: e con pieta guardate

Le ldgrime del pépol doloroso ,

Che sol da voi riposo

Dopo Dio spera : e pur che voi mostiial
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Segno aledn di pietate ;

Virta contra furore

Prendera I' arme : e fia'l combétter corto :
Che I' antico valore

Ne gl’ Itdlici cor non ¢ ancér morto.

Signor , mirate come 'l tempo vola,

E siccome la vita

Fugge , e la morte n’ ¢ sovra le spalle.
Voi siete or qui; pensate alla partita ;
Che I’ alma ignuda e sola

Convién ch’ arrive a quel dubbioso calle.
Al passér questa valle

Pideciavi porre giti I’ odio e lo sdegno,
Venti contrarj alla vita serena :
'E quel che 'n altrdi pena

Temrpo si spende, in qualche atto piit degno
O di mano, o d’ingegno ,

In qualche bella lode,

In qualche onesto studio si converta :
Cosi quaggil si gode,

E la strada del ciel si trova aperta.

Canzone, io t ammonisco

Che tua ragién cortesemente dica :
Perché fra gente altera ir ti conviene :
E le voglie son piene

Gia dell’ usanza péssima ed antica ,

Del ver sempre nemica.

Proverdi tua ventura

¥ra magnénimi pochi a chi 'l ben piace:
Di lor : Chi m’ assicura ?

I’ vo gridando : Pace, pace , pace.

30.¢
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CANZONE XXX.

Di pensiér in pensiér , di monte in monte
Mi guida Amor; ch’ ogni segnato calle
Provo contrario alla tranquilla vita.

Se 'n solitaria- piaggia rivo o fonte,

Se 'n fra duo pogyi sied¢ ombrosa vallé,

Ivi ¢ acqueta I'alma sbigottita ;

F. com’ Amor la ’nvita ,

Or ride, or piange, or teme, or s’ asslcura‘
"E volto che lei segue ov’ ella il mena,

Si turba, e rasserena,

Ed in un ésser picciol tempo dura :

Onde alla vista uom di tal vita esperto

Diria : Questi arde, e di suo stato ¢ incerto. -

Per alti monti e per selve aspre trovo
Qualche riposo : ogni abitato loco
¥ nemico mort4l degli occhi miei.

A ciascun passo nasce un pensiér novo
Della mia donna che sovente in gioco

Gira 'l tormento ch’' i’ porto per lei:

Ed appena vorréi

Cangiir questo mio viver dolce amaro ;

Ch' 1’ dico : Forse ancdr ti serva Amore

Ad un tempo migliore :

Forse a te stesso vile, altrii se’ caro:

Ed in questo trapasso sospirando ,

Or potrébb’ ésser vero, or come, or quandos

Ove porge ombra un pino alto, od un collg
Talér m’arresto : e pur nel pnmo sasso
Disegno con la mente il suo bel viso. . . -
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%i ch’ a me torno, trovo il petto molle

Jella pietate , ed allér dico : Ahi lasso,

Jove se’ giunto , ed onde se’ diviso ?

fa mentre tenér fiso

>0sso al primo pensiér la mente vaga,

i mirdr lei, ed obblidr me stesso ;

wnto Amdr si da presso,

‘he del suo proprlo errér I'alma s’ appaga'

n tante parti, e si bella la veggio,

the se I error durasse, altro non cheggio.
I' I ho piu volte ( or chi fia che mel creda ?)

fell' acqua chiara, e sopra 1 erba verde
edma viva, e nel troncén d'un faggio :

.’n bianca nube si fatta , che Leda )

~ria ben detto che sua ﬁglia perde 3

‘ome stella che ‘1 Sol copre ceol raggio :

. quanto in pia selvaggio

©0co mi trovo e 'n piu deserto lido,

anto pit bella il mio pensiér I' adomhra :

oi quando’l vero sgombra

tuel delee errdr, pur Ji medesmo asside

le freddo , pietra morta in pietra viva ,

1 guisa d’ uom che pensi, e pianga, e scriva,
Ove d'altra montagna ombra non tocchi 5

‘erso 'l maggiore e 'l pitt spedito giogo

irdr mi suol un dcsiderio intenso :

adi i miei danni a.misurdr cogli occhi .

omincio ; e’n tanto lagrimando sfogo |

i do!orosa nebbia il cor condenso,

lIér ¢l i’ miro e penso

mant’ aria dal bel viso mi diparte,
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Che sempre m’ é si presso, e si lontano :
Poscia fra me pian piano :
Che sai tu lasso ? forse in quella parte
Or di tua lontananza si sospira :
Ed in questo pensiér I' alma respira.
Canzdn , oltra quell alpe
La, dove il cielo € pili sereno e lieto,
Mi rivedrii sovr’ un ruscél corrente,
Ove I’aura si sente
D' un fresco ed odorifero laureto :
Ivi &1 mio cor, e quella che’l o’ invola:
Qui vedér puoi I' im4gine mia sola.
SONETTO C.
Poi che 'l cammin m’ ¢ chiuso di mercede,
Per disperata via son dilungato
Dagli occhi ov’ era (i’ non so per qual fato)
Riposto il guidardén d’ ogni mia fede.
Pasco 1 cor di sospir, ch’ altro non chiede;
E di lagrnne vivo , a pidnger nato :
Neé di cid duolmi; perche in tale stato
L dolce ']l pianto pxu ch’ altri non crede:
E solo ad una imdgine m’attegno
Che f¢ non Zeusi , o Prassitele, o Fidia;
Ma miigliér mastro , e di pit alto ingegno.
Qual Scitia m’ assicura, o qual Numidia;
&’ ancér non sazia del mio’esilio indegno ,
{Cosi nascosto mi ritrova nmdxa ?

Y
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SONETTO CI.

Yo canteréi d’ amér si novamente ,
Ch’ al duro fianco il di mille sospiri
Timréi per forza, e mille alti desiri
Raccenderéi nella gelata mente :
E’l bel viso vedréi cangiar sovente,
E bagridr gli occhi, e piut pietosi giri
Far, come suol chi degli altrdi martiri
E del suo errdr , quando non val, si pente :
E le rose vermiglie infra la neve
Moéver dall’ ora, e discovrir I’ avorio
Che fa di marmo chi da presso’l guarda :
E tutto quel, perché nel viver breve
Non rincresco a me stesso, anzi mi glorio
D’ ésser servato alla stagion .pil tarda.

SONETTO CII.

" 8 Amérnon é;che dunque ¢ quel ch’i’sento ?
Mas'egli é Amér; per Dio, che cosa, e quale?
Se buona; ond’ é I effetto aspro mortale ?

Se ria ; ond’ & & si dolce ogni tormento ?
- Samiavogliaardo;ond’ ¢ 'l pianto e’llamento ?
S"a mal mio grado ; il lamentar che vale?
O viva morte , o dilettoso male,
Come pnoi tanto in me, s’io nol consento ?
E s’io 'l consento ; a gran torto mi doglio.
Fra si contraq venti in fragil barca
Mi trovo in alto mar senza governo,
Si lieve di savér, d’ errdr si carca,
€}’ i’ medesmo non so quel ch’ io mi voglio ;
E tremo a mezza state, ardendo il verno.
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SONETTO CIHI.

Amdr m’ha posto come segno a strale,
Com’ al Sol neve , come cera-al foeco,
E come nebbia al vento; e son gia roco,
_Donna, mercé chiamando ; e voi non cale.
Dagli occhi vostri uscio 'l colpo mortale ,
Contra cui non mi val tempo , né loco:
Da voi sola procede ( e parvi un gioco)

11 Sole, el foeo , el vento , ond' io son tale,
Ipensterson saeue e’lvuounSole,
E’l desir foco ; e ’nsieme con quest’ arme
Mi punge Amor , m’abbaglia, e mi distrugges

E I'angélico canto, e le parole
Col dolce spirto , ond’ io non posso aitarme, .
Son I’ aura innanzi a cui mia vita fugge,
SONETTO CIV.
Pace non trovo, e non ho da far guerra ;
E temo, e spero, ed ardo, e son un ghiaccio;
E volo sopra 'l cielo, e giaccio in terra;
E nulla stringo , e tutto ] mondo abbraccio. .
Talm’hain prigiénchenonm’apre,néserra;
Né per suo mi ritién , né scioglie il laccio; -
E non m’ ancide Amér » e non mi sferra ;
INé mi vuol vivo , né mi trae d”impaccio.
Veggio senz occln e non ho lingua, e grido;
E bramo di perir, e cheggio iita: :
Ed ho in odio me stesso , ed amo altrui ;
Péscomi di dolér ; plangendo rido ;
ZFgualmente mi spiace morte e vita.
Iz questo stato son, donna, Per VW -
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CANZONE XXXIL ‘

Qual piu diversa e nova
Cosa fu mai in qualche stranio clima;
Quella, se ben si stima,
Piii mi rassembra : a tal son giunto , Amore.
La onde 1 di vien fore,
Vola un augél che sol senza consorte
Di volontaria morte
Rinasce, e tutto a viver si rinnova :
Cesi sol si ritrova
Lo mio volér, e cosi in su la cima
De’ suoi alti pensieri al Sol si volve;
E cosi si risolve ;
E cosi torna al suo stato di prima:
Arde, e more, e riprende i nervi suoi ;
E vive poi con la Fenice a prova.

Una pietra ¢ si ardita
La per I'I'ndico mar, che da natura
Tragge a se il ferro, e il fura
Dal legno in guisa che i navigj affonde :
Questo prov’io fra I’ onde
D’ amaro pianto : che quel bello scoglio
Ha col suo duro orgoglio
Condotta ov’ affondéar convién mia vita:
Ceosi I’ alma ha sfornita
Furando ’1 cor, che fu gia cosa dura:
E me tenne un, cb’ or son diviso'e sparso ;
Un sasso a trar piti scarso
Carne , che ferro : o cruda mia ventura !
Che 'n carne egsendo veggio trarmi a riva
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Ad una viva dolce calamita.

Nell’ estremo QOccidente
Una fera é, sdave , e queta tanto,.«
Che nulla piu ; ma pianto ,
E doglia, e morte dentro agli occhi pona ]
Moito conveng accorta
Esser qual vista mai ver lei si giri:
Pur che gli occhi non miri ,
L’altro puossi vedér securamente :
Ma io incauto dolente
Corro sempre al mio male ; e so ben quanta
Nho sofferto, e n’aspetto : ma I'ingordo
Volér, ¢l é cieco e sordo ,
Si mi trasporta, che’l bel viso santo,
E gli occhi vaghi fien cagién ch’io peray
Di questa fera , angélica , innocente.

Surge nel Mezzogiorno
Una fontana, e tien nome del Sole ,
Che per natura sole
Bollir le notti , e 'n sul giorno ésser fredd
E tanto si raffredda
Quanto 'l Sol monta, e quanto ¢ pit da pre:
Cosi avvién a me stesso
Che son fonte di ldgrime e soggiorno :
Quando 'l bel lume adorno,
Ch’ &’ mio Sol, s’allontana; e triste e
Son le mie luci ; e notte oscura ¢ loro ;
Ardo allér : ma sel’ oro,
E i rai veggio apparir del vivo Sole ;
Tutto deatro e di fuor sento cangiarme

dbw:cw farme ; cosi freddo torno,
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1 altra fonte ha Epiro,
i si serive, ch’ essendo fredda ella,
,ni spenta facella
«ccende, e spegne qual trovasse accesa.
L’ énima mia, ch’offesa
Ancér non era d’ amoroso foco,
Appresséndosi un poco
A quella fredda ch’io sempre Sospiro ,
Arse tutta ; ¢ martiro
Simil giammai né Sol vide , né stella :
Ch’ un cor di marmo a pieta mosso avrebbe,
Poi che 'nfiammata I'ebbe, :
Rispénsela vertu gelata e bella.
Cosi pit1 volte ha Il cor racceso e spento:
I' 1 so che’l sento ; e spesso me n’ adiro.
Fuor tatt’ i nostri lidi
Nell’ isole famose di Fortuna
Due fonti ha : chi dell’ una
Bee , mor ridendo ; e chi dell’ altra , scampa.
Snmﬂ fortuna stam
Mia vita , che morir poria ridendo
Del gran pmcér ch’ io prendo ;
Se nol temprassen dolorosi stridi.
Amér, ch’ ancér mi guidi
Pur all’ ombra di fama occulta e bruna;
Tacerém questa fonte ; ch’ ogni or piena ,
Ma con piu larga vena
Veggidm , quando col Tauro il 8ol ¢’ aduna :
Cosi gh occhi miei pidngon d’ ogni tempo ;
Ma piu nel tempo che madonna vidi.
PABTE I. : 1 9



—

\
X232 RIME DEL PETRARCA.

Chi spiasse, canzone , :
Quel ch'1’ fo ; tm puoi dir : Sott’ un gran sasso
In una chiusa valle, ond’ esce Sorga ,
Si sta : né chi lo scorga
V'€, se no Amdr, che mai nol lascia un passo;
E I'imé4gine d una che lo strugge :
Che per se fugge tutt’ altre persone.

SONETTO CV. .

Fiamma dal ciel sulle tue treccie piova,
Malvagia , che dal fiume e dalle ghiande
Per altrd’ impoverir se’ ricca e grande ;
Poi che di_mal oprar tanto ti giova :

Nido di tradimenti , in cui si cova
Quarito mal per lo mondo oggi si spande :
Di vin serva, di letti, e'di vivande,

In cui lussuria fa I dltima prova.

Per le cdmere tue fanciulle e vecchi
Vanno trescando, e Belzebub in mezzo
Co’ méntici , e col foco, e con gli specchi.

Gia non fostu nudrita in piume al rezzo;
Ma nuda al vento, e scalza fra li stecchi
Or vivi si ¢’ 2 Dio ne venga il lezzo. -



PARTE PRIMA, 123

SONETTO CVI.

vara Babilonia ha colmo 'l sacco
di'Dio, e di vizj empj e rei
, che scoppia : ed ha fatti suoi Dei
3iove, e Palla, ma Vénere, e Bacco.
rettando ragidn mi struggo e fiacco :
1r nuovo Soldin veggio per lei ;
al fara, non gia quand’io vorréi,
na sede, e quella fia in Baldacco.
idoli suoi saranno in terra sparsi ,
orri superbe al ciel nemiche,
oi torriér di for, come dentr’, arsi.
i.me\'lbelle , € di virtute amiche .
mondo ; e poi vedrém lui farsi
> tutto, e pien dell’ opre antiche.

SONETTO CVII.

ttana di dolore,, albergo d'ira,

d’errori, e tempio d’eresia s

oma , or Babilonia falsa e ria,

i tanto si piagne e si sospnra :

acina d'inganni, o prigion dira ’

ben more, e’l mal si nutre e cria, -

1 inferno ; un gran mirécol fia,

sto teco alﬁne non ¢’ adira,

idata in casta ed umil povertate ,

a tuoi fondatori alzi le corna,

sfacciata ; e dov’ hai posto spene ?

gli ndulten tuoi , nelle mal nate

ezze tante ? or Constamm non torna 3

Iga il mondo tristo che 1 sostene, ,
11,
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SONETTO CVIIIL

Quanto piu disiose I’ ali spando
Verso di voi, o dolce schiera amica ;
Tanto Fortuna con pitl visco intrica
11 mio volare, e gir mi face errando.

1l cor, che mal suo grado attorno man
E con voi sempre in quella valle aprica
Ove il mar nostro piui la terra implica ;
L’ altr’ ier da lui partimmi lagrimando.

I’ da man manca, ¢’ tenne il cammin dri
I’ tratto a forza, ed ¢’ d’ Amore scorto :
Egli in Gerusalemme, ed io in Egitto.

Ma sofferenza é nel dolér conforto :
Che per lungo nso gia fra noi prescritto
Il nostro ésser insieme & raro e corto.

SONETTO CIX.

Amdr, che nel pensiér mio vive e reg
E 1 suo seggio maggidr nel mio cor tene ;
Talér armato nella fronte vene :
Ivi si loca, ed ivi pon sua insegna.
Quella ch’ amare e sofferir ne 'nsegna,
E vuol che 'l gran desio, I’ accesa spene
Ragion , vergogna, e reverenza affrene;
Di nostro ardir fra se stessa si sdegna.
Onde Amdr paventoso fugge al core
Lassando ogni sua impresa ; e piagne e tr(
Ivi s'asconde , e non appar piu fore.
Che poss’ io far temendo il mio signox
Se non star seco insin all’ ora estrema ?

Che bel fin fa chi ben amando more.
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SONETTO CX.

Come talora al caldo tempo sole
Semplicetta farfalla al lume avvezza
Volar negli occhi altmii per sua vaghezza ;
Ond'’ avvién ch’ ella more , altri si dole;

Cosi sempr’ io corro al fatdl mio Sole
Degli occhi onde mi vien tanta dolcezza,
Che 'l fren della ragione Amér non prezza ;

E chi discerne ¢é vinto da chi vuole.

E veggio ben quant’ elli a schivo m'hanno;
F so ch’i’ ne morro veracemente ;

Cke mia verti non puo contra I’ affanno :

Ma si m’ abbaglia Amér s6avemente ,

Ch’ i piango I’ altrii noja, e no 1 mio danno;
E cieca al suo morir I'alma consente.

'CANZONE XXXIL

Alla dolce ombra delle belle frondi
Corsi, fuggendo un dispietato lume
Che 'nfin quaggitt m’ ardéa dal terzo cielo ;
E disgombrava gia di neve i poggi
L’ aura amorosa- che rinnova il tempo 3
E fiorian per le piagge I'erbe ¢ i rami.

Non vide il mondo si leggiadri rami,
Né mosse’l vento mai si verdi frondi,
Come a2 me si mostrar quel primo tempo :
Tal che temendo dell’ ardente lume
Non volsi al mio refugio ombra di poggi, .
Ma della pianta piu gradita in cielo.

Un lauro mi difese allér dal cielo:
Onde pilt volte vago de’ bei rami

 § SN
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Da po son gnto per, selve e per poggl
Né giammai ritrovdi tronco , né¢ frondi
Tanto onorate dal superno lume 5
Che non cangiésser qualitate a tempo.
Pero piu fermo ogm or di tempo in tempo,
Seguendo ove chiamir m’ udia dal cielo ,
E scorto da un s6ave e chiaro lume
Torndi sempre devoto ai primi rami ,
E quando a terra son sparte le frondi ,
E quando 1 Sol fa verdeggiér i poggi.
Selve , sassi, campagne, fiumi, e poggi,
Quant’ ¢ creato, vince e cangia il tempo-:
Ond'io cheggio perdono a queste frondi,
Se rivolgendo poi molt’ anni il cielo
Fuggir dlspon gl' invescati rami
Tosto ch’ incomincidi ‘'di vedér lume.
Tanto mi piacque pruna il dolce lume;,
CI’ i’ passdi con diletto assai gran poggi:
Per potér appressar gli amati rami: -
Ora la vita breve, e 'lloco, e’l tempo
Mdéstranm’ altro sentiér di gir al cielo ,
E di far frutto , non pur fiori e frondi.
Altro amér , altre frondi, ed altro lume,
Altro salir al ciel per altri poggi -
Cerco ( che n’ ¢ ben tempo ), ed altri rami,
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SONETTO CXI.

Quand’ io v’ odo parldr si dolcemente,
Com’ Amér proprio a’ suoi seguaci instilla.,
L’ acceso mio desir tutto sfavilla,

Tal che 'nfiammir dovria 1’ 4nime spente.

Trovo la bella donna allor presente
Ovunque mi fu mai dolce, o tranqnilla,
Nell' 4bito ch’ al suon non d’ altra squilla,
Ma di sospir mi fa destér sovente.

Le chiome all’ avra sparse, e lei conversa
Indietro veggio ; e cosi bella riede
Nel cor, come coléi che ticn la chiave :

Ma 'l soverchio piacér che s’ attraversa
Alla mia lingua, qual dentro ella siede
Di mostrarla in palese ardir non ave.

SONETTO CXII.

Né cosi bello il Sol giammii levarsi,
Quando 'l ciel fosse pia di nebbia scarco,
Né dopo pioggia vidi’l celeste arco
Per I’ dere in coldr tanti variarsi;

In quanti fiammeggiando trasformarsi,
Nel di ch’ io presi I’amoroso incarco ,

Quel viso al qual (e son nel mio dir parco )
Nulla cosa mortil pote agguagliarsi.

I vidi Amdr, ch’ ¢ begli occhi volgéa
Soave si, ch’ ogni altra vista oscura
Dii indi in qua.m’incomincio apparere.

Sexnucclp, il vidi, e I'arco che tendéa,
Tal che mia vita poi non fu secura ,

Ed ¢ si vaga ancor del rivedere, o ‘
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SONETTO CXIIL

Pommi ove ’l Sol occide i fiori e I'erba;
O dove vince lui 1 ghiaccio e la neve:
Pommi ov’ & 'l carro suo temprato e leve;
Ed oV’ ¢ chi cel rende, o chi cel serba:

Pomm’ in umil fortuna; od in superba ;
Al dolce dere sereno, al fosco e greve :
Pommi alla notte; al di lungo, ed al breve;
Alla matura etate, od all’ acerba :

Pomm’ in cielo, od in terra, od in abisso;
In alto poggio, in valle ima e palustre ;
Libero spirto, od a’ suoi membri affisso :

Pommi con fama oscura, o con illustre:,
Saro qual fui ; vivré com’ io son visso
Continiiando il mio sospir trilustre.

SONETTO CXIV.

O d ardente virtute ornata e calda
Alma gentil , cui tante carte vergo ;

O sol gia d’ onestate intero albergo ,
Torre in alto valdr fondata e salda;

O fiamma , o rose sparse in dolce falda
Di viva neve in ch’io mi specchio e tergo; -
O piacér onde I’ ali al bel viso ergo,

Che luce sovra quanti’l Sol ne scalda;

Del vostro nome, se mie rime intese
Fdssin si lunge , %avréi pien Tile, e Battro,
La Tana, il Nilo, Atlante , Olimpo , e Calpe.
- Poi che portér nol posso in tutte quattro
Parti del mondo ; udrallo il bel paese

Ch’ Apennin parte, e’ mar cizconda et Npea
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SONETTO €XV.

»'l volér, che con duo sproni ardenti
duro fren mi mena e regge ,

1d or ad or I'usata legge

parte i miei spirti contenti ;
*hi le pdure e gli ardimenti
rofondo nella fronte legge ;
moér , che sue imprese corregge 4
ne’ turbati occhi pungenti:
come cohii che’l colpo teme
irato , si ritragge indietro ;
temenza gran desire affrena :
Ido foco , e paventosa speme

, che traluce come un vetro ,
dolcé vista rasserena.

SONETTO CXVIL
sin,Po,Varo, Arno,Adige, eTebro/
ligre ,"Nilo , Ermo , Indo, e Gange,
y,Alféo,Garonna, e’lmarchefrange,
bero,Ren,Senna, Albia,Era,Ebro;
ra, abete, pin, faggio, o ginebro
co allentdr che 1 cor tristo ange ;

bel rio ¢h’ ad ogni or meco piange
oscél che 'n rime orno e celébro.

m soccorso trovo tra gli assalti

, onde convién ch’ armato viva

1€ trapassa a si gran salti.

esca 'l bel lauro in fresca riva ;

iantd pensiér leggiadri ed alti

'e ombra al suon dell’ acque scriva. ‘
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CANZONE XXXIII

Di tempo in tempo mi si fa men dura
L’ angélica figura el dolce riso ;
E TI' aria del bel viso,
E degli occhi leggiadri meno oscura.
Che fanno meco omdi questi sospm
Che nascéan di dolore,
E mostrdvan di fore
La mia angosciosa e disperata vita ?
S’ avvén che’l volto in quella parte giri
Per acquetdr il core ; '
Parmi vedér Amore :
Mantenér mia ragidn , e darmi aita :
Né perd trovo ancdr guerra finita,
Neé tranquillo ogni stato del cor mio ¥
Che pih m’arde’l desio,
Quanto pin la speranza m’assicura.
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SONETTO CXVIIL

Che fai, alma? che pensi ? avrém mai pace?
Avrém mai treguna ? od avrém guerra eterna ?
Chefia di noinon so : main quel ch’io scerna,
4’ suoi begli occhi il mal nostro non piace.

Che pro, se con quegli occhi ella ne face
Di state un ghiaccio , un foco quando verna ?
Ella non, ma colvi che gli governa.

Questo ch’ é a noi , s’ella sel vede e tace ?
Talér tace Ia lingua, el cor si lagna.
Ad alta voce, e ’n vista asciutta e lieta -
BPiange dove mirando altri nol vede.

Per tutto ci6 la mente non s’ acqueta
Rompendo’l duol che’n lei s’ accoglie estagna;
Ch’ a gran speranza uom misero non crede.

SONETTO CXVIIIL.

Non d’atra e tempestosa onda marina
Fuggio in porto giammdi stanco nocchiero ;
Com’ io dal fosco e térbido pensiero
Fuggo, ove’l gran desio mi sprona e nchina:

Né mortél vista mai luce divina
Vinse , come la mia quel raggio altero
Det bel dolce sdave bianco e nero
In che i suoi strali Amér-dora ed affina.

Cieco non gii, ma faretrato il veggo ;
Nudo, se non quanto vergogna il vela;
Garzdn con I'ali; non pinto, ma vivo.

Indi mi mostra quel ch’ a molti cela:

Ch’ a parte-a parte entr’ a’ begli occhi leggo
Quant’ io parlo d’amore, € quant’ io scrivo.
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SONETTO CXIX.

Questa vimil feri, un cor ditigre, o &’ orsa,
Che 'n vista umana ¢’n forma d’4ngel vene;
In riso e 'n pianto, fra paura e spene
Mi rota si, ch’ ogni mio stato inforsa.

Se’nbrevenonm’accoglie; o non mismorsa,
Ma pur, come suol far, tra due mi tene;
Per quel ch’io sento al cor gir fra le vene
Dolce venens., Amdr , mia vita € corsa.

Non pué pia la virtd frigile e stanca
“Tante varietati oméi soffrire :
Che'nunpuntoarde,agghiaccia, srrosss, e ‘mbissn

Fuggendo spera i suoi dolor finire;
Come coléi che d’ ora’in ora manca :

Che ben puo nulla chi non puo morire.
SONETTO CXX.

Ite , caldi sospiri, al freddo core :
Rompete il ghiaccio che pieta contende ;

X, se prego mortale al ciel s'intende , -
Morte , o merce sia fine al mio dolore.

Ite , dolci pensiér, parlando fore
Di quello ove 'l bel guardo non s’estende:.
Se pur sua asprezza o mia stella u ’ offende,
Sarém fuor di speranza e fuor d'errore.

Dir si puo ber per voi, non forse a pieno,
Cbe 'l nostro stato & inqu'ieto e fusgo ;
Siccome il suo pacifico e sereno.

Gilte securi omdi ; ch’ Amér vien vosco :
E ria fortuna pud ben venir meno;

§ ai segui del mio Yol I dere conosco. -
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SONETTO CXXI.
le , el cielo, e gli elementi a prova
arti ed ogni estrema cura
vivo lume in cui Natura
ia,e 'l Sol, ch’altrove par non trova.
@ ¢ si altera, si leggiadra, e nova ,
il guardo in lei non s'assicura :
gli occhi bei fuor di misura
amér e dolcezza e grazia piova.
: percosso da’ lor dolci rai
na d’ onestate ; e tal diventa,
nostro e ‘1 pensiér vince d’ assdi, -
Jesir non ¢é ch’ ivi si senta,
br , di virtute. Or Guandp mai
ymma belta vil voglia spenta ?
SONETTO CXXII.
ir mai Giove , e Césare si mossi ,
fr coldi, questo a ferire,
1 non avesse spente I'ire,
I’ usdt’ arine ambeddo scossi.
a madonna; e 'l mio signér ch’ io fossi
‘ederla , e suoi lamenti a udire :
irmi di doglia e di desire,
rmi le midolle e gli ossi.
olce pmnlo mi dipinse Amore,
pio ; e que’ detti sGavi
: entr’ un diamante in mezzo 'l core ;
»n salde ed ingegnose chiavi
rna sovente a trarne fore
rare, ¢ gospir langhi ¢ gram.
1
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SONETTO CXXIIL
I’ vidi in terra angélici costumi,
E celesti bellezze al mondo sole;
Tal che di rimembrar mi giova e dole:
Che quant’ io miro par sogni , ombre , e fumi,
E vidi lagrimar que’ duo bei lumi
Ch’ han fatto mille volte invidia al Sole:
Ed udii sospirando dir parole
Che farian gir i monti , e star i frami.
Amdr , senno, valdér , pietate , e dogha
Facéan piangendo un piti dolce concento
D’ ogni aitro che nel mondo udir si soglia ;
Ed era’l cielo all' armonia si "ntento ,
Che non si vedéa in ramo mdéver foglia :
Tanta dolcezza avéa pien l'dere, e 1 vento,

SONETTO CXXIV.

Quel sempreacerbo ed onorato giorno
Mando si al cor I’ imdgine sua viva ;
Che 'ngegno o stil non fia mai che ’l descriva;
Ma spesso a lui con la memoria torno.

L’ atto d ogni gentil pietate adorno ,
E’l dolce amaro lamentér ch’ i’ udiva,
Facéan dubbidr sé mortil donna , o diva
Fosse che 'l ciel rasserenava intorno.

Latesta or’ fino ; e calda neveil volto;
Ebeno i cigli; e gl occhi éran due stellé,
Ond’ Amér I’ arco non tendeva in fallo ;

Perle e rose vermiglie, ove I’ accolto
Dolér formava ardenti voci e belle ;
¥iamma i sospir ; le.Jigrime cristallo.
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SONETTO CXXYV.
1’ 1 posi gli occhi lassi, o giri
ar la vaghezza che gli spinge;
i1 bella-donna ivi dipinge,
smpre mai verdi i miei desiri.
ggiadro dolér par ch’ ella spiri
i che gentil core stringe :
vista agli orecchi orna e 'nfinge
vive, e suoi santi sospiri.
el ver far meco a dir che quelle
li éran bellezze al mondo sole,
vedute piti sotto le stelle.
sietose e si dolci parole
mai ; né ldgrime si belle
i occhi uscir mai vide il Sole. -
SONETTO CXXVI.
1 parte del ciel, in quale idéa
mpio onde natura tolse
viso leggiadro , in ch’ ella volse
quaggiu quanto lassu potéa ?
iinfa in fonti, in selve mai qual Dea
[ oro si fino all’ aura sciolse ?
m cor tante in se virtati accolse?
. somma ¢ di mia morte rea.
rina bellezza indarno mira
:chi di costéi giammdi non vide,
wvemente ella gli gira.
1com’ Amér sana, e come ancide,
ia come dolce ella sospira ,
lolce parla , e dolce ride.
& X
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SONETTO CXXVII.

Amdr , ed io si pien di meraviglia,
Come chi mai cosa incredibil vide ,

Miridm costéi quand’ ella parla , o tide:
Che sol se stessa, e null’ altra simiglia.

Dal bel serén delle tranquille ciglia
Sfavillan si le mie due stelle fide; . -

Ch’ altro lume non ¢ ch’ infiammi , o guide
Chi d’ amér altamente si consiglia.

Qual mirdcolo é quel , quando fra I’ erba
Quasi un fior siede? ovvér quand’ ella preme
Col suo c4ndido seno un verde cespo?

Qual dolcezza ¢ nella stagione acerba
‘Vederla ir sola coi pensiér suo’ insieme , ,
Tessendo un cerchio all’ oro terso e crespo?

SONETTO CXXVIIL

O passi sparsi; o pensiér vaghi e pronti;
O tenace memoria; o fero ardore ;
O possente desire ; o débil core ;
6 occhi miei, occhinon gia , ma fonti;

O fronde , ondr delle famose fronti,
O sola insegna al gémino valore; .
O faticosa vita , o dolce errore
Che mi fate ir cercando piagge e monti ;

O bel viso ov’ Amdr insieme pose
Gli sproni el fren, ond’ ¢’ mi punge e volve
Com’ a lui piace , e calcitrir non vale ;

6 4nime gentili ed amorose ,
S’alcuna ha’lmondo; e voi nude ombre e polve:

Deh restate a vedér qual & 'l mio male,
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SONETTO CXXIX.
Lieti fiori e felici , e ben nate erbe
‘he madonna passando prémer sole;
iaggia ch’ ascolti sue dolci parole,
. del bel piede alciin vestigio serbe ;
S.chietti arhoscelli, e verdi frondi acerbe ;
morosette e pillide viole ;
'mbrose selve , ove percoteil Sole,
he vi fa.co’ suoi raggi alte e superbe ;
O sobave contrada; o puro fiume
he bagni 'l suo bel viso , e gli occhi chiari ,
prendi qualita del vivo lume:
Quanto V invidio gliatti onesti e cari ?
‘on fia in voi scoglio omdi che per costume
" 4rder con la mia fiamma non impari.

SONETTO CXXX.
Amdr, che vedi ogni pensiero aperto,
i duri passi onde tu sol mi scorgi ;
‘el fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi
. te palese ,’a tutt’ altri coverto.
Sai quel che per seguirti ho gia sofferto :
.tu pur via di poggio in poggio sorgi
)i giorno in giorno ; e di me non t’ accorgi
'he son si stanco, e’l sentiér m’ é tropp’ ertos
Ben vegg’ io di lontano il dolce lume,
)ve per aspre vie mi sproni e giri ;
fa non ho , come tu, da volar piume.
Assdi contenti lasci i miei desiri,
'ur che ben desiando i’ mi consume ;
Vé l¢ dispiaccia che per lei sospiri.
1“ .«
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SONETTO CXXXI.

Or che ] ciel, e laterra , e’l vento tace,
E le fere , e gli augelli il sonno affrena,
Notte 'l carro stellato in giro mena ,
E nel suo letto il mar senz’ onda giace;

Vegghio, penso,ardo, piango; e chi mi gface
Sempre m’ ¢ innanzi per mia dolce pena:
Guerra ¢ '] mio stato d’ ira e di duol piena;
E sol di lei pensando ho qualche pace.

Cosi sol d’ una chiara fonte viva
Move 'l dolce e I amaro ond’ io mi pasco:
Una man sola mi risana e punge.

E perché 'Imio martir non giunga a rivay
Mille volte il di moro , e mille nasco :
Tanto dalla salute mia son lunge.

SONETTO CXXXII.

Come 'l cdndido pié per I’ erba fresca
¥ dolci passi onestamente move;
"Vertli che 'ntorno i fior apra e rinnove
Delle ténere piante sue par ch’ esca.

Amor, che solo i cor leggiadri invesca,
Né degna di provir sua forza altrove;
Da’begli occhi un piacér si caldo piove,
CEk’{ non curo altro ben, né bramo altr’ esca.

E con I’ andér e col séave sguardo
S accdrdan le dolcissime parole ,
E I'atto mansiieto umile e tardo.

Di tai quattro faville , e non gia sole,
Nasce 'l gran foco di ch’io vivo ed ardo :

& son fatto un augél notturno al Sole, - -
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SONETTO CXXXIIL

S’ io fossi stato fermo alla spelunca
La dov’ Apollo diventd profeta ;

F¥iorenza avria fors’ oggi il suo poeta,
Non pur Verona, e Mantoa , ed Arunca.

Ma perche 'l mio terrén piu non s’ ingiunca
Dell’ umér di quel sasso ; altro pianeta
Convién ch’i’ segue, e del mio campo mieta
Léppole, e stecchi ¢on la falce adunca.

L’ oliva é secca ; ed é rivolta altrove
L’ acqua che di Parnaso si deriva ;

Per cui in alcdn tempo ella fioriva.

Cosi sventura , ovvér colpa mi priva
D’ ogni buon fratto , se I eterno Giove
Della sua grazia sopra me non piove.

SONETTO CXXXIV.

Quando Amdr i begli occhi a terra inchina .,
E ivaghi spirti in un sosplro accoglie
Con le sue mani, e poi in voce gh scioglie
Chiara , sdave, angélica , divina ;

Sento far del mio cor dolce rapina,
E si dentro cangidr pensieri e voglie,
Ch’ i’ dico : Or fien di me Iiltime spoglic ,
Se 1 ciel si onesta morte mi destina: -

Ma 'l suon che di dolcezzai sensi lega ,
Col gran desir d’ udendo ésscr béata
L’ 4nima al dipartir presta raffrena.

Cosi mi vivo; e tosi avvolge e spiega
Lo stame della vita che m’ ¢ data
Questa sola fra noi del ciel Sirena.
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SONETTO CXXXYV.

Amdr mi manda quel dolce pensiero
Che secretario antico ¢ fra noi due ;
E mi conforta , e dice che non fue -
Mai, com’or, prestoaquelch’i bramo e spero.
Io che talér menzogna , e talér vero
Ho ritrovato le parole sue;
Non so s’ il creda, e vivomi intra due ;
Neé si, né no nel cor mi sona intero.
In questh passa’l tempo : e nello specchio
Mi veggio andar ver la stagién contraria
A sua impromessa, ed alla mia speranza.
Or sia che puo : gia sol io non invecchio :
Gia per etateil mio desir non varia :
Ben temo il viver breve che n’ avanza.

SONETTO CXXXVI.
. Pien d’ un vago pensiér che mi disvia
Da tutti gli altri, e fammi al mondo ir solo,
Ad or ad or a me stesso m’ involo
Pur lei cercando che fuggir devria:
E véggiola passdr si dolce e ria,
Che I' alma trema per levarsi a volo :
Tal d’ armati sospir conduce stuolo
Questa bella d' Amdr nemica , e mia.
" Ben, s’io non erro , di pietate un raggio
Scorgo fra ‘1 nubiloso altero ciglio ,
Che 'n parte rasserena il cor doglioso
Aliér raccolgo I alma ; e poi ch’ i’ aggio
Di scovrirle il mio mal preso consiglio,
Zanto le ho a dir , che incomIMEAT DOD OWY
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SONETTO CXXXVIL

Pid volte gia dal bel sembiante umano
Ho preso ardir con le mie fide scorte
I assalir con parole oneste accorte
La mia nemica in aito umile e piano:

Fanno poi gli occhi suoi mio pensiér vano ;
Perch’ ogni mia fortuna, ogni mia sorte,
Mio ben, mio male , e mia vita , e mia morte
Quei che soloil puo far 'ha posto in mano.

Ond’ io non pote’ mai formar parola
Ch’ altro che da me stesso fosse intesa :

Cosi m’ ha fatto Amér tremante e fioco.

E veggi’ or ben che caritate accesa
Lega la lingua altrii , gli spu'n invola.

Chi puo dir com’ egli arde ¢ 'n picciol foco.

SONETTO CXXXVIII.

Giunto m’ha Amdr fra belle e crude braccia
Che m’ ancldono a torto; e s’ io mi doglio,
Doppia ’l martir : onde pur , com’ io sogho »
Il meglio & ch’io mi mora amando, e taccia =

Cheporiaquestail Ren, qualérpiu aggh iaccia,
A'rder congliocchi, erompre ogni asproscoglios
Ed ha si egudl alle bellezze orgdgho,

Che di piacére altrui par che le spxaccxa.

‘Nulla posso levdr io per mio 'ngegno
Del bel diamante ond’ ell’ ha il cor si duro:
L’ altro ¢ d’ un marmo che si mova e spiri :

Nedella a me , per tutto 'l suo disdegno ,
Torra giammai , né per sembiante oscuro ,
Le mie speranze e i miei dolci sospiri,
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. SONETTO CXXXIX.
O invidia nemica di virtute ,
'Ch’ abei principj volentiér contrasti ;
Per qual sentiér cosi ticita intrasti
In quel bel petto , e con qual’ arti il nte?

Da radice n’ hai svelta mia salute :
Troppo felice amante mi mostrasti
A quella ehe miei preghi vmili e castt =
Gradi alcin tempo , or par ch’ odii e refu

Neé perd checon atti acerbi e rei
Del mio ben pianga, e del mio pidnger rid
Poria cangiér sol un de’ pensiér miei:

Non perche mille volte il di m’ ancida,
Fia cbh’io non I’ ami , e ch’ i"non speri in k
Che s’ ella mi spaventa, Amér m’ affida.

SONETTO CXL.

Mirando 1 Sol de’ begli occhi sereno,
OV’ ¢ chi spesso i miei dipinge e bagna :
Dal cor! 4njma stanca si scompagna
Per gir nel paradiso suo terreno:

Poi trovandol di dolce e ' amir pieno ;
Quanto al mondo si tesse opra d’ aragna
‘Vede: onde seco , e con Amdr si lagna
Ch’ ha si caldi gli spron , si duro il freno.

Per questi estremi duo contrarj e misti,
Or con voglie gelate , or con accese
Stassi cosi fra misera e felice :

Ma pochi lieti , e molti pensiér tristi ;
X’ pit si pente dell’ ardite imprese ;

Jal frutto nasce di cotdl radice.
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SONETTO CXLIL
Fera stella ( sel cielo ha forza in noi
ant’ alcin crede ) fu, sotto ch’ io macqui 3
era cuna dove nato giacqui ;
lera terra ov’ €' pié mossi poi;
E fera donna che con gli ecchi suoi ,
ion I’ arco a cui sol per segno piacqui,
la piaga ond’, Amdr , teco non tacqui;
e con quell’ arme risaldarla puoi.
Ma prendi a diletto i dolér miei :
a non gia : perché non son piu duri,
| colpoé disaetta , e non di spiedo.
Pur mi consola che languir per lei
xglio &, che gi6ir 4’ altra ; e tu mel giuri
* 1" orato tuo strale ; ediotel credo.
SONETTO CXLIIL.
Yuando mi vene innanzi il tempo e 1loco
io perdéi me stesso; e 1 caro nodo
' Amdr di sua man m’ avvinse in modo
I' amér mifé dolce, e 'l pidnger gioco ;
Ifo ed esca son tutto : e’l cor un foco
uei séavi spirti i quai sempr’ odo ,
o dentro si , ch’ ardendo godo ,
=10 vivo , e d’ altro mi cal poco.
21 Sol che solo agli occhi miei risplende
ghi raggi ancér indi mi scalda
ro , tal qual era oggi per tempo :
sl di lontdn m’ alluma e 'ncende,
memoria ad ogni or fresca e salda
1 nodo mi mostra, e’lloco, e 1 tempoy

143
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SONETTO CXLIII.

Per mezz’ i boschi indspiti e selvaggi,
Onde vanno a gran tischio uémini ed arme,
Vo sicur’ io; che non pud spaventarme
Altri che '] Sol ch’ ha d’ Amdr vivo i raggi.

E vo cantando (o pensiér mieinon saggi!)
Lei che’l ciel non poria lontana farme;
Ch’? I'ho negli occhi, e vedér seco parme
Donne e donzelle, e sono abeti e faggi.

Parmi &’ udu‘la udendo'i rami , e I'ore,
E le frondi, e gli augé1 lagnarsi, e I’ acque
Mormorando faggir per I'erba verde.

Raro un silenzio , un solitario orrore
D’ omnbrosa selva mai tanto mi piacque;
Se non che del mio Sol troppo si perde.

'SONETTO CXLIV.

Mille piagge in un giorno, e mille rivi
Mostrato m’ ha per la famosa Ardenna
‘Amdér, ch’ a’ suoi le piante, e i cori xmpenna ’
Per farli al terzo ciel volando ir vivi.

Dolce m’ & sol senz’ arme ésser stato ivi
Dove armato fier Marte, e non accenna ;
Quasi senza governo e senz’ antenna
chno in mar, pien di pensiér gravi e schivi.

~ Pur giunto al fin della giornata oscura,
Rimembrando ond’io vegno, e con quaipiume,
Sento di troppo ardir nascer péiura.

Ma’l bel paese, e’l dilettoso fiume -

Con serena accoglienza rassecura
It cor gia volto ov’ 4bita il suo lume,
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SONETTO CXLYV.
mér mi sprona in un tempo, ed affrena;
>cura, e spaventa; arde, ed agghiaccia;
disce, e sdegna; a se mi chiama, e scacciag
mi tiene in speranza, ed or in pena:
kr alto , or basso il mio cor lasso mena,
le '1 vago desir perde la traccia;
suo sommo piacér par che gli spiaccia ;
erdr si novo la mia mente é piena.
'n amico peusiér le mostra il vado,
1 d’acqua che per gli occhi si risolva ,
gir tosto ove spera ésser contenta :
oi, quasi maggiér forza indi la svolva ,
vén ch’ altra via segua , e mal suo grade
.sua lunga, e mia morte consenta.

SONETTO CXLVI

izaz, quando taldr meco s’adira
mia dolce nemica, ch’ é si altera ;
conforto m’ é dato ch'i’ non pera,
) per cui vertu I’alma respira.
iinqu’ ella sdegnando gli occhi gira,
di luce privr mia vita spera ;
mostro i miei pien d’ umilta si vera,

a forza ogni suo sdegno indietro tira.
e cid non fosse , andréi non altramente
edér lei, che’l volto di Medusa,

facéa marmo diventdr la gente.
losi dunque fa tu; cb’ i’ veggio esclusa
1 altr’ dita; el fugpir val niente
anzi all’ ali che 'l signor nostro usa,’
ARTE I. 13
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SONETTO CXLVII.

Po, ben puo’ tu portirtene la scorra
Di me con tue possenti e répid’ onde;-
Ma lo spirto, ch’ iv’ entro si nasconde,
Non cura ne di tua , ne d’altrii forza:

‘Lo qual senz’ alterndr poggia con orzz
Dritto per I’ aure al suo desir seconde, / .’
Battendo 1’ali verso I'aurea fronde,
L’acqua, el vento, e la vela, e i remi sforss

Re degli altri, superbo altero fiume ;
Che’ncontri il Sol quando €’ ne mena il giornoy
E 'n Ponente abbandoni un piu bel lume; -

Tu te ne vai col mio mortéal sul corno:
Y’ aliro coverto d’ amorose piume
Torna volando al suo dolce soggiorno.

SONETTO CXLVIIL

Amor fra I’ erbe una leggiadra rete
D’ oro e di perle tese sott’ un ramo
Dell’ 4rbor sempre verde, ch’ i’ tant’ amo;
Benché n’abbia ombre piu triste che Liete: *

L’esca fu’l seme ch’ egli sparge e miete -
Dolce ed acerbo ; ch’'io pavento e bramo:
Le note non fur mai, dal di ch’ Adamo
Aperse gli occhi, si sdavi e quete :

’] chiaro lume, che sparir fa ] Sole,
Folgorava d’intorno ; el fune avvolto
Era alla man ch’ avorio e neve avanza.-

Cosi caddi alla rete : e qui m’ han colte
Gli atti vaghi, e I angéliche parole, -
E’l piacér , el desire, e la speranza.
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R SONETTO CXLIX.
"" ‘Amédr che ncende’l cor d’ ardente zelo,
i Di gelata péiura il tien costretto :
E qual sia pia fa dubbio all’ intelletto ,
La speranza, o il timér; la fiamma , o ’l gielos
Tremo alpiu caldo, ardoal pia freddo clelo,
Sempre pien di desxre e di sospetto;
Pur come donna in un vestire schietto
Celi un uom vivo, o sott’ un picciol velo.
Di queste pene ¢ mia propna la prima
A'rder di e notte; e quanto ¢l dolce male
Né ’n pensiér cape , non che’n versi 0 ’nrimac;
L’ altra non gia; che 1 mio bel foco é tale,
Ch’ ogni nuom pareggia ; e del suo lame in cima
Chi volir pensa, indarno spiega I’ ale. ‘
SONETTO CL.
Se’l dolee sguardo di costéi m’ancide ,.
E le soavi parolette accorte ; :
E s’ Amor sopra me la fa si forte
Sol quando parla, ovvér quando sorride; _;
Lasso , che fia, se forse ella divide
O per mia colpa , o per malvagia sorte
" Gh occhi suoi da merce, sicché¢ di morte
La dov’ or m’assecura , alldr misfide? '
Pero s’ i’ tremo , e vo col cor gelato,
Qualdr veggio cangiata sua figura ;
* Questo temér d’ antiche prove é nato. R
Fémmina € cosa mébil per natura ;
" Ond’ io so ben ch’ un amoroso stato
I cor di gonna picciol tempo dura,
1),

« r———
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SONETTO CLI.

Amér , Natura, e la bell’ alma umile,
Ov' ogni alla virtute 'alberga} eregna,
Contra me $01 giurati : anor s’ingegna
é“. i mora affutto , € ’n cio segue suo stile :
= xcotgre Hen costéi d’un si gentile

o, che nullo sforzo & che sostegna =
Fhaési schiva, ch’ abitdr non degna
o nell2 vita faticosa e vile.

Coal lo spirto d’or in or vien meno

A quelle belle care membra oneste ,

io éran di vera leggiadria.
", E 8'a morte pieta non stringe il freno ,
Jass0, ben veggio in che stato son queste
Wane speranze ond’ io viver solia.

SONETTO CLIL

Questa Fenice dell’ aurata piuma
'Al suo bel collo cindido gentile
Forma senz’ arte un si caro monile ,
Ch’ ogni cor addolcisce, €'l mio consuma =
Forma un diadema naturél ch’ alluma
L’ dere d’intorno ; el ticito focile
D’ amdr tragge indi un liquido sottile
Foco, che m’arde alla piti algente bruma.
Purpurea vesta d'un ceruteo lembo
Sparso di rose i belli émeri vela ;
Novo ibito, e bellezza inica e sola.
Fama.nell’ odorato e ricco grembo
D’ A'rabi monti lei ripone e cela;
Lhe per 10 nostro ciel 9 Aera Wi
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SONETTO CLIII.
Se Virgilio , ed Omero avéssin visto
Quel Sole il qual vegg’ io con gli occhi miei 3
Tutte lor forze in dar fama a costéi
Avrian posto, eI’un stil con I' altro misto :
Di che sarebbe Enéa turbato e tristo,
Achille,, Ulisse, e gli altri Semidéi;
E quel che resse anni cinquantaséi
Si bene il mondo, e quel ck’ ancise Egisto.
Quel fior antico di virtuti e d’ arme,
Come sembiante stella ebbe con questo
Novo fior d’ onestate , e di bellezze!
Ennio di quel cantd mivido carme ;
Di quest’ alir’ io : ed o pur non molesto
Glisia’l mio’ngegno, ¢’ mioloddrnonsprezze.

SONETTO CLIV.

Giunto Alessandro alla famosa tomba
Del fero Achille, sospirando disse:
O fortunato , che si chiara tromba
Trovasti, e chi di te si alto scrisse !
Ma questa pura e candida colomba,
A cui non so s’al mondo mai par visse,
Nel mio stil frale assdi poco rimbomba :
Cosi son le sue sorti a ciascun fisse :
Che & Omero dignissima, e d’ Orféo ,
O del pastér ch’ ancér Mantova onora ,
Ch’ andéssen sempre lei sola cantando;
Stella difforme, e fato sol qui reo
Commise a tal che 'l suo bel nome adora :

Ma forse scema sue lode parlango.
l ..
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SONETTO CLYV.

Almo Sol , quella fronde ch’ io sola amo)
Tu prima amasti; or sola al bel soggiorno
Verdeggia , e senza par, poi che I’adorno.
Suo male e nostro vide in prima Adamo.

Stiamo a mirarla : i’ ti pur prego e chiamo,
O Sole; e tu pur fuggi ; e fai d’ intorno
Ombrare i poggi, e te ne porti 'l giorno ; -
E fuggendo mi toi quel ch’ i’ piu bramo.

L’ ombra che cade da quell’ umil. colle s
Ove sfavilla il mio soave foco, '
Ove 'l gran lauro fu picciola verga;

Crescendo, mentr’ io parlo, agh occhitolle
La dolce vista del béato loco ,

Ove’l mio cor con la sua donna alberga.

SONETTO CLVIL

Passa la nave mia colma d’ obblio
_Per aspro mare a mezza notte il verno
Infra Scilla e Cariddi; ed al governo
Siede ’1 signdr, anzi’l nemico mio :

A ciascin remo un pensiér pronto e rio,
Chela tempesta e’l fin par ch’ abbi’ a scherno:
La vela rompe un vento umido eterno
Di sospir, di speranze., e di desio.

Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni
Bagna, o rallenta le gia stanche sarte ;

Che son @’ errdr con ignoranza attorto:

Célansi i duo miei dolci usati segni 3
Morta fra I’ onde ¢é la ragione , e I'arte;
Tal ch’ incomingjo a disperdr del porto.

4
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SONETTO CLVILI

Una céndida cerva sopra I’ erba
Verde m’ apparve con due corna d’ oro
Fra due riviere all' ombra d’ un alloro,
Levando 'l Sole alla stagion acerba.

Era sua vista si dolce superba,
Ch' i’ lascidi per seguirla ogni lavero ;
Come I’ avaro, che 'n cercar tesoro
Con diletto I' affanno disacerba.

Nessiin mi tocchi, al bel collo-d’intorno
Scritto avéa di diamanti, e di topazj ;
Libera farmi al mio Césare parve.

Ed era il Sol gia volto a mezzo giorno ;
Gli occhi miei stanchi di mirir, non sazj:
Quand’ i’ caddi nell’ acqua, ed ella sparve.

SONETTO CLVIIL:

Siccome eterna vita_é vedér Dio,

Né pia si brama , né bramdr piu lice ;
Cosi me , donna, il voi vedér, felice
Fa in questo breve e frale viver mio.

Né voi stessa , com’ or, bella vid’ io
Giammai ; se vero al cor I’ occhio ridice 3
Dolce del mio pensiér ora beatrice ;

Che vince ogni alta speme , ogni desio.

E se non fosse il suo fuggn- si ratto,
Piti non dimanderéi : che s alcin vive
Sol d’.odore, e tal fama fede acquista ;

Aleiin d'acqua o di foco il gusto el tatto
Acquétan, cose d’ogni dolzér prive; :
T perché non della vostr’ alma vista ¥

r
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SONETTO CLIX.

Stiamo , Amér, a vedér la gloria nostra,
Cose sopra natura ‘altere e nove :

‘Vedi ben quanta in lei dolcezza piove ;
Vedi lume che’l cielo in terra mostra.

Vedi quant’ artedora, e mperla, e ‘nnostra,
X 4bito eletto, e mai non visto altrove;
Che dolcemente i piedi, e gli occhi move
Per questa di bei colli ombrosa chiostra.

L’ erbetta verde, e i fior di coldér mille
Sparsi sotto quell’ elce antiqua e negra ,
Prégan pur che’l bel pi¢ li prema, o tocchi;

E 1 ciel di vaghe e licide faville
S’ aecende intorno, e ’n vista si rallegra
I’ ésser fatto serén da si begli occhi.

SONETTO CLX.

Pasco la mente d’un si nobil cibo,
Ch’ ambrdsia e néttar non invidio a Giove :
Che sol mirando , obblio nell’ alma piove
D’ ogni altro dolce, e Lete al fondo bibo.
Talér ch’ odo dir cose, e 'n cor describo,
Perché da sospirdr sempre ritrove ;
Ratto per man d’ Amor, né so ben dove,
Doppia dolcezza in un volto delibo :
Che quella voce infin al ciel gradita
Suona parole si leggiadre ¢ care;
Che pensér nol poria chi non I’ ha udita,
Allér insieme in men d’un palmo appare
Visibilmente , quanto in questa vita-
Arte, ingegno , e natura , e’l ciel puo fare,

emnm—
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SONETTO CLXI.

L’ aura gentil, che rasserena i poggi
Destando i fior per questo omhroso bosco 4
Al sdave suo spirto riconosco;

Per cui convén che 'n pena e’n fama poggl.

Per ritrovir ove 'l cor lasso appoggi ,
Fuggo dal mio natio dolce der Tosco :

Per far lume al pensiér térbido e fosco ,
Cerco ’l mio Sole, e spero vederlo oggi ¢

Nel qual provo dolcezze tante e tali;

Ch’ Amor per forza a lui mi riconduce ;
Poi si m’ abbaglia che’l fuggir m’ ¢ tardo.

Ip chiedere’ a scampér non arme , anzi ali;

Ma perir mi-da’l ciel per questa ‘Tuce ; H

Che da lunge mi straggo , e da press’ ardo. -

SONETTO CLXII.
Di di 'n di vo cangiando il viso el pelo :
Né perd smorso i dolei inescati ami ;
Neé sbranco i verdi ed invescati rami
Dell’ 4rbor che né Sol cura, né gielo.
Senz’ acqua il mare, e senza stelle il cielo

¥ia innanzi ch’io non sempre tema e brami .

La sua bell’ ombra; e ch’t non odj ed ami
L’alta piaga amorosa che mal celo.
Non spero del mio affanno avér mai posa

Infin cb’'i mi disosso, € snervo, e spolpo :

O la nemica mia pieta n avesse!

Esser puo in prima ogn’ mposslbxl cosa,

Ch’ altri che morte, od ella sani’l colpo

£’ Amor co’ s_uoibegli occhi alcorm’impresse
- ol
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SONETTO CLXIIL

L’ aura serena che fra verdi fronde
Mormorando a ferir nel volto viemme,
Fammi risovvenir quand’ Amdr .diemme
Le prime piaghe si dolci e profonde;

E’l bel viso vedér ch’ altri m’ asconde 4
Che sdegno, o gelosia celato tiemme ;
E le chiome, or avvolte in perle e 'n gemme,
Allora sciolte , e sovra or terso bionde ;

Le quali ella spargéa si dolcemente,
E raceogliéa con si leggiadri modi ;
Che ripensando ancor trema la mente.

Térsele il tempo po’in piu saldi nodi 3
E strinse’] cor d un laccio si possente,
Che Morte sola fia ch’indi lo snodi.

SONETTO CLXIV.

L aura celeste che 'n quel verde laurg
Spira, ov"Amdr feri nel fianco Apollo, -
Ed a me pose un dolce giogo al collo ,

Tal che mia liberta tardi restauro;

" Puo quelloin me chenelgran vecchio Mauro
Medusa , quando in selce trasformollo : ’
Né posso dal bel nodo omdi dar crollo , -
La've’l Sol perde, non pur I'ambra, o I'auro:

Dico le chiome bionde, e 1 crespo laccio
Che si sdavemente lega e stringe .
L’ alma, che d’ umiltate, e non d’altr’ armo.

L’ombra sua sola fa’l mio core un ghnccxo,
E di bianca piura il viso tinge;. '
Ma gli occhi hanpo virti di farne un mamno.
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SONETTO CLXV.

L'aura séave ch’ al Sol spiega e vibra
L' auro ch’ Amér di sua man fila e tesse,
4a da’ begli occhi e dalle chiome stesse
Lega’l cor lasso, e i levi spirti cribra.

Non ho midolla in osso, o sangue in fibra
“h’ ¥ non senta tremar, pur ch’ i’ m’appresse
Dov’ & chi morte, e vila insieme spesse .
Volte in frale bilancia appende e libra;

Vedendo 4rder i lumi ond’ io m’ accendo,
% folgorar i nodi ond’ io son preso,

Jr su I’ 6mero destro , ed or sul manco.

T nol posso ndlr, che nol comprendo :
)a ta’ due luci ¢ I' intelletto offeso ,

1 di tanta dolcezza oppresso e stancos’

SONETTO CLXVL

0 bella man che mi distringi 'l core,
i'n poce spazio la mia vita chiudi ;
flan , ov’ ogni arte, e tutti loro studl
.’6ser Naturae’l Ciel per farsi onore :
Di cinque perle orientél colore ,
% sol nelle mie piaghe acerbi e crudi,
Jiti schietti sbavi; a tempo ignudi
onsente or voi per arricchirmi Amore.
Ciéndido , leggiadretto , e caro guanto,
“he copria netto avorio e fresche rose:
*hi vide al mondo mai si dolei spoglie ?
. E€osi avess’io del bel velo altrettanto.
) incostanza dell’ umane cose!
>ur questo & furto; € vien clt’ i’ me nespoglie:

¥ |
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SONETTO CLXVIIL

Non pur quell’ una bella ignuda mano
Che con grave mio danno si riveste;
Ma I'altra, e le duo braccia accorte e prests
Sono a siringere il cor timido e piano.
Lacci Amdr mille, e nessin tende in vano
Fra quelle vaghe nove forme oneste
Ch’ addrnan si I’ alt’ 4bito celeste ,
Ch’ aggiigner nol pud stil , né 'ngegno umano
Gli occhi sereni, e le stellanti ciglia;
La bella bocca angélica, di perle
Piena, e di rose, e di dolci parole,
Ghe fanno altrdi tremér di maraviglia ;
E la fronte, e le chiome ch’ a vederle
Di state a mezzo di vincono il Sole.

SONETTO CLXVIIL.

Mia ventura, ed Amdr m’avéan si adorno
D’ un bell’ aurato e sérico trapunto ;
Ch’ al sommo del mio ben quasi era’ aggiunto
Pensando meco a chi fu quest’ intorno :

Neé mi riede alla mente mai quel giorno
Che mi fé ricco , e pévero in un punto;
Ch' i’ non sia d’ira, e di dolér compunto ,
Pien di vergogna, e d’ amoroso’scorno-;

Che la mia nébil preda non piu stretta
Tenni al bisogno ; e non fui piti costante
Contra lo sforzo sol d un’ angioletta ;

O fuggendo , ale non giunsi alle piante
Per far almén di quella man vendetta :
Che degli occhi mi trac légrime tante,
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SONETTO CLXIX.

I’ un bel chiaro, polito, e vivo ghiaccio
Move la fiamma che m’incende e strugge ,
E si le vene el cor m’ asciuga e sugge,
Che ‘nvisibilemente i’ mi disfaccio.

Morte, gia per ferire alzato 'l braccio,
Come irato ciel tona , o 1é6n rugge,

Va pefsegumdo mia vita che fuggc :
Ed io pien di paura tremo, ¢ taccio.

Ben poria ancér pieta con amdr mista
Per sostegno di me doppia eolonna
Porsi fra I alma stanca , ¢l mortdl colpo :

Ma io nol credo , né’l conosco in vista
Di quella dolce mia nemica e donna :

Né di €id lei , ma mia ventura incolpo.
SONETTO CLXX.

Lasso, ch’i’ ardo, ed altri non mel crede :
Si crede ogni uom , se non sola coléi
Ch’ ¢ sovr® ogni altra , e ch’1’ sola vorréi :
Ella nen par che’l creda, e si sel vede.

Infinita bellezza, e poca fede,

Non vedete vot 1 cor negli occhi miei ?
Se non fosse mia stella, i’ pur dovréi
Al fonte di pieta trovir mercede.

Quest’. 4rder mio , di che vi cal si poco,
Ei vosln onori in mie rime diffusi
Ne ponan infiammér fors’ ancdér mille :

i’ veggio nel pensiér, dolce mio foco,
Fredda una lingua , e duo begli occhi chiusi
Rimanér depe noi pwn di faville.

PARTE Ia 1.4_ . ‘

A
~3
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SONETTO CLXXIL

A'nima , che diverse cose tante
Vedi, odi, eleggi, e parli, e scrivi, e pens
Occhi miei vaghi, e tu fra gl altri sensi
Che scorgi al cor I alte parole sante;

Per quanto non vorreste o poscia od ante
Esser giunti al cammin che si mal tiensi ,
Per non trovarvi i duo bei lumi accensi,
Neé I’ orme impresse dell’ amate piante ?

Or con si chiaro luce, e con tai segni
Errir non dessi in quel breve viaggio
Che ne puo far d’ eterno albergo degni.

Sférzati al cielo, o stanco mio coraggio,
Per la nebbia entro de’ suoi dolci sdegni
Seguendo i passi onesti e 'l divo raggio.

SONETTO CLXXIIL

Dolci ire, dolci sdegni, e dolei paci,
Dolce mal, dolce affanno , e dolce peso,
Dolce parlar, e dolcemente inteso ,

Or di dolce ora, or pien di dolei faci.

Alma, non ti lagndr : ma soffti , e taci;
E tempra il dolce amaro, che n’ ha offeso
Col dolce onér che d’ amir quella hai presc
A cw’io dissi : Tu sola mi piaci.

Forse ancor fia chi sospirando dica,
Tinto di dolce invidia : Assai sostenne
Per bellissimo amor questi al suo tempo ;

Altri : O fortuna agli occhi miei nemica
Percheé non la vid' io ? perché non venne

Ella pid tardi, ovvér io pilt per tempo ?
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8'1] dissi mai; ch’ i’ venga in odio a quella
Del cui amoér vivo , e senza ’l qual morréi :
S'il dissi ; ch’ i miei di sian pochi, e rei,

E di vil signoria I' 4nima ancella :

§'il dissi ; contra me s’ arme -ogni stella ;
E dal mio lato sia

Piura, e gelosia;

E la nemica mia

Piu feroce ver me sempre, e piu bella.

S'il dissi ; Amér I'aurate sue quadrella
Spenda in me tutte , e I'impiombate in lei:
§'il dissi; cielo e terra, uémini e Dei
Mi sian contrarj, ed essa ogndr piu fella :
§'il dissi; chi con sua cieca facella -

Dritto a morte m’ invia ,

Pur, come suol, sistia; .

Né mai piu dalce, o pia

Ver me si mostri in atto, od in favella.

S’ il dissi mai; di quel ch’i’ men vorréi
Piena trovi quest’ aspra e breve via :

§'il dissi ; il fero ardér che mi disvia ,
Cresca in me, quantoil fier ghiaccio in costéiy
§'il dissi ; unqua non véggian gli occhi miei
Sol chiaro, o sua sorella,

Né donna , né donzella,

Ma terribil procella,

Qual Farione in perseguir gli Ebréi.

S’il dissi; co’ sospir , quant’ io mai fei ,
Sia pieta per me morta e cortesia :

1h.
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§'il dissi; il dir s’ innaspri che s’ udia

Si dolce allor che vinto mi rendéi :

$'il dissi ; io spiaccia a quella ch’ i’ torréi
Sol chiuso in fosca cella,

Dal di che la mamella

Lascidi, fin che si svella

Da me I’ alma , adorar : forse 1 faréi,

Ma s’io nol dissi ; chi si dolce apria

Mio cor a speme nell’ eta novella,
Regga ancor questa stanca navicella
Col governo di sua pieta natia;
Né diventi altra; ma pur qual solia
Quando piu non potéi,

Che me stesso perdéi ,
Né pitt pérder dovréi.
Mal fa chi tanta fe si tosto obblia,

Io nol dissi giamm4i , né dir potria
Per oro, o per cittadi , o per castella :
Vinca’l ver dunque, e si rimanga in sella;
E vinta a terra caggia la hugla
Tu sai in me il tutto , Amér : s’ ella ne spia,
Dinne quel che dir de1 :

T béato diréi .
Tre volte, e quattro, e sei,
Chi devendo languir si mori pria.

Per Rachél’ ho servito, e non per Liaz
Neé con altra sapréi ‘
Viver : ¢ sosterréi ,

Quando 'l ciel ne rappel]a ,
Girmen con ella in sul carro.d’ Elia,
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Ben mi credéa passir mio tempo omii ,
Come passato avéa quest’ anni addietro, -
Senz’ altro studio , e senza novi ingegni:
Or ; poi che da madonna i’ non impetro
L usata dita; a che condotto m’ hai,

Tu’l vedi, Amdr ; che tal’ arte m’ insegni :
Non so s’ i’ me ne sdegni ;
Che ’n questa eta mi fai divenir ladro
Del bel lume leggiadro ,
jenza ‘1 qual non vivréi in tanti affanni :
Josi avéss’ io i prim’ anni
'reso lo stil ch’ or prénder mi bisogna ,
‘he 'n giovenil fallire é men vergogna.
Gli occhi sdavi ond’ io soglio avér vita,
delle divine lor alte bellezze
‘urmi in sul comincidr tanto cortesi ;
he 'n guisa d’uom cui non proprie ricchezze,
Ia celato di for soccorso aita,
"issimi : che né lor, né altri offesi.
ir, bench’ a me ne pesi,
livento ingiurioso ed importuno ;
he 'l poverdl digiuno -
ien ad atto talér ch’in miglior stato
vria in altrdi biasmato. '
e le man di pieta invidia m’ha chiuse ;
ame amorosa , el non potér mi scuse.
Ch’ i’ ho cercate gia vie piut di mille
er provir senza lor, se mortdl cosa
0 potesse tenere in vita un giorno :
h 1.
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1.’ 4nima , poi ch’ altrove non ba posa,
Corre pur all’ angéliche faville ;

(PR

L'involo or uno, ed or un altro_sguardo ; 1
E di ci6 insieme mi nutrico ed ardo.
Di mia morte mi pasco , e vivo in fiamme;
Stranio cibo , e mirabil salamandra |
Ma mirdcol non é : da tal si vole.
Felice agnello alla penosa mandra
Mi giacqui un tempo : or all’ estremo famme
E Forluna ed Amdr pur come sole,
Cosi rose e viole
Ha primavera , e’ verno ha neve e ghiaccio®
RPero , s’ 1 mi procaccio
Quinci e quindi alimenti al viver curto,
Se vol dir che sia farto ;
Si ricca donna deve ésser contenta ,
$’ altri vive del suo, ch’ ella nol senta.
Chi nol sa di ¢l io vivo, e vissi sempre -
Dal di che prima que’ begli occhi vidi
Che mi fécer cangiar vita e costume ?
Per cercdr terra e mar da tutt lidi ,
Chi pud savér tutte I'umane tempre ?
L’ un vive, ecco, d’ oddr la sul gran fiume 3
To qui di foco e lume
Queto i frali e famélici miei spirti,

. 1‘
SRS )

Edio, che son di cera, al foco torno; - D

E pongo mente intorno 5

Ove si fa men guardia a quel ¢h’ i’ bramo ; ¢

E come augello in ramo,

Ove men teme , ivi piu tosto & colto; &

Cosi dal suo bel volto .‘1
i
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Amér { e vo’ ben dirti )
Disconviensi a signdr I’ ésser si parco.
Tu hai gli strali, e I'arco :
Fa di tua man, non pur bramando, i’ mora:
Ch’ un bel morir tutta la vita onora.

Chiusa fiamma é pil ardente; e se purcresce,
In alciin mode pii non puo celarsi :
Amdér, i’ 1 so, che 'l provo alle tue mani,
Vedesti ben ,; quando si t4cito arsi:
Or de’ miei gridi a me medesmo incresce ;
Che vo nojando e préssimi e lontani.
O mondo, o pensiér vani !
O mia forte ventura a che m’ adduce!
O di che vaga luce
Al cor mi nacque la tenace speme
Onde I'annoda e preme
Quella che con tua forza al fin mi mena!
La colpa & vostra ; e mio’l danno, e la pena,

Cosi di ben amér porto tormento ;
E del peccato altrii cheggio perdono ;
Anzi del mio : che devéa tércer gli occhi
Dal troppo lume , e di Sirene al suono
Chiuder gli orecchi:ed ancor non men’ pento,
Che di dolce veleno il cor trabocchi.
Aspétt’ io pur che scocchi
L’ ultimo colpo chi mi diede il primo :
E fia, ¢’ i’ dritto estimo,
Un modo di pietate occider tosto ,
Non essénd’ ei disposto
A far altro di me che quel che soglia :
Che ben mor chi morendo esce di doglia.
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Canzén mia , fermo in campo
Stard : ch’ egli é disnér morir fuggendo.
E me stesso riprendo
Di tai lamenti : si doice ¢ mia sorte,
Pianto, sospiri, e morte.
Servo d’ Amor che queste rime leggi ,
Ben non ha ’l mondo che 'l mio mal pareggi.

SONETTO CLXXIIL

Répido fiume , che di alpestre vena
Rodendo intorno, onde’l tuo nome prendi,
Notte e di meco desioso scendi
OV’ Amér me, te sol natura mena;

Vittene innanzi : il tuo corso non frena
Neé stanchezza, né sonno; e pria che rendi
Suo dritto al mar; fiso, u’ si mostri, attendi
L’erba pia verde, e I aria piu serena :

.Ivi'é quel nostro vivo e dolce Sole
Ch’ adorna e’nfiora la tua riva manca :
Forse (o che spero!) il mio tardér le dole.

Biciale 'l piede, o la man bella e bianca: .
Dille : 11 baciar sia 'n vece di parole :

Lo spirto ¢ pronto, ma la carne é stanca.
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SONETTO CLXXIV.

Y dolci colli oV’ io lascidi me stesso ,
Partendo onde partir giammdi non posso ,
Mi vanno innanzi ; ed emmi ogni or addosso
Quel caro peso ch’ Amdér m’ ha commesso.

Meco di me mi meraviglio spesso;

Ch’ i’ pur vo sempre, e non son ancor mosso
Dal bel giogo piu volte indarno scosso ;
Ma com’ pin me n’allungo, e pit m’ appresso..

E qual cervo ferito di sictta
Col ferro avvelenato dentr’ al fianco
Fugge , e pit duolsi quanto piu s’ affretta j

Tal io eon quello stral dal lato manco
Che mi consuma, e parte mi diletta ;

Di duol mi struggo, e di fuggir mi staneo
SONETTO CLXXYV.

Non dall’ ispano Ibero all'indo Idaspe
Ricercando del mar ogni pendice,

Ne dal lito vermiglio all’ onde Caspe, .
Neé 'n ciel, né'n terra é pitt d’'una Fenice.

Qual destro corvo, o qual manca cornice
Canti 'l mio fato ? o qual Parca I innaspe ?
Che sol trovo pieta sorda com’ aspe,
Misero , onde sperava ésser felice :

Ch’ i’ non vo’ dir di lei; ma chi la scorge,
Tutto '] cor di dolcezza e d’amér I’ empie :
Tanto n’ ha seco, e tant’ altruii ne porge :

E per far mic doleezze amare ed empie ,
O ¢ infinge , o non cura, o non s’ accorge
Del fiorir queste innanzi tempo tempie.



166 RIWE DFL PETRARCA.

SONETTO CLXXVI.

Voglia mi sprona : Amdr mi guida e scorge:
Piacér mi tira : usanza mi trasporta :
Speranza mi lusinga e riconforta ,

E la man destra al cor gia stanco porge :

Il misero la prende, e non 8 accorge
Di nostra cieca e disléale scorta :

Régnano i sensi; e la ragion ¢ morta ;
Dell’ un vago desio I’ altro risorge.

Virtute , ondr, bellezza , atto gentile ,
Dolci parole ai bei rami m’ han giunto
Ove soavemente il cor s'invesca.

Mille trecento ventisette appunto
Su I’ ora prima il di sesto d’ Aprile
Nel laberinto intrdi ; né veggio ond’ esca.

SONETTO CLXXVIL

Béato in sogno , e di languir contento,
D’ abbracciar 'ombre, e seguir I’aura estiva,.
Nuoto per mar che non ha fondo o riva,
Solco onde, e'n rena fondo, escrivo in vento;

E il Sol vagheggio si, ch’ egli ha gia spento
Col suo splenddr la mia virta visiva j .

Ed una cerva errante e fuggitiva
Caccio con un bue zoppo e ‘nfermo e lento. .

Cieco estanco ad ognialtroch’al mio danno,
11 qual di e notte palpitando cerco ; '
Sol Amér, e madonna, e morte chiamo.

Losi vent’ anni ( grave e Jungo affanno !)
Pur ligrime, e sospiri , e dolér merco s
In tale stella presi I'esca e I' amo,
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SONETTO CLXXVIIL.
Grazie ch’ a pochi il ciel largo destina :
Rara virtu, non gia d’umana gente :
Sotto biondi capéi canuta fmente ;
E’n dmil donna alta belta divina : -
Leggiadria singolare e pellegrina :
E 1 cantir che nell’ 4nima si sente:
L'anddr celeste, e’l vago spirlo ardente
Ch’ ogm dur rompe, ed ogni altezza inchina :
E que’ begli occhi che i cor fanno smalti ,
Possenti a rischiarar abisso ¢ notti ,
E torre I'alme a” corpi, e darle altrfi :
Col dir pien d'intelletti dolci ed alti;
Con i sospu- sGavemente rotti :
Da questi magi trasformato fui.

CANZONE XXXVL

Anzi tre di créata era alma in parte
Da por sua cura in cose altere e nove , _
E dispregiar di quel ch’a molti &’n pregio :
(uest’ ancor dubbia del faidl suo corso
Sola pensando, pargolelta, e sciolta
Intro di primavera in un bel bosco.
Era un ténero fior nato in quel bosco
Il giorno avanti; e la radice in parte = -
Ccw appressar nol poteva 4nima sciolta 5
Che ¥’ éran di lacciué’ forme si nove,
E tal piacér precipitava al corso ;
Che pérder libertate iv’ éra in pregio.
Caro, dolce , alto, e faticoso pregio
Che ratto mj volgesti al verde bosco ,
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Usato di sviarme a mezzo 'l corso ,
Ed bo cerco poi 'l mondo a parte a pe
Se versi, o pietre, o suco d erbe nov
Mi rendésser’ un di la mente sciolta.
Ma, lasso , or veggio che la carne:
Fia di quel nodo ond ¢é 'l suo maggiér
Prima che medicine antiche o nove
S4ldin le piaghe clt’ i’ presi 'n quel bos
Folto di spine : ond’ i ho ben tal part
Che zoppo 1’ esco , e 'ntraivi a si gran
Pien di lacci e di stecchi un duro «
Aggio a fornire ; ove leggera e sciolt:
Pianta avrebbe uopo, e sana d’ ogni
Ma tu, Signér, ch’ hai di pietate il p;
Pérgimi la man destra in questo bosc:
. ¥inca’l tuo Sol le mie ténebre nove.
_ Guarda 'l mio stato alle vaghezze n
Che 'nterrompendo di mia vita il cors:
M han fatto abitatér d’ ombroso bose
Réndimi , 8" ésser puo , libera e sciolt
L’errante mia consorte ; ¢ fia tuo’1 p
&’ ancor teco la trovo in miglidr parte
Or ecco in parte le question mie n
§’ alcin pregio in me vive, o 'n tutto é
© 1 alma sciolta , o ritenuta a} bosco.
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SONETTO CLXXIX.

In ndbil sangue vita umile e queta,
Ed in alto intelletto un puro core ;
Frutio senile in sul gloveml fiore ,

E ’n aspetto pensoso 4nima lieta ,

Raccolto ha 'n questa donna il suo pianeta,
Anzi 'L Re delle stelle ; e 'l vero onore,
Le des:e lodi, €'l gran pregio , ¢’l valore
Ch’ ¢ da stancér ogni divin poeta.

Amoér 8’ éin lei con onestate aggiunto ;
Con belta naturale 4bito adorno;

Ed un atto che parla con silenzio ;

E non so che negli occhi , che "n un punto
Pus far chiara la notte, oscuro il giorno,

E 'l mel amaro, ed addolcir I’ assenzio,

-‘SONETTO CLXXX.

Tatto ’1 di piango; e poi la notte, quando
Préndon Tiposo 1 miseri mortali ,

Trévom’ in pianto ; e raddopplarsl imali:
Cosi spendo il mio tempo lagrimando.

In tristo umdr vo gh occhi consumando,
E 1 cor in doglia ; e son fra gli animali
L’ dltimo si , che gli amorosi strali
Mi téngon ad ogni or di pace in bando.

Lasso ; che pur dall’ uno all’ altro Sole,
E dall’ un’ ombra all’ altra ho gia 1 piu corse
Di questa morte che si chiama vita.

Piu I altrdi fallo che 'l mio mal mi dole :
Che pieta viva, e '] mio fido soccorso
Védem’ drder nel focoy ¢ non m’ ana.

I’A}ﬂ Ir 15
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SONETTO CLXXXIL
Gia desidi con si giusta querela ,
E ’n si férvide rime farmi udire,
Ch’ un foco di pieta fessi sentire
Al duro cor ch’ a mezza state gela ;
E I’ empia nube che 'l raffredda e vela ,
Rompesse all’ aura del mi’ ardente dire ;
-O fessi quell’ altrd’ in odio venire
" Che i belli, onde mi struggo , occhi mi celas
Or non odio per lei, per me pietate
Cerco : che quel non vo’, questo non posso:
Tal fu mia stella, e tal mia cruda sorte:
."Ma-canto la divina sua beltate: -
Che quand’i’ sia di questa carne scosso,
Sappia’l mondo che dolce ¢ la mia morte,

SONETTO CLXXXIIL

+ "Tra quantunque leggiadre donne e belle
Giunga costéi ch’ al mondo non ha pare,
Col suo bel viso suol dell’ altre fare

Quel che fa’l di delle minori stelle.

Amdr par ch’ all’ orecchie mi favelle ,
Dicendo : Quanto presta in teira appare 4
Fia 'l viver bello ; e poi’l vedrém turbare,
Perir vertuti, e 1 mio regno con elle.

Come Natura al ciel la Luna, e ’l Sole g
Al dere i venti; alla terra erbe e fronde ;
All’ vomo el intelletto, e le parole ;

Ed al mar ritogliesse i pesci, e I onde;;
Tanto, e piu fien le cose oscure e sole,

Se morte gh occhi suai chiude ed asconde, .
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SONETTO CLXXXII.
* Hcantdr novo, el pidnger degli augelli
In su’l di fanno risentir le valli,
E,’l mormorar de’ liquidi cristalli
Giu per ldcidi freschi rivi e snelli.

-Quella ck’ ha neve il volto , ord’i capelli ,
Nel cui amér non far mai inganni, né falli,
Déstami al suon degli amorosi balli ,
Pettinando al suo vecchio i bianchi velli.

Cosi mi sveglio a salutdr I’ Aurora,
E 1 Sol ch’ é seco ; e piu T altro, ond’ io ful
\e' prim’ anni abbagliato , e sono ancora.

I’ gli ho veduti alcun giorno ambedui
Levarsi insieme : e 'n un punto, e 'nun’ or&
Juel far le stelle , e questo sparir lui. .

SONETTO CLXXXIV.

Onde tolse Amdr I’ oro, e di qual vena
der far due treccie bionde ? e 'n quali spine
Zolse le rose, e 'n qual piaggia le brine
Cénere e fresche , e di¢ lor polso e lena ?
Onde le perle in ch’ ei frange ed affrena
Jdolci parole , oneste , e pellegrine ?
Inde tante bellezze, e si divine
Ji quella fronte pit che '] ciel serena?
Da quali 4ngeli mosse , e di qual spera
Juel celeste cant4r che mi disface
5i , che m’ avanza omdi da disf4r poco?
Di qgual Sol nacque I' alma Ince altera
Di que’ begli occhi ond’ i’ ho guerra, ¢ pace ,.
Che mi cudcono’l corin ghiaccio; e 'n foco?
15,
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SONETTO CLXXXYV.

Qual mio destin, qual forza , o qual ingannd
Mi riconduce disarmato al campo
La 've sempre son vinto , e s’ io ne scampo,
Meraviglia n’ avro ; s’ i’ moro , il danno ?

Danno non gia , ma pro : si dolci stanno
Nel mio cor le faville, e’l chiaro lampo
Chel'abbaglia elo strugge, e’nch’io m’avvampey
E son gia ardendo nel vigésim’ anno.

Sento i messi di morte ove apparire
Veggio i begli occhi , e folgerar da lunge -
Poi, 8’ avvién cb’ appressando a me li gire, .

Amor con tal dolcezza m’ unge e punge,
Ch’ i’ nol so ripensér , non che ridire ;

Che né ‘ngegno , né lingua al vero aggiunge,
SONETTO CLXXXVIL

Liete , e pensose ; accompagnate , e sole

Donne, che ragionando ite per via ; -

OV’ éla vita, ov’ ¢ la morte mia ?

Perché non é con voi, com’ ella sole ?
Liete siam per memoria di quel Sole;

Dogliose per sua dolce compagma

La qual ne toglie invidia e gelosia ;

Che 4’ altrii ben , quasi suo mal , si dole.
Chi pon freno agli amanti o da lor legge?

Nessun all’ alma ; al corpo ira ed asprezzas.

Questo ora in lei, talor si prova in noi.
Ma spesso nella fronteil cor si legge :

Si vedemmo oscurdr I' alta bellezza ,

E tutti rugiadosi gli occhi suai.
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SONETTO CLXXXVIL

Quando 150l bagna in mar I’ aurato carro,
K 1'der nostro, e la mia mente imbruna;
Col cielo , con le stelle , e con la luna
Un’ angosciosa e dura notte innarro :

Poi , lasso , a tal che non m’ ascolta narre-
Tatte le mie fatiche ad una ad una;
E col mondo , e con mia cieca fortuna,
Con Amdr , con madonna , e meco garro.

Il sonno é°’n bando ; e del ripbso é nullas
Ma sospiri e lamenti infin all’ alba,
E ligrime che I' alma agli occhi invia.
- Vien poi I’ aurora, el aura fosca inalba :
Me no;ma 1Sol che 'l cor m’ arde, e trastullag
Quel puo selo addoleir la doglia mia.

SONETTO CLXXXVIIL

S’ una fede amorosa , un cor non finto ,
Un languir dolee , un desidr coriese; 5
§’ oneste voglie in genul foco accese ; .
S’ un lungo errdr in cieco laberinto ;

Sc nella fronte ogni pensiér dipinto ,
Od in voci interrotte appena intese ,
Or da pidura, or da vergogna offese :
§' un pallér di viola, e d’ amdr tinto;

8’ avér altrdi piu caro che se stesso 3
Se lagrimdr , e sospirdr mai sempre ,
Pascéndosi di duol, d ira, e d’ affanno

§’ érder da lunge, ed agghtacclar da pressa
Son le cagién ch’ amando i’ mi distempre ;
Yostxo, donna , '] peccato, e mio ;ia 1 danno‘

1 “‘
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“
SONETTO CLXXXIX.
Dédici donne onestamente lasse .
‘Anzi dddici stelle, e 'n mezzo un Sole
Vidi in una barchetta allegre e sole,
Qual non so s’ altra mai onde solcasse.
Simil non credo che Giasdn portasse
‘Al vello ond’ oggi ogni uom vestr si vole ;
Né 1 pastor di che ancdr Troja si dole;
De’ qua’ duo tal romér al mondo fasse.
"Poi le vidi in un carro trionfale, -
E Laura mia con suoi santi atti schifi
Sedérsi in parte , e cantdr dolcemente ;
Non cose umane, o visién mortale.
Felice Automedén , felice Tifi,
Che conduceste si leggiadra gente §

SONETTO CXC.

Pdsser mai solitario in alein tetto
Non fu, quant’ io ; né ferain alcin bosco :
Ch’ i’ non veggio 'l bel viso ; e non conosco
‘Altro Sol; né quest’ occhi hann’ altro obbietto.

imir sempre ¢ 1 mio sommo diletto;

1l rider doglia ; il cibo assenzio e tosco;
La notte affanno ; e 'l ciel serén m’ é fosco ;
E duro campo di battaglia il letto.

11 sonno & veramente qual uom dice
Parente della morte ; e 1 cor sottragge
A quel dolce pensiér che 'n vita il tiéne.

Solo al mondo paese almo felice,
‘Verdi rive, fiorite ombrose piagge , :
‘Voi possedete , ed io piango 'l mio bene- -
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SONETTO CXCI.

-Aura, che quelle chiome bionde e crespe
Circondi e movi , e s¢’ mossa da loro
S6avemente , e spargi quel dolce oro,

E poi I raccogli , e ‘n bei nodi 1 rincrespe ;
Tu stai negli occhi ond’ amorose vespe

Mi pungon si, che 'nfin qua il sento e ploro:

E vacillando cerco il mio tesoro ,

Com’ animél che spesso adombre e 'ncespe :
Ch’ or mel par ritrovér; ed or m’ accorgo

Ch’ i’ ne son lunge : or mi sollevo, or caggio:

Ch’or quel ch’i bramo, or quel ch'é vero scorgo.-
Aler felice, col bel vivo raggio

Rimanti; ¢ tu corrente e chiaro gorgo,

Che non poss’io cangidr teco viaggio?

SONETTO CXCIL

Amér con la man destra il lato manco
M’ aperse ; e piantvy’ entro in mezzo 'l core
Un lauro verde si, che di colore
Ogni smeraldo avria ben vinto e stanco. <
‘Vémer di penna con sospir del fianco,
E’1 pidver giit dagli occhi un dolce umore
%’ adorndr si, ch’ al ciel n’ando I’ odore ,
Qual non so gia se d’ altre frondi unquanco.
Fama , onér, e virtute, eleggiadna,
Casta bellezza in dbito celeste
Son leradici della nébil pianta.
‘Tal la mi trovo al petto , ove ch’ i’ sia:
Felice incarco; e con preghiere oneste
L’ vdoro-e 'nchino come cosa santa.
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SONETTO CXdIlL

Cantii ; or piango: e nom men di doleena
Del pidnger prendo, che del canto presi;
Cl’ alla cagién , non all' effetto intesi
Son i miei sensi vaghi pur d’ altezza.

Indi e mansiietidine , ¢ durcsza,
Fd atti fer3 , ed umili , e cortesi
Porto egualmente ; né mi grévan pesi;
Neé I arme mie punta di sdegni spexza.

Téngan dunque ver me I usato stile
Amér, madonna , il mondo , ¢ mia fortuna;
Cl' i’ non penso é&sser mai se non felice.

Arda, o mora, o languisca; un pit gentile
Stato del mio non é sotto la luna:
Sidolce € del mio amaro la radice.

SONETTO CXCIV.
T’ piansi ; or canto : che 1 celeste lnme
Quel vivo Sole agli occhi miei non cela,
Nel qual onesto Amor chiaro rivela
Sua dolce forza , e suo santo costume :
Onde € suol trar di ligrime tal fiume
Per accorciar del mio viver la tela ;
Che non pur ponte , o guado, o remi, 0 vela,
- Ma scampdr non potiemmi ale , né piume.
Si profond era, e di si larga vena
1l pidnger mio, e si lungi la riva;
Cl’ i’ vi aggiungeva col pensiér appena.
Non lauro , o palma ; ma tranquilla oliva
Pieta mi manda ; el tempo rasserena ;

E | pianto asciuga ; ¢ vuol ancir clt’ i’ vivay .
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SONETTO CXCV.

T mi vivéa di mia sorte contento
Senza 14grime , e senza invidia alcuna:

Che s’ altro amante ha piu destra fortung ,
Mille piacér non végliono un tormento.

Or que’begli occhi, ond’ io mai non'mipente
Delle mie pene , e men non ne vogliouna,
Tal nebbia copre, si gravesa e bruna,

Che ’l Sol della mia vita ha quasi spento.
. O Natura, pietosa e fera madre ,
Onde tal possa , e si contrarie voglie
Di far cose e disfir tanto leggiadre ?

D’ un vivo fonte ogni poteérs’ accoglie :
Matu, come ]l consenti, o sommo Padre,
Che del tuo caro dono altri ne spoglie?

SONETTO CXCVI.

‘Vincitore Alessandro I' ira vinse,
E fel mindr in parte, che Filippo : .
Che li val se Pirgétele e Lisippo :
L’ intagldr solo, ed Apelle 11 dipinse?
L’ ira Tidéo a tal rabbia sospinse,
Che morénd’ ei si rose Menalippo :
1. ira ciecodel tutto , non pur lippo,
Fatto avéa Silla, e all’ iiltimo I’ estinse.
Sal Valentini4n cb’ a simil pena
Ira conduce; ¢ sal quei che ne more,
Ajace in molti e po’ in se stesso forte.
Ira é breve furdr ; e chi nol frena,
£ farér lungo , che 'l suo possessore
Spesso a vergogna , ¢ talér mena amorte.
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SONETTO CXCVIL
Qual ventura mi fu, quando dall’une
De’ duo i piu begli occhi che mai furo,
Miréndol di dolér turbato e scuro A
Mosse vertir che fé’l mio infermo ebruno !
- Send’ io tornato a sélver il digiuno
i vedér lei che sola al mondo curo;
Fummi’l ciel, ed Amdr men che mai duro
Se tutte altre mie grazie insieme aduno:
Che dal destr’ occhio , anzi dal destro Sc
Pella mia.donna al mio destr’ occhio venne
11 mal che mi diletta, e non mi dole:
E pur, come intelletto avesse ¢ penne,
Passo , quasi una stella che 'n ciel vole ;
E natura e pietate il corso tenne.

SONETTO CXCVIIL

O cameretta che gia fosti un porto
‘Alle gravi tempeste mie diurne;

Fonte sé&’ or dildgrime notturne ,
Che 'l di celate per vergogna porto.

O letticciudl che réquie eri e conforto
In tanti affanni ; di che dogliose urne
Ti bagna Amdr con quelle mani eburne
Solo ver me crudeli a si gran torto !

Né pur il mio secreto , e 'l mio riposo
Fuggo ; ma pi1 me stesso , e 'l mio pensier
Che seguéndol talér lévomi a volo. -

1l vulgo a me nemico ed odioso
{ Ch’ il pensd mai? ) per mio refugio chem
Tal pauraho di ritrovarmi solo. -
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SONETTO CXCIX.

1.ags0 , Amdr mitrasporta ov'io nonvoglio;
E ben m’ accorgo che ’l devér si varca :

Onde a chi nel mio cor siede monarca )
Sono mportuno asséi piu ch’ i’ non soglio :

Né mai saggio nocchiér guardo da scoglio
Nave di merci preziose carca ;

Quant’ io sempre la débile mia barca
Dalle osse del sno duro orgoglio.

Mall’:;crimosa pioggia , e fieri venti
D’ infiniti sospiri or I' hanno spinta ;

Ch’ & nel mio mar orribil notte , e verno ;

OV altriinoje , a se doglie e tormenti

Porta, e non altro, gia dall’ onde vinta,
Disarmata di vele, e di governo.
SONETTO CC.

Amér, io fallo; e veggio il mio fallire :
Ma fosi com’ uom ch’ arde, el foco ha ’n senog
Che’l duol pur cresce, e la ragion vien meno,
Ed é gia quasi vinta dal martire.

Soléa frenare il mio caldo desire,

Per non turbir il bel viso sereno :
Non posso pit : di man m’ hai tolto il freno 3
E ) alma disperando ha preso ardire. )
Pecro, ' oltra suo stile ella s’ avventa,
Tu 1 fai, che si I' accendi, e si la sproni,
Ch’ ogni aspra via per sua salute tenta ;

E piu 'l fanno i celesti e rari doni
Ch’hainsemadonna: or fa’lmench’ ellail senta:
E le mie colpe a se stessa perdoni.
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CANZONE XXXVIL.

Non ha tanti animali il mar fra ]’ onde;
Né lassii sopra 'l cerchio della luna
Videmai tante stelle alcunanotte ;

Ivetanti augelli albérgan per li boschi ;
Né tant erbe ebbe mai campo , né piaggia;
Cuantiha 1 mio cor pensiér ciascuna sera.

Di di in di spero omdi ' ultima sera
Clie scevri in me dal vivo terrén 1 onde,
¥ mi lasci dormire in qualche piaggia;

Che tanti aftanni uom mai sottola luna
Non sofierse , quant’ io : sannolsii boschi,
Che sol vo ricercando giorno e notte,

I’ non ebbi giammii tranquilla notte ;
Ma sospirando anc4i mattina e sera,

Poi ch Amér femmi un cittadin de’ boschi.

Ben fia, in prima ch’ i’ posi, il mar senz onde;
E la sua lnce avra 'l Sol dalla luna ;

Ei fior &’ Apnil morrauno in ogni piaggia.

Consumando mi vo di piaggia in piaggia
11 di pensoso; poi piango la notte ;

Ne¢ stato ho mai, se non quanto la luna.
Ratlo , come imbrunir veggio la sera ,
Sospir del petto , e degli occhi éscon onde,
Da Lagnér I erbe, e da crollare i boschi.

I ecitta son nemiche, amici i boschi
A’ miei pensiér , che per quest’ alta piaggia
Sfogando vo col mormorir dell’ onde
Per lo dolce silenzio della notte,

Tal ey’ io aspetto tutto’l di la sera,
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Cire 1 Sol si parta, e dia luogo alla tuna,
Déh or foss’ io col vago della lnna

Addormentato in qualche verdi boschi ;

E questa ch’ anzi vespro a me fa sera,

Con essa, e con Amor in quella piaggia

Sola venisse a stars ivi una notte ;

E1 di si stesse €l Sol sempre nell' ondes
Sovra dure onde al lume della luna ,
Canzdn, nata di notte in meezo i boschi,
Ricca piaggia vedrdi dimén da sera.

SONETTO CCI.

Réél natara, angélico inteletto,
Chiar’ alma , pronta vista, occhio cervero
Providenza veloce , alto pensero,
E veramente degno di quel petto:

Sendo di donne un bel nimero eletto
Per adorn4r il di festo ed altero ,
Sdbito scorse il huon giudicio intero
Fra tanti e si bei volti il piu perfetto:

L’ altre maggior di tempo o di fortung
Prarsi in disparte comando con mano,
E caramente accolse a se quell’ una:

Gli occhi e lafronte con sembiante uman(
Bagiolle si, che rallegro ciascuna :
Me emple d’ invidia I’ atto doice e strage.

paaTE I pU
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La ver I'aurora, che si dolce I’ aura

'Al tempo novo suol méver i fiort ,

E gli augelletti incominciér lor versi,

Si dolcemente i pensiér dentro all’ alma

Moéver mi sento a chi gli ha tutti in forza,

Che ritornér conviemmi alle mie note.
Temprar potéss’ io in si sGavi note

I miei sospiri, ch’ addolcxsser Laura, .

Facendo a lei ragion ch’ a me fa forza :

"Ma pria fia’l verno la stagién de’ fiori,

Ch’ amér fiorisca in quella nobil’ alma,

Che .non curd giammadi rime né versi.
Quante lagrxme lasso, e quantx versi

Ho gia sparti al mio tempo ! e’n quante note

Ho riprovate umilidr quell‘ alma !

Flla si sta pur com’ aspr’ alpe all’ aura

Dolce; la qual ben move frondi e fiori,

Ma nulla puo se "ncontr’ ha maggior forza.
Uémini e Dei soléa vincer per forza

'Amér, come si legge in prosa e 'n versi:

Ed io 'l provéi sul primo aprir de’ fiori:

©Ora ne’l mio signér, né le sue note,

Né 'l pidnger mio, né i preghi pon far Laura

Trarre o di vita o ’di martir quest alma.
All’«ltimo bisogno, o miser’ alma ,

'Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza ,

Mentre fra noi di vita alberga I’ aura.

Null’ al mondo € che non pdssano i versi:

E gli dspidi incantér sanno in lor note ,

. - r
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Non che 'l gielo adornér di novi fiori.
Ridon or per le piagge erbette, e fiori:
Esser non puo che quell’ angélic’ alma
Non senta 'l suon dell’ amorose note.
Se nostra ria fortuna é di piu forza,
Lagrimando , e cantando i nostri versi ,
E col bue zoppo andrém cacciando I’ aura.
In rete accolgo I'aura, e’n ghiaccioi fiori 3
E ’n versi tento sorda e rigid’ alma,
Cke ns forza d’ amdr prezza , né note.

SONETTO CCII.

I’ ho pregato Amor, e nel riprego,

Che mi scusi appo voi, dolce mia pena,
Amaro mio diletto, se con piena
Fede dal dritto mio sentiér mi piego.

I’ nol posso negar , donna , e nol nego;
Che 1a ragién, ch’ ogni buon’ alma afirena,
Non sia dal volér vinta ; ond’ ei mi mena
Taldr in parte ov’ io per forza il sego.

Voi con quel cor che di si chiaro ingegno ,’
Di si alta virtute il cielo alluma,

Quanto mai piovve da benigna stella ;

Devete dir pietosa e senza sdegno :

Che puo questi altro? il mio volto’] consumay
Ei perché ingordo , ed io perche si bella,

16,
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SONETTO CCIIL

L altn signér , dinamzi a cui noa vale
Nasconder, né faggir , né far difesa,

Di bel piacér m’ avéa la mente accesa
©Con an ardente ed amoroso strale:

E benché T primo colpo aspro e mortale
Foase da se ; per avanzar sua impresa,
na saetta di pietate ha presa;

E quinci ¢ quindi 1 cor punge ed assale.

L' una piaga arde, e versa foco e ﬁm&;
Ligrime I'altra che 'l dolér distilla '
Per gli occhi miei del vostro stato rio.

Ne per duo fonti sol’ una favilla
Rallenta dell’ incendio ch’ m’ infiamma ;

Anzi per la pieta cresce 1 desio.
SONETTO CCIV.

Mira quel eolle, 0 stanco mio cor vapg:

Jvi lasciammo ier lei, ch’ alciin tempo ib.
che cura di noi, e le ne ‘nerebbe .e
©Or vorria trar degli occhi nostri un lag

Torna tain la, ck’io d’ésser sol m’ -
Tenta se forse ancor tempo sarebb “ppago:
Da scemér nostro duol che ‘nfin N
10 del mio mal partécipe e presaql:)l crebbe;

Or tu ch’ hai posto te stesso in gbi) ?

E parli al cor pur com’ ¢ fosse ox(') t o
Misero, e pien di pensiér vani e sci ool

Ch’ al dipartir del tuo sommo d N
Tu.ten’ andasti : €’ si rimase seco , esto
E si nascose dentro a’ suoi begli occhi,
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SONETTO CCV.

Fresco , ombroso , fiorito , e verde colle,
Ov or pensando, ed or cantando siede ,
E fa qui de’ celesti spirti fede
Quella ch’ a tutto '] mondo fama tolle;

Il mio cor che per lei lascidr mi volle,
E fé gran senno, e piit, se mai non riede,
Vi or contando ove da quel bel piede
Segnata é I'erba, ¢ da quest’ occhi molle.

Seco si stringe , e dice a ciascin passo :
Deh fosse or qui quel miser pur un poco,
Ch’ é gia di pidnger e di viver lasso.

Ella sel ride, e non ¢ pari il gioco :
Tu paradiso, i’ senza core un sasso.
O sacro, avventuroso , e dolce loeo!

SONETTO CCVI. .

1l mal mi preme, e mi spaventa’l peggio
‘Al qual veggio si larga e piana via,

Ch’ i’ son intrato in simil frenesia ;
E con duro pensiér teco vaneggio :

Né so se guerra o pace a Dio mi cheggio;
Che 1 danno é grave, e la vergogna ¢ ria:
Ma perclié pitt languir ? di noi pur fia
Quel ch’ ordinato e gia nel sommo seggio.

", Bench' i’ non sia di quel grande onér degno

Che tu mi fai ; che te ne 'nganha amore;
Che spesso occhio ben san fa vedér torto ;
Pur ¢’ alzdr I’alma a quel celeste reguo
’l mio consiglio , e di spronare il core:
Perché | cammin é lungo, e’l temgo & corto.
0.
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SGNETTO CCVIL

Due rose fresche e colte in paradiso
L’altr’ ier nascendo il di primo di Maggio,
Bel dono, e d’ un amante antico e saggio,
Tra duo minori egualmente.diviso ;

Con si dolce parlir, e con un riso
Da far innamorar un uom selvaggio,

Di sfavillante ed amoroso raggio
E'uno e I'altro fé cangidr il viso.

Non vede un simil par d’ amanti il Sole,
Dicéa ridendo e sospirando insieme;
E stringendo ambedue volgéasi attorno :

Cosi partia le rose, e le parole :

Onde 1 cor lasso ancdr s’allegra, e teme.
O felice eloquenza ! o lieto giorno !

SONETTO CCVIIL

L’aura che ! verde lauro e I'aureo crine
Soavemente sospirando move,
Fa con sue viste leggiadrette e nove
L’ 4nime da’ lor corpi pellegrine.
Céndida rosa nata in dure spine,
Quando fia chi sua pari al mondo trove?
Gloria di nostra etate ! O vivo Giove,
Manda, prego , il mio in prima che 'l suo fine 3
Si ch’io non veggia il gran piibblico danmo ,
E. 'l mondo rimanér senza ’l suo Sole ;
Neé gli occhi miei che luce altra non hanno
Né I'alma che pensar d’ altro non vole;
Né I' orecchie ch’ udir altro non sanno

Senza I oneste sue dolci parole. -
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SONETTO CCIX.

Parra forse ad alcin che 'n lodér quella -
Ch’ i’ adoro in terra, errante sia 'l mio stile, -
Facendo lei sovr’ ogni altra gentile,

Santa , saggia, leggiadra, onesta , e bella :

A me par il contrario; e temo ch’ ella
Non abbi’a schifo il mio dir troppo umile,
Degna d’ assdi pin alto e pia sottile;;

E chi nol crede, venga egli a vedella.

. Si dira ben : Quello ove questi aspira,
E cosa da stancir Atene, Arpino,
Mantova, e Smirna, e I'una e I altra lira»

Lingua mortale al suo stato divino
Giunger non pote : Amdr la spinge e tira
Non per elezién, ma per destino.

SONETTO CCX.

Chi vuol vedér quantunque puod natura
E 'l ciel tra noi, venga a mirir costéi
Ch' ¢ sola un Sol, non pur agli occhi miei,
Ma al mondo cieco che vertu non cura:

E venga tosto; perché Morte fura
Prima i migliori, e lascia star i rei;

Questa aspettata al regno degli Dei
Cosa bella mortil passa, e non dura.
Vedra , ¢ arriva a tempo, ogni vertute,
- Ogni bellezza , ogni rédl costume
Giunti in un corpo con mirébil tempre.

Allér dira che mie rime son mute,
L'ingegno offeso dal soverchio lume :

Ma se pia taxda , avra da pidnger sempre.
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SONETTO CCXI. .

Qual piura ho, quando mi torna a mente
Quel giorno ch’ i’ lascidi grave e pensosa '
Madonna,.e’l mio eor seco! e non & cosa
Che si volentiér pensi, e sisovente. -

T’ la riveggio starsi umilemente
Tra belle donne, a guisa d’ una rosa
Tra minér fior , né lieta,, né dogliosa;
Come chi teme, ed altro mal non sente.

Deposta avwéa I usata leggiadria ,

Le perle, e le ghirlande, e i panni allegri ,
Eilriso, e’l canto, ¢l parlir dolce umano,

Cosi in dubbie lascidi la vita mia.

Or tristi augurj, e sogni, e pensiér negri '
Mi danno assalto ; e piaccia a Dio che 'n vano,

SONETTQ CCXIIL

Soléa lontana in sonno consolarme
Con quella dolce angélica sua vista
Madonna : or mi spaventa e mi contrista 3
Neé di duol, né di tema posso aitarme :

Che spesso nel suo volto vedér parme
Vera pieta con grave doldr mista;

Ed udir cose onde 'l cor fede acquista
Che di gioja, e di speme si disarme..

Non ti sovvién di quell’ ultima sera,
Dic’ ella, ch’ i’ lascidi gli occhi tuoi molli ,
E sforzata dal tempe men’ anddi ?

I’ non tel potéi dire allér, né volli ;
Or tel dnco per cosa esperta e vera :

ioq sperar di vedermi in terra mai. | ..
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SONETTO CCXIIL
. O misera ed orribil visione !
¥. dunque ver che 'nnanzi tempo spenta
Sia I'alma lace che suol far contenta
Mia vita in pene, ed in speranze bone *
Ma com’ é che si gran-romdr non sone
Per altri messi, o per lei stessa il senta ?
Or gia Dio e Natura nol consenta ,
E falsa sia mia trista opinione. -
A me pur giova di sperare ancora
La dolce vista del bel viso adorno -
Che me mantiene, e’l sécol nostro onora.
Se per salir all’ eterno soggiorno
Uscita & pur del bell’ albergo fora;
Prego, non tardi il mio dltimo giorno.
SONETTO CCXIV.

Indubbio di mio stato or pxango, or canto;
X temo, .e spero; ed in sospiri, e 'n rime
Sfogo 'l mio incarco : Amor tutte sue lime
Usa sopra 'l mio cor afflitto tanto.

Or fia giamméi che quel bel viso santo
Renda a quest’ occhi le lor luci prime ?
( Lasso, non so che di me stesso estime: )
O li condanni a sempiterno pianto?

E per prénder il ciel débito a lui,
Non curi che si sia di loro in terra;
Di ch’ egli &l Sole, € non véggiono altrui ?

In tal piura, e ’'n si perpetua guerra
Vivo ; ch’ i’ non son pia quel che gia fui;

Qual chi per via dubbiosa teme , ed erra.
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SONETTO CCXYV.

O dolci sguardi, o parolette dcconte ;
Or fia mai’l di ch’ie viriveggia ed oda?
O chiome bionde di che’l cor m’annoda
Amdr, e cosi preso il mena a morte :
(0] bel viso a me dato in dura sorte ,
Di ch’io sempre pur pianga, e mai non godas
O dolce inganno , ed amorosa froda ;
Darmi un_ piacér che sol pena m’ appm'te! -
E se talor da’ begli occhi séavi,
Ove mia vita e’l mio pensiero alberga,
Forse mii vien qualche dolcezza onesta ;
Subito , accio ch’ ogni mio ben dlsperga ’ .
Em’ allontam , or fa cavalli, or navi :
Fortuna ch’ al mio mal sempr’ é si prestas

SONETTO CCXVI.

Io pur ascolto, e non odo novella
Della dolce ed amata mia nemicaj * - ‘"
Né so che me ne pensi, o che mi dica’:'
Si’l cor tema, e speranza mi puntella.

Nocque ad alcuna gia I ésser si bella s
Questa pii1 d’ altra & bella, e pilt pudica.
Forse vuol Dio tal di virtute amica
Torre alla terra, e’n ciel farne una stella ;

Anzi un Sole : e se questo ¢, la mia vita,
I miei corti riposi, e i lunghi affanni
Son giunti al fine. O dura dipartita »

Percheé lontdn m’ hai fatto da’ miei danni ?
La mia fivola breve ¢ gia compita,

E fornito il mio tempo a mezzo gli anni,

Y
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SONETTO CCXVII.
La sera desidr, odiir I' aurora
Séglion questi tranquilli e lieti amanti :
A me doppia la sera e doglia , e pianti:
La mattina é per me piu felice ora:
Che spesso in un momento 4pron allora
L’un Sole e I'altro quasi duo levanti ,
Di beltate e di lume si sembianti ,
Ch’ anco 1 ciel della terra s’ innamora ;
Come gia fece allor ch’ i primi rami
Verdeggiar, che nel cor radice m’ hanno ; -
Per cui sempre altrii pi che me stess’ ammi,
Cosi di me due contrarie ore fanno :
E chim’acqueta ¢ ben ragién ch’ i’ brami;
E tema ed odj chi m’ adduce affanno.

SONETTO CCXVIIL
Far potess’ io vendetta di coléi
Che guardando e parlando mi distrugge ,
E per piua doglia poi s’ asconde e fugge
Celando gli occhi a me si dolci e tei:
Cosi gli afflitti e stanchi spirti miei
A [poco a poco consumando sugge :
E’n sul cor, quasi fero léén, rugge
La notte allgr quand’ io posir devréi.
L’alma, cui morte dal suo albergo caccia,
Da me si parte; e di tal nodo sciolta
Vissene pur a lei che la minaccia.
Meravigliomi ben s’ alcuna volta,
Mentre l¢ parla , e piange, e poi I'abbraccia;
Non rompe 'l sonno suo, 8 ella I'ascolta, ..
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SONETTO CCXIX.

In quel bel viso ch’ i’ sospiro e bram
Fermi éran gli occhi desios: e ntensi;
Quand’ Amor porse , quasi a dir : Che
Quell’ onorata man che secondo amo.

1l cor preso ivi, come pesce all' amo
Onde a ben far per vivo esempio vien
Al ver non volse gli occupati sensi ;

" O come novo augello al visco in rama

Ma la vista privata del suo obbiettc
Quasi sognando , si facéa far via ;
Senza la qual’ il suo ben & imperfetto :

L’alma tra I'una e I'altra gloria mi
Qual celeste non so novo diletto ,

E qual strania dolcezza si sentia..

- SONETTO CCXX. -

Vive faville uscian de’ duo bei lomi
Ver me si dolcemente folgorando ,

E parte d’un cor saggio sospirando
D’alta eloquenza si soavi fiumi ;

Che pur il rimembrir par mi const
Qualora a quel di torno ripensando ,
Come venieno i miei spirti mancando
Al varidr de’ suoi duri costumi.

L’ alma nudrita sempre in doglie e
(Quant’ &l potér d’una prescritta usa
Contra 'l doppio piacér si inferma fue

Cl’ al gusto sol del disusato bene ,,
Tremando or di paura 4 or di speranz:
D’ abbaudonarmi fu spesgo jatra due,

- e
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SONETTO CCXXI

Cerecato ho sempre solitaria vita
{Le rive il sanno, e le campagne, e i boschi)
Per fuggir quest’ ingegni sordi e loschi,
Che la strada del ciel hanno smarrita :

E se mia voglia in ci6 fosse compita ,
Fuor del dolce aere de’ piesi Toschi
Ancdr m’ avria tra’ suoi be’ colli foschi
Sorga, ch’ a pidnger e cantdr m’iita.

Ma mia fortuna , a me sempre nemica ,
Mi risospigne al loco ov’ io mi sdegno
‘Vedér mel fango il bel tesoromio.

Alla man , ond’ io scrivo, é fatta amica
‘A questa volta : e non ¢ forse indegno-:
Amér sel vide ; e sal madonna, ed io.

-SONETTO CCXXII.
In tale stella duo begli occhi vidi
Tutti pien d’ onestate e di dolcezza,
Che presso a quei d’ Amdr leggiadri nidi
Il mia cor lasso ogni altra vista sprezza, -
Non si pareggi a lei qual pia s apprezza
In quakeh’ etade, in qualche strani hidi:
Non ohi reco con sua vaga bellezza
In Grecia affanni, in Troja ultimi stridi :
Non la bella Romana che col ferro
Apri ’l sue casto e disdegnoso petto :
Non Pelissena , Issifile , ed Argla
Questa eccellenza ¢ glona (s'% non erro ).
Grande a Natura, a me sommo diletto :
Ma che ?vncnmdo, e subito va via, -
PARTE I, 1
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SONETTO CCXXIIL
Qual donna attende a gloriosa fama
Di senno, di valér, di cortesna,
Miri fiso negll occhi a quella mia
Nemica , che mia donna il mondo chiama.
Come's ’acquista ondr , come Dio s’ama ,
Com’ ¢ giunta onesta con leggladna
Ivi s'impara ; e qual ¢ dritta via
Di gir al ciel , che lei aspetta e brama ;
Ivi lparlar che nullo stile agguaglia,
E 'l bel tacere , e quei santi costumi
Ch'’ ingegno umdin non puo spiegare in carte,
L'infinita bellezza ch’ altrui abbaglia ,
Non vi s’ impara ; che quei dolci lumi
S’acquistan per ventura, e non per arte.
'SONETTO CCXXIV.
Cara la vita, e dopo lei mi pare
Vera onesta che 'n bella donna sia.
L’ ordine volgi; €& non fur , madre mia,,
Senza onesta mai cose belle o care :

_E qual si lascia di suo onér privare ,
Nédonna é pitr, neé viva; e se, qual pria ,
Appare in vista; é tal vita aspra, e rig
¥Via piu che morte, e di pii1 pene amare. = -

Né di Lucrezia mi meraviglidi ;
Se non come a morir le bisognasse
Ferro , e non le bastasse il doldr solo.
Véngan quanti fildsofi fur mai
A dir di cio : tutte lor vie fien basse =
£ quest’ una vedremo Azars 8 ¥A\0
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SONETTO CCXXV:

A'rbor vittoriosa e trionfale ,
Onér d’imperadori e di poeti,
Qnuanti m’hai fatto di dogliosi e lieti
In questa breve mia vita mortale !

Vera donna, ed a cui di nulla cale
Se non d’ ondr , che sovr’ ogni altra mieti ¢
Né d’ amér visco temi , o lacci, o reti;
Né ‘nganno altrii contra 'l tuo senno vale.

Gentilezza di sangue, e I’ altre care
Cose tra noi, perle , e rubini, ed oro,
Quasi vil soma egualmente dispregi.

L’ alta belta ch’ al mondo non ha pare 4
Noja te, se non quanto il bel tesoro '
Di castitd par ch’ ella adorni e fregi.

CANZONE XXXIX.

T vo pensando, e nel pensiér m’ assale
Una pieta si forte di me stesso ,
Che mi conduce spesso
Ad altro lagrimir ch’ i’ non soleva:
Che vedendo ogni giorno il fin piti presso ,
Mille fiate ho chieste a Dio quell’ ale
Con le quai del mortale
Cércer nostr’ intelletto al ciel si leva:
Ma infin a qui niente mi rileva
Prego , o sospira, o lagrimir ch’ io faccia:
E cosi per ragion convien che sia :
Che chi possendo star, cadde tra via,
Degno ¢ che mal suo grado a terra gactia
Quelle pietose braccia

17.
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In ck’ io mi fido, veggio aperte anco

Ma temenza m’ accora

Per gli altrui esempyj ; e del mio stato !

Ch’ altri mi sprona , e son forse all’ es
L’ un pensiér parla con la mente, «

Che pur agogni ? onde soccorso attel

Misera, non intendi

Con quanto tuo disnore il tempo pas!

Prendi partito accorlamente , prendi;

E del cor tuo divelli ogni radice

Del piacér che felice ]

Nol puo mai fare, e respirdr nol lasss

Se gia é gran tempo fastidita e lassa

Se’ di quel falso dolce fuggitive

Che 'l mondo traditdr puo dare altrii

A che ripén’ pit la speranza in lui -

Che d’ ogni pace e di fermezza € priv(

Mentre che ]l corpo é vivo,

Hai tu’] fren in balia de’ pensiér tuoi

Deh stringilo or che puoi :

Che dubbioso ¢ 'l tarddr, come tu sai

E 'l comincidr non fia per tempo om4i
Gia sai tu ben quanta dolcezza por

Agli occhi tuoi la vista di coléi,

La qual’ anco vorréi

Ch’ a néscer fosse per pill nostra pace

Ben tiricordi ( e ricorddr ten’ dei)

Dell’ imdgine sua : quand’ ella corse '

Al cor, la dove forse

Non potéa fiamma intrar per altrdi fai

Ella I’ accese : e se I’ ardér fallace
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Durd molt’ anni in aspettando un giorno

€he per nostra salute unqua non vene;

Or ti solleva a piu béata spene,

Mirando 'l ciel che ti si volve intorno

Immortal ed adorno :

Che dove del mal suo quaggiu si lieta

Vostra vaghezza acqueta

Un méver d’ occhio, un ragiondr, un canto 3

Quanto fia quel piacér, se questo é tanto?
Dall’ altra parte un pensiér dolce ed agro

Con faticosa e dilettévol salma :

Sedéndost entro I'alma,

Preme'1 cor di desio, di speme il pasce :

Che sol per fama gloriosa ed alma

Nonsente quand’io agghiaccio,o quand'io fagmy

§' i’ son pallido, o magro ;

E s'io I' uecido , piu forte rinasce :

Questo d’ allér clr’ i’ m’ addormiva in fasce ,

Venuto ¢ di di in di crescendo meco :

E temo ch’ un sepolcro ambedto chiuda.

Poi che fia I’ alma delle membra ignuda,

Non pub questo desio pill venir seco.

Ma se’l Latino e 1 Greco

Pirlan di me dopo la morte,, € unvento ;

Ond’io , perché pavento

Adunér sempre quel ch’ un’ ora sgombre,

Vorré' il vero abbraccidr, lassando I' ombre/
Ma quell’ altro volér di ch’ i’ son pieno,

Quanti press’ a lui ndscon par ch’ adugge:

T parteil tempo fugge , )

“Che scpivendo d' altrii, di me non calmg,

e, h
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E’l lume de’ begli occhi che mi strugge
Soavemente al suo caldo sereno,

Mi ritién con un freno

Contra cui nullo ingegno , o forza valme,
Che giova dunque perche tutta spalme
1.a mia barchetta , poi che 'nfra gli scogli

ritenuta ancor da ta’ duo nodi ?

Tu che dagli altri, che 'n diversi modi
Légano 'l mondo , in tutto mi disciogli,
Signdr mio , che non togli

Omédi dal voko mio questa vergogna?
Ch’ a guisa d’ uom che sogna,

Avér la morte innanzi gli occhi parme ;
E vorréi far difesa , e non ho I' arme.

Quelch’i fo, veggio,enonm’ingannail vera

Mal conosciuto ; anzi mi sforza Amore,
Che la strada d’onore

Mai nol lassa seguir , chi troppo 'l credes
E sento ad or ad or venirmi al core

Un leggiadro disdegno, aspro e severo ;
Ch’ ogni occulto pensiero

Tira in mezzo la fronte, ov’ altri 'l vede ¢
Che mortdl cosa amdr con tanta fede,
Quanta a Dio sol per débito conviensi ,
Piu si disdice a chi piu pregio brama,

E questo ad alta voce anco richiama

La ragione sviata dietro ai sensi ;

Ma perché I' oda, e pensi

Tornare ; il mal costume oltre la spigne ;
Ed agli occhi dipigne ,

Quella che 50l per farmi WOFT RASYOR o~ -



PARTE PRIMA. 199

Perch’ a me troppo ed a se stessa piacque,
Ne so che spazio mi si desse il cielo ,
Quando novellamente io venni in terra
A soffrir I’ aspra guerra
Che *ncontra me medesmo seppi ordire :
Né peosso il giorno cle la vita serra
Antivedér per lo corporeo velo;
Ma variarsi il pelo
Veggio , e dentro cangiarsi ogni desire.
-Or ch’ i’ mi credo al tempo del partire
Easser vicino , o non molto da lunge ;
Come chi ’l pérder face accorto e saggio ;
Vo ripensando ov’io lascidi ’l viaggio
Dalla man destra ch’ a buon porto aggiunge ;
E dall’ un lato punge
Vergogna e duol , che 'ndietro mi rivolve ;
Dall’ altro non m’ assolve
Un piacér per usanza in me si forte,
Ch’ a patteggidr n’ ardisce con la morte. .
Canzén, quisono; ed ho’l cor viapiui freddo
Della paura , che gelata neve,
Senténdomi perir senz’ alcun dubbio :
Che pur deliberando ho volto al subbio
Gran parte omdi della mia tela breve:
N¢ mai peso fa greve
Quanto quel ch’ i’ sostegno in tale stato :
Che con la morte a lato
Cerco del viver mio novo consiglio;

E veggio 'l meglio , ed al peggior m’ appighia,
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SONETTO CCXXVI.

Aspro core , e selvaggio , e cruda voglia-
In dolce umile angéhca ﬁgura ,

Se I' impreso rigdr gran tempo dura ,
Avrén -di me poco onorata spoglia:

Che quando nascee mor fior, erha, e foglia;
Quando ¢’l di chiaro, e quandoénotteoscura,
Piango ad ogni or. Ben ho di mia ventura
Di madonna e d’ Amdre onde mi doglia.

Vivo sol di speranza , rimembrando
Che poco umdr gia per continua prova
Consum4r vidi marmi e pietre salde.

Non é si duro cor, che lagrimando ,
Pregando , amando talér non si smova;

Ne si freddo volér , che non si scalde.
SONETTO CCXXVIL

Signér mio caro, ogni pensiér mi tira
Devoto a vedér voi cui sempre veggio:

La mia fortuna (or che mi pud far peggio ?§
Mi tiene a freno, e mi travolve e gira.

Poi quel dolee desio eh’ Amér mi spira,
M¢énami a morte cl’ i’ non me n’ avveggio 3
E mentre i miei duo lumi indarno cheggio o .
Doviinqu’ io son , di e notte si sospira,

Carita di signore, amdr di donna
Son le calene ove con molti affanni
Legato son, perch’ io stesso mi strinst.

Un Lauro verde, una gentil Colonna ,
Quindici I' una, e l altro (hclott anni .
Portato ho in seno, e giammdi non mi ;mﬂ

FINE DELLA PRIMA RARTE,
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SONETTO CCXXVIH.
» [
Omi. il bel viso ; oimé il séave sguardoy
Dim¢ il leggiadro portamento altero ;
Oime 1 parldr ch’ ogni aspro ingegno e ferg
Faceva umile , ed ogni uom vil gagliardo;
B oimé il dolce riso ond’ uscio ’I dardo
Di che morte, altro bene omai non spero: -
Alma résl, dignissima d’impero,
Se non fossi fra noi scesa si tardo.

Per voi convén ch'io arda, e ’n voi respire §
Clh’ i’ pur fai vostro : £ se di voi son privo
Via men d’ ogni sventura altra mi dole.

Di speranza m’empieste e di desire, -
Quand’ jo parti dal sommo piacér vivo s,
Afa 1 vento ne portava le parole.

FARTE 2, &
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i qua zon peve: ¢ I agpetir m' ¢ noy

Poscxa b’ azni m Faopa

Per lo sms dipartire im piamio ¢ volta ;

Ogni dolcerra & mia via & ka2
Amor , ta 1sew’i . ond 0 toco m do

Queilhq-oe;nw

E 50 che ded mio mal i pesa ¢ dole;

Anzi del nostro - perch’ ad wno scogiio

Avéim ritio ia mave:

E£ in ua purio n’ é scurato il Sole.

Qual ingeguo 2 parole

Poria agguagliir il mio doglioso stato ?

Abi orbo mondo ingrato,

Cran cagién hai di doveér pidnger meco

Che quel ben, ch era in te , perdit’ bai
Cadutaelatuaglona etnnolvedx

Né degno eri , mentr’ ella

Visse quaggiti , d’ avér sua conoscenza

Né &’ ésser tocco da’ suoi santi piedi :

Perché cosa si bella

Devéa '] ciel adorudr di sua presenza.

Wi io, lasso, che seraa
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Lai né vita mortdl, né me stess’ amo ;
Piangendo la richiamo :

Questo m'avanza di cotanta spene,
E questo solo ancér qui mi mantiene,

Oime, terra ¢ fatto il suo bel viso
Che soléa far del cielo
E del ben di lassit fede fra noi.

L invisibil sua forma ¢é in paradiso
Disciolta di quel velo

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi ,
Per rivestirsen poi- ’
Un’ altra volta, e mai pilt non spegliarsi ;
Quand’ alma e bella farsi

Tanto pil la vedrém , quanto pil1 yale
Sempiterna bellezza che mortale.

Pit che mai bella e pil leggiadra donng
Térnami innanzi, come
La dove pin gradir sua vista sente.
Quest’ & del viver mio 'una colonna :

L’ altra &1 suo chiaro nome

Che sona nel mio cor si dolcemente,
Ma tornindomi a mente

Che pur morta é la mia speranza viva
ANdr ch’ e)}a fioriva;

Sa ben Amor qual io divento : e spero
‘Védal coléi ch’ é or si presso al vero.

Donne, voi che miraste sua beltate ,
E I'angélica vita ,

Con quel celeste portamento in terra 3
Di me vi doglia, e vincavi pietate;
MNon dj lei, ch’g salitg

Te
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g pace, e me ha lasciato in g
he s'altri mi serra
> tempo il cammin da seguitarl
ch’ Amér meco parla,
i ritén ch’ io non recida il nod¢
ragiona dentro in cotdl modo
1 freno al gran dolde che ti tras
rer soverchie voglie
rde’l cielo ove 'l tuo core aspi
& viva coléi ck’ altrdi par mor
sue belle spoglie
sorride , e sol di te sospira ;
t fama , che spira
lte parti ancér per la tua ling
che non estingua ;
la- voce al suo nome rischiari

occhi suoi ti fur dolci, né c:
381"l serena e’l verde;
7 appressir ove sia riso , o canf
n mia, no, ma pianto :
fa per te di star fra gente alleg
7a sconsolata in veste negra,
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SONETTO CCXXIX.

Rotta é1'alta Colonna, e’l verde Lauro,
Che facéan ombra al mio stanco pensiero :
Perdut’ ho quel che ritrovar non spero
Dal Bdrea all’ Austro, o dal mar Indo al Mauro.

Tolto m’ hai, Morte, il mio doppio tesauro.
Che mi fea viver lieto e gire altero ;

E ristorar nol puo terra, né impero ,
N¢ gemma orientil , né forza d’ auro.

Ma se consentimento & di destino ;

Che poss’ io piu, se no avér I'almna trista,
U'midi gli occhi sempre, el visa chino ?

O nostra vita ch’ é si bella in vista ,
Com’ perde agevolmente in un mattino
Quel che 'n molt’ anni a gran pena s’ acquista !

CANZONE XLI.

Amdr, se vuoi ch’io torni al giogo antico ,
Come par che tu mostrij un’ altra prova
Maravigliosa e nova
Per domir me convienti vincer pria:

11 mio amato tesoro in terra trova.
Che m’ & nascosto , ond’ io son si mendico j
E 1 cor saggio pudico
Ove suol albergér la vita mia :
E 5’ egli & ver che tua potenza sia
Nel ciel si grande, come si ragiona,
E nell’ abisso ; ( perché qui fra noi
Quel che tu vali e puoi,
Credo che 1 senta ogni gem;';\ persona’)
. ’ 1\\

A
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Ritogli a Morte quel ch’ ella n’ ha tolto ,
E ripén le tue insegne nel bel volto.
Riponi entro 1 bel viso il.vivo lume
Ch’ era mia scorta ; e la s6ave fiamma
Ch’ ancdr, lasso, m’ infiamma
Essendo spenta ; or che fea dunque ardendo ?
E’ non si vide mai cervo , né damma
Con tal desio cercér fonte né fiume ;
Qual -ie il dolce costume
Ond’ ho gia molto amaro , e piu n’ attendo 3
Se ben me stesso e mia vaghezza intendo :
"Che mi fa vaneggidr sol del pensero
E gir in parte ove la strada manca;
E con la mente stanca
Cosa seguir che mai giugner non spero.
Or al tuo richiamér venir non degno ;
Che signoria non hai fuor del tuo regno.
Fammi sentir di quell’ aura gentile
Di fuor , siccome dentro ancér si sente ;
La qual’ era possente
Cantando d’ acquetdr gli sdegni e I'ire ;
Di sergndr la tempestosa mente
E sgombrir d’ ogni nebbia oscura e vile 3
Ed alzava il mio stile
Sovra di se, dov’ or non poria gire.
Agguaglia la speranza col desire ; ;
E poi che I alma ¢é in sua ragion piu forte ,
Rendnaghocchl,aglnorecebulpropnoobbxettoz :
Senza 1 qual » imperfetto :
£ lor oprir , 'l mio viver & morte.
Jadarag or sopra me tua foria adoprey

———
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Mentre 'l mio primo amdr terra ricopre.

Fa ch’io riveggia il bel guardo ch’un Sole
Fu sopra 'l ghiaccio ond’ io soléa gir carco.
Fa ck¥ io ti trovi al varco |
Onde senza tornir passd 'l mio core.

Prendi i dorati strali, e prendi I’ arco;

E ficciamisi udir siccome sole

Col suon delle parole

Nelle quali io 'mpardi che cosa é amore.

Movi la lingua ov’ érano a tutt’ ore :

Di.sposti gli ami oV’ io fui preso , e I' esca
i’ bramo senipre : e i tuoi lacci nascondi

Fra i capéi ¢respi e biondi:

Che 'l mio volér altrove non s’ invesca.

Spargi con le tue man le chiome al vento:

Ivi mi lega, e puomi far contento.

Dal laccio d’or non sia mai chi mi scioglia

Negletto ad arte , e ’nnanellato, ed irto ;

Neé dall’ ardente spirto

Della sna vista dolcemente acerba ;

La qual di e notte pii che lauro, o mirté
Tenéa in me verde 1 amorosa voglia;
Quando si veste e spoglia

Di fronde il bosco, e la campagna d‘erba;
Ma poi che Morte € stata si superba ,

Che spezzo ’l nodo ond’ io ‘temiéa scampare 3
Né trovar puoi, quantunque gira il mondo
Di che ordischi 'l secondo;

Che gxova Amdr, tuo’ ingegni ritentare ?
Passata é Ja sragudn perduto hai U arwme

Di cltio tremava : oméi che pnm\.n forme®



RIME DEL PETRARCA.

arme tue fiiron gli occhi onde 1%
» uscivan d’ invisibil foco ,

yién teméan poco ;

rontra ] ciel non val difesa uman
18dr, e’l tacér ; il riso, el gioco
to onesto , e 'l ragiondr cortese;
wrole ch’ intese

n fatto gentil d’ alma villana;
3élica sembianza umile e piana

¢ quinei, or quindi udia tanto loc
:dere , e lo star, che spesso altru
' in dubbio a cui

ise il pregio di pit laude darsi.
juest’ arme vincevi ogni cor durc
' tu disarmato; i’ son securo.
.énimi ch’ al tuo regno il cielo in
. ora in uno, ed or in altro mod
te sol ad un nodo

* potéi;. che 1l ciel di pil non vols
uno € rotto ; e 'n liberta non go
ango e grido : Ahi ndbil pellegr
sentenza divina

g6 innanzi, e te prima disciolse ?
che si tosto al mondo ti ritolse ,

ostro tanta e si alta virtute

ser infiammér nostro desio.
omdi non tem’ io,

, della tua man nove ferute.

no tendi I'arco : a voto scocchi @

rti1 cadde. al chidder d¢ begli o«

te m’ha sciolto, Amér ,& oguvw
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Quella che fu mia donna al cielo ¢ gita
Lasciando trista e hbera mia vita.

SONETTO CCXXX.

L’ ardente nodo ov’io fui d’ ora in ora
Contando anni ventuno interi preso ,
Morte disciolse : né giammai tal peso
Provdi: né credo ch’uom di dolér mora,

Non voléndomi Amdr pérder ancora ,
Ebbe un altro lacciuél fra I' erba teso ,
E-di nov’ esca un altro foco acceso’,

Tal ch’ a gran pena indi scampato fora.

E se nou fosse esperiemza molta
De’-primi affanni , i’ saréi preso ed arso
Tante piu, quanto son men verde legno.

Morte m’ ha liberato un’ altra volta,

E rotto 1 nodo, el foco ha‘spento e sparse 4
Centra la qual nan val forza, né ’ngegno.
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SONETTO CCXXXI.
La vita fugge, e non s'arresta un’ ora ;
E la morte vien dietro a gran giornate :
E le cose presenti e le passate

Mi danno guerra , e le future ancora :

E’l rimembrér e I aspettar m’accora
Or quinci, or quindi si, che’n veritate,
Se non ch’ i’ ho i me stesso pietate ,

. I'saréi gia di questi pensiér fora.

Tdérnami avanti s’alcin dolce mai
Ebbe 'l cor tristo ; e poi dall’ altra parte
Veggio al mio navigdr turbati i venti.

Veggio fortuna in porto, e stagco oméi
Il mio nocchiér, e rotte drbore e sarte,

E i lumi bei che mirdr soglio , spenti.

SONETTO CCXXXII.

Che fai ? che pensi ? che pur dietro guardi
Nel tempo che tornir non puote omdi ,
A'nima sconsolata ? che pur vai
Giugnendo legne al foco ove tu ardi ?

Le soavi parole e i dolci sguardi
Ch’ ad un ad un descritti e dipint’ hai,
Son levati da terra; ed & (ben sai)

Qui ricercargli intempestivo e tardi.

Deh non rinnovellar quel che n’ ancide :
Non seguir pili pensiér vago fallace ,

Ma saldo e certo ch’ a buon fin ne guide.

Cerchiamo 'l ciel, se qui nulla ne piace;
Che mal per noi quella belta si vide,

Se viva e morta ne devéa tor pace.
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SONETTO CCXXXIIL

Datemi pace , o duri miei pensieri :
Non basta ben ch’ Amér , Fortuna, e Morte
Mi fanno guerra intorno e 'n su le porte,
Senza trovarmi dentro altri guerrieri ?

E tu, mio cor, ancdr se’ pur qual eri
Disléal a me sol ; che fere scorte
Vai ricettando , e sei fatto consorte
De’ miei nemici si pronti e leggieri :

In te i secreti suoi messaggi Amore ,
In te spiega Fortuna ogni sua pompa ,
E Morte la memoria di quel colpo

Che I' avanzo di me convién che rompa 3
In té i vaghi pensiér s’4rman d’ errere
Perché d’ ofni mio mal te solo incolpo.

SONETTO CCXXXIV.

Qcchi miei , oscurato ¢ I nostro Sole j
Anii é salito al cielo, ed ivi splende :

Ivi 'l vedremo ancora ; ivi n’attende ;
E di nostro tarddr forse li dole.

Orecchie mie, I’ angéliche parole
Sudnano in parte ov’ ¢ chi meglio intende.
Pié miei, vostra ragion la non si stende
OV’ € coléi ch’ esercitdr vi sole.

Dunque perché mi date questa guerra ¥
Gia di pérder a voi cagién non fui
Vederla , udirla, e ritrovarla in terra.

Morte biasmate ; anzi laudate lui
Che lega e scioglie, ¢ 'nun punto apree sexxay
Z dopo 1 pianto sa far lieto altrii.
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SONETTO CCXXXY.

Poi che la vista angélica serena
Per stbita paitenza in gran dolore
Lasciato ha I'alma, e ’n tenebroso orrofe}
Cerco. parlando 4 allentir mia pena.

Giusto duol certo a lamentar mi menat
Sdssel chi n’ & cagi6n, e sallo Amore !

Ch’ altro rimedio non avéa 'l mio core
Contra i fastidij onde la vita é piena.

Quest’ un, Morte, m’ ha tolto 14 tua nianos
E tu, che copri, e guardi, ed hai or teco,
Felice terra, quel bel viso umano ,

Me dove lasci sconsolato e tieco ;
Poscia che 1 dolce ed @moroso e piano
Lume degli occhi miei non & pilt meco ?

SONETTO CCXXXVI.

S’ Amér novo consiglio non n’ appoita §
Per forza converra che’l viver cange :
Tanta paura e duol I alma trista ange ;
Che ] desir vive, e la speranza € morta ¢

Onde si sbigottisce e si sconforta
Mia vita in tutto, e notte e giorno piangé
Stanca senza governo in mar che frange 4
E’'n dubbia via senza fidata scorta.

Immaginata guida la conduce ;

Che la vera é sotterra ; anzi & nel cielo § .
Onde piu che mai chiara al cor traluce

Agli occhi no ; ch’ un doloroso velo

Contende lor la desiata luce 5

E me fasi per tempo angds Ry
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‘ SONETTO CCXXXVIIL

Nell’ eta sua piu bella e piu fiorita,
Quand’ avér suol Amor in noi pia forza,
Lasciando in terra la terrena scorza

Laura mia vitdl da me partita :

E viva, e bella, e nuda al ciel salita ;
Indi mi signoreggia, indi mi sforza.
Deh perché me del mio mortil non scorza
L’ ultimo di ch’ & primo all’ altra vita ?

Che come i miei pensiér dietro a lei vanno ;
Cosi leve, espedita, e lieta I'alma
La segua, ed io sia fuor di tanto affanno.

Cio che s'indugia, é proprlo per mio danno,
Per far me stesso a me pm grave salma,
O che bel morir era oggi ¢ terz’ anno !

SONETTO CCXXXVIIIL.
Se lament4r augelli, o verd: fronde

Mover sdavemente all’ aura estiva,
O roco mormordr di hicid’ onde
S ode &’ una fiorita e fresca riva;

La v’ io seggia d’ amér pensoso , e scriva ;
Lei che 1 ciel ne mostrod , terra n asconde ,
chglo ed odo, ed mtendo eh’ ancdr viva
Di si lontano a’ sospu' miei risponde.

Deh perché-innanzi tempo ti consume ?
Mi dice con pietate : a che pur versi
Deghi occhi tnsn un doloroso fiunre ?

Di me non pidnger tu : che miei di fersi,
Morendo , eterni : e nell’ eterno lume
Quando mostrdi i chitider , gt ocdm AP’ ‘

PABIE 3,
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SONETTO CCXXXIX.

Mai non fu’ in parte ove si chiar vedessi
Quel che vedér vorréi, poich’io nol vidi;
Né dove in tanta liberta mi stessi;

Neé 'mpiessi '] ciel di si amorosi stridi :

Né giammdi vidi valle avér si spessi
Luoghi da sospirdr riposti e fidi : _

Neé ¢redo gia ch’ Amér in Cipro avessi ,
O in altra riva si s6avi nidi.

. L’ acque pdrlan d’Amore, e l'ora, e i rami,
E gli augelletti, e pesci, ei fiori, e 'erba,
Tutti insieme pregando ch’ i’ sempr’ ami.

Ma tu'ben nata, che dal ciel mi chiami ;

. Per la memoria di tua morte acerbha
Preghi ch’ i’ sprezzi’l mondo e suoi dolci ami,

SONETTO CCXL.

Quante fiate al mio dolce ricetto
Fuggendo altnii, e, s’ ésser pud, me stesso,
Vo con gli occhi bagnando I’ erba e’l petto ;
Rompendo co’ sospir I’ dere da presso :

. Quante fiate sol pien di sospetto
Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo
 Cercando col pensiér I'alto diletto
Che morte ha tolto ; ond’ io la chiamo spesso:

Or in forma di Ninfa, o d’altra Diva,
Che del piu chiaro fondo di Sorga esca ,

E pdngasi a sedér in su lariva;

Or I'ho veduta su per I’ erba fresca

. Calcare i fior com’ una donna viva ,
Mostrando in vista che di m\\e‘mm
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SONETTO CCXLIL

Alma felice, che sovente torni
A consoldr le mie notti dolenti
Con gli occhi tuoi, che morte non ha spenti,
Ma sovra 'l mortdl modo fatti adorni
‘Quanto gradisco oh’ i miei tristi giorni
A rallegrir di toa vista consenti:
Cosi incomincio a ritrovar presentl
Le tue bellezze a’ suo’ usati soggiorni.
La 've cantando anddi di te molt’ anni,
Or, come vedi, vo di te piangendo ;
Di te piangendo no, ma de’ miei danni.
Sel un riposo trovo in molti affanni ;
Che quando torni ti conosco e 'ntendo
All andér, alla voce, al volto, &’ panni.

SONETTO CCXLIL

Discolorato hai, Morte, il pitt bel volto
Che mai si vide ; e i pi begli occhi spenti s
Spirto piu acceso di virtuti ardenti
Del pit1 leggiadro e piu bel nodo hai sciolto.

In un momento ogni mio ben m’hai tolto 2
Posto hai silenzio a’ pi1 sdavi accenti
Che mai s’ udiro ;-e me pien di lamenti :
Quant’ io veggio m’é noja, e quant’io ascolto.’

Ben torna a consoldr tanto dolore
Madonna, ove pieta la riconduce ;

Né trovo in questa vita altro soccorso :

E se com’ ella parla, e come luce
Ridir potessi; accenderéi d' amore ,

Nod diro d’uom , un cor (hug:e o X orws.
2.
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SONETTO CCXLIIL

Si breve & 'l tempo , el pensiér s veloce
Che mi réndon madonna cosi morta;
Ch’ al gran dolér la medicina é corta :
Pur mentr’ io veggio lei nulla mi noce. ‘

_Amdr , che m’ha legato, e tienmni in croce;
Trema quando la vede in su la porta
Dell' alma, ove m’ ancide ancér si scorta ,
Si dolce in vista , e si sdave in voce.

Come donna in suo albergo altera vene
Scicciando dell’ oscuro e grave core
Con la fronte serena 1 pensiér tristi.

L’ alma, che tanta luce non sostene ,
Sospira, e dice : O benedette I ore
Del di che questa via con gli occhi apristi !

SONETTO CCXLIV.

Né mai pietosa madre al caro figlio,
Né donna accesa al suo sposo diletto
Dié con tanti sospir, con tal sospetto
In dubbio stato si fedél consiglio’;

Come a me quella che’l mio grave esiglio
Mirando dal suo eterro alto ricetto ,
Spesso a me torna con I’ usato affetto,

E di doppia pietate ornata il ciglio,

Or dimadre, or d’ amante: or teme, or arde
I onesto foco ; e nel parlar mi mostra
Quel che 'n questo viaggio fugga , o segua,

Contando 1 casi della vita nostra ;

Pregando ch’ al levir I alma non tarde :
E sol quant’ ella parla ho pace , © \regoac
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SONETTO CCXLYV.

Se quell’ aura save de’ sospiri

Ch’i’ odo di coléi che qui fu mia

Donna, or ¢ in cielo, ed ancor par Qul sia,

E viva, e senta, e vada ed ami, e spiri,
Ritrér polessi; o che caldi desiri

Movréi parlando ! si gelosa e pia

Torna ov’ io son, temendo non fra via

Mi'stanchi, o 'ndietro , 0 da man manca giri: -
Ir dritto alto m’insegna : ed io che ‘ntenda

Le sue caste lusinghe, e i giusti preghi

Col dolce mormordr pietoso e basso ,
Secondo lei convén mi regga e pieghi

Per la dolcezza che del suo dir prendo:

'Cl’ avria verta di far pidngere un sasso.

SONETTO CCXLVI.

Sexxuccro mio, benche doglioso e sole
M’ abbi lasciato , i’ pur mi riconforto :
Perché del corpo ov’ eri preso e morto ,
Alteramente se’ levato a volo.

Or vedi insieme I'uno e I’ altro polo,
Le stelle vaghe e lor viaggio torto :

E vedi’l vedér nostro quanto ¢ corto;
Onde col tuo gidir tempro 1 mio duolo.

Ma ben ti prego che 'n la terza spera
Gaittdn saluti, e messér Cino, e Dante,
Franceschin nostro, e tutta quella schiera,

Alla mia donna puoi ben dire in quante
Légrime i vivo; e son falto una fera,
Membrando ']l suo bel viso e \! opre AR,

) b XYY



22 RIMF. DEL PETRARCA.

SONETTO CCXLVIIL

I ho pien di sospir quest’ der tutto,
D’ aspri colli mirando il-dolce piano
Ove nacque coléi ch’ avendo in mano
Mio cor in sul fiorire e 'n sul far frutto,

E gita al cielo, ed hammi a tal condutto
Col subito parhr che di lontano
Gli occhi miet stanchi, lei cercando invano,
Presso di se non ldscian loco asciutto.

Non é sterpo , né sasso in questi monti
Non ramo , o fronda verde in queste piagge;
Non fior in queste valli, o foglia d’erba;
| Stilla d’ acqua non vien di queste foriti;
Né fiere han questi boschi si selvagge ;

‘Che non sappian quant’ € mia pena acerba.

SONETTO CCXLVIIIL.

L’ alma mia fiamma oltra le belle bella,
Ch’ ebbe qui 1 ciel st amico e si cortese,
Anzi tempo per me nel suo paese
K ritornata, ed alla par sua stella,

Or comincio a svegliarmi ; e veggio ch’ ells
Per lo migliore al mio desir contese ;
E quelle voglic giovenili accese
Temprod con upa vista dolce e fella.

Lei ne ringrazio e 'l siio alto consiglio ,
Che col bel viso e co’ sbavi sdegni
Fécemi ardendo pensér mia salute.

‘O leggiadre arti , e lor effetti degni 3
L’un con la hn«ua oprar, Y altra col ciglio

do gloria in lei , ed ella in me Wixtate Y -
"9
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SONETTO CCXLIX.

Come va 'l mondo ! or mi diletta e piace
Quel che piu mi dispiacque : or veggio e sento
Che per avér salute ebbi tormento ,

E breve guerra per eterna pace.
O speranza, o desir sempre fallace !
E degli amanti pilt, ben per un cento:
O quant’ era 'l peggidr farmi contento
Quella ch’ or siede in cielo , e 'n terra giace }

Ma 'l cieco Amor e la mia sorda mente
Mi travidvan si, ch’ and4r per viva
Forza mi convenia dove morte era.

Benedetta coléi ch’ a. miglidr riva
Volse il mio corso; e I' empia voglia ardente
Lusingando affreno perch’io non pera. - -

SONETTO CCL.

Quand’ io veggio dal ciel scénder I aurora
Con la fronte di rose e co’ crin d’oro ;
- Amor m’assale : ond’ io mi discoloro ;
E dico sospirando : Ivi & Laura ora.
O felice Titén! tu sai ben I'ora
Da ricovrare il tuo caro tesoro;
Ma io che debbo far del dolce alloro,
Che se 'l vo’ rivedér convén ch’io mora ?
I vostri dipartir non son si duri;
Ch’ almén di notte suol torndr coléi
Che non ha a schifo le tue bianche chiome 2
Le mie notti fa triste, e i-giorni oscuri
Quella che n’ ha portato i pensiér mie\ 2
Ve di se m’ ba lasciato altro. che™\ DO,
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SONETTO CCLIL

Gli occhi di ch’ io parldi si caldamente ;
E le braccia, e le mani, e i piedi, elviso;
Che m’avéan si da me stesso diviso,
E fatto singulir dall’ altra gente;

Le crespe chiome d’or puro lucente,
E 'l lampeggiar dell’ angélico riso,
Che soléan fare in terra un paradiso ,
Poca pélvere son che nulla sente :

Ed io pur vivo: onde mi doglio e sdegno,
Rimaso senza 'l lume ch’ améi tanto ,
In gran fortuna e 'n disarmato legno.

Or sia qui fine al mio amoroso canto :
Secca ¢ la vena dell’ usato ingegno,
E la cétera mia rivolta in pianto.

SONETTO CCLII

S'io avessi pensato che si care .
Féssin le voci de’ sospir mie’ in rima :
Fatte I'avréi dal sospirdr mio prima
In mimero piui spesse, in stil pili rare.

Morta coléi che mi facéa parlare ,

. E che si stava de’ pensiér mie’ in cima ;
Non posso, e non ho piu si dolce lima,
Rime aspre e fosche far soavi e chiare.

E certo ogni mio studio in quel temp’ era
Pur di sfogare il doloroso core
In qualche modo, non d’ acquistar fama :

Pidnger cercdi, non gia del pianto onore.
Or vorréi ben piacér : ma quella altera

Jicity stanco dopo se i chiama.
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SONETTO CCLIIL

Soléasi nel mio cor star bella e viva,
Com’ alta donna in loco umile e basso :
Or son fatt’ io per I' ultimo suo passo .
Non pur mortal , ma morto; ed ella é diva,
L’ alma d’ ogni suo ben spogliata e priva ,
Amdér della sua luce ignudo e casso y
Devrian della pieta rémper un sasso :
Ma non ¢ chi lor duol riconti , o scriva :
Chepidngon dentro ov’ ogniorecchiaésorda, '
Se non la mia ; cui tanta doglia ingombra ,
.Ch’ altro che sospirér nulla m’ avanza.
Veramente siam noi pélvere ed ombra :
Veramente la voglia é cieca e 'ngorda :
Veramente fallace ¢ la speranza.

SONETTO CCLIV.

Soléano i miei pensiér sGavemente
Di lor obbietto ragiondr insieme :
Pieta s’appressa , e del tardér si pente ;
Forse or parla di noi, o spera, o teme.
Poi che I'1iltimo giorno e I’ ore estreme
Spogliar di lei questa vita presente;
Nostro stato dal ciel vede , ode ,- e sente :
Altra di lei non é rimaso speme.
O mirdcol gentile ! o felice alma !
O belta senza esempio altera e rara,
Che tosto é ritornata ond’ ella uscio !
Ivi hia del suo ben far corona e palma _
Quella ch’ al mondo si famosa e ciara
F¢ la sua gran virtute e’l furér mio.
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SONETTO CCLV. -

T’ mi soglio accusare ; ed or mi scuso ;
Anzi mi pregio e tenga assai pit card ;
Dell’ onesta prigién , del dolce amaro
Colpo ch’' 1’ portdi gia molt anni chiuso.

I'nvide Parche, si repente il fuso
Troncaste ch’ attorcéa. s6ave e chiaro
Stame al mio laccio, e quell’ aurato e raro
Strale onde morte piacque olira nostr’ uso !

Che non fu d’allegrezza a’ suoi di mai,
Di liberta, di vita alma si' vaga,

Che non eangiasse 'l suo naturdl modo ,

Togliendo anzi per lei sempre trar guai,
Che cantdr per qualunque, e di tal piaga
Morir contenta, e viver in tal nodo.

SONETTO CCLVL

Due gran nemiche insieme érano aggiunte,
Bellezza ed Onesta, con pace tanta,
Che mai rebellién I' dnima santa
Non senti poi ch’ a star seco fur giunte:
Ed or per morle son sparse e disgiunte:
L’ una ¢ nel ciel che se ne gloria e vanta:
L’ altra sotterra cl’ i begli occhi ammanta,
Ond’ uscir gia tante amorose punte.
L’atto soave e’l parlir saggio umile
Che movéa d’ alto loco, el dolce sguardo
Che piagava 'l mio core, ancdr I’ accenns;
Sono spariti : e s’ al seguir son tardo,
Forse avverra che’l hél nome gerile
Crerd con tuesta StanCA pRODA.
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SONETTO CCLVIIL

Quand’io mi i volgo indietro a mir4r gli anni
Cl’ hanno fuggendo 1 miei pensieri sparsl H
E spento 'l foco,ov’ agghiacciando i’ arsi ;
E finito 'l riposo pien d’ affanni;

Rotta la fe degli amorosi inganni ;
E sol due parti d’ ogni mio ben farsi, .
1. una nel cielo, e Ialtra in terra starsi;
E perduto 'l guadagno de’ miei danni ;

T mi riscuoto ; e trévomi si nudo ,
Ch’ i’ porto invidia ad ogni estrema sorte ;
Tal cordoglio e paura ho di me stesso.

O mia stella, o fortuna, o fato, o morte,
O per me sempre dolce giorno e crudo ’
Come m’avete in basso stato messo !

SONETTO CCLVIIL

OV’ & la fronte che con picciol cenno
Volgéa 1 mio core in questa parte e 'n quella?
OV’ é°l bel ciglio, e l'una e I'altra stella
CL’ al corso del mio viver lume denno ?

Ov’ ¢l valdr, la conoscenza, el senno ,
L’ accorta onesta umil dolce favella ?
Ove son le bellezze accolte in ella
Che gran tempo di me lor voglia fenno !

OV’ ¢ 'ombra gentil del viso umario ;
Ch’ ora e riposo dava all’ alma stanca ,
E la 've i miei pensiér scritti éran tatti ?

Ov'é colel che mia vita ebbe in mano?
Quanto al misero mondo, e quanto manca
Agli occhi miei ! che mai non ﬁeno aschl. -
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SONETTO CCLIX.

Quanta invidia ti porto, avara terra,
Ch’ abbracci quella cui vedér m’ é tolto ;
E mi contendi Iaria del bel volto
Dove pace trovai d’ ogni mia guerra!
Quanta ne porto al ciel , che chiude e serra,’
E si cupidamente ha in se raccolto
Lo spirto dalle belle membra sciolto ;
E per altrdi si rado si disserra !
Quanta invidia a quell’ 4nime che 'n sorte
Hann’ or sua santa e dolce compagnia;
La qual’io cerc4i sempre con tal brama !
Quanta alla dispietata e dura morte; -
Ch’ avendo spento in lei la vita mia ,
Stassi ne’ suoi begli occhi, e me non chiama !

SONETTO CCLX. A
Valle, che de’ lamenti miei se’ piena ;
Fiume , che spesso del mio pidnger cresci ;
Fere silvestri, vaghi augelli, e pesci,
Che I'una e I altra verde riva affrena;
Aria de’ miei sospir calda e serena ;
Dolce sentiér, che si amaro riesci ;
Colle, che mi piacesti, or mi rincresci,
Ov' ancér per usanza Amdr mi mena ;
Ben riconosco in voi 1’ usate forme ,
Non, lasso, in me ; che da si lieta vita
Son fatto albergo d’infinita doglia.
Quinci vedéa’l mio bene ; e per quest’ orme
Torno a vedér ond’ al ciel nuda é gita

Lasciando'in terca Ja sua hela spogia.
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SONETTO CCLXL

Levommi il mio pensiero in parte ov’ era
Quella ch’ io cerco e non ritrovo in terra :
Ivi fra lor che’l terzo cerchio serra
La rividi pilt bella, e meno altera.

Per man mi prese, e disse: In questa spera
Sardi ancér meco, se’l desir non erra :

T son coléi che ti dié tanta guerra,
E compie’ mia giornata innanzi sera.

Mio ben non cape in intelletto umano :
Te solo aspetto ; e quel che tanto amasti ,
E laggiuso é rimaso , il mio bel velo.

Deh perché tacque ed allargd la mano ?
Ch’ al suon de’ detti si pietosi e casti
Poco manco ch’ io non rimasi in cielo.

SONETTO CCLXIIL -

Amdr, che meco al buon tempo ti stavi
Fra queste rive a’ pensiér nostri amiche;
E per saldir le ragién nostre anticle,
Meco e col fiume ragionando andavi ;

Fior,frondi,erbe,ombre,antri,onde,auressaviy
Valli chiuse , alii colli, e piagge apriche ;
Porto dell’ amorosc mie fatiche; .

Delle fortune mie tante, e si gravi:

O vaghi abitatér de’ verdi boschi;

O Ninfe, e voi che 'l fresco erboso fendo
Del liquido cristallo alberga e pasce :

1 miei di fur si chiari; or son si foschi;
Come morte che 1 fa. Cosi nel mondo
Sua ventura hg ciascun-dal d che nasce,

FABTE 2, )

/7
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SONETTO CCLXIH. ~
Mentre che 'l cor dagli amorosi vermi
Fu consumato , e 'n fiamma amorosa arse}
Di vaga fera le vestigia sparse
Cercdi per poggi solitarj ed ermi;
.Ed ebbi ardir cantando di dolermi
D’ Amor, di lei che si dura m’apparse :
Ma I ingegno e le rime érano scarse
In qguella etate a’ pensiér novi e ’nfermi,
Quelfoco & morto, ¢ 1copre un picciolmarmos;
Che se col tempo fosse ito avanzando ,
Come gia in altri, infino alla vecchiezza;
Di rime armato, ond’ oggi mi disarmo ,
Con stil canuto avréi fatto parlando
Romper le pietre , e pianger di dolcezza,

SONETTO CCLXIV:....

A'nima bella, da quel nodo sciolta
Che pia bel mai non seppe ordir natura,
Pon dal ciel mente alla mia vita oscura
Da si lieti pensieri a pidnger volta.

.La falsa opinion dal cor s’ é tolta,
Che mi fece alcin tempo acerba e dura
Tua dolce vista : omdi tutta secura
Volgi a me gli occhi, e imiei sospiri ascolta.

Mira 'l gran sasso donde Sorga nasce ;
E vedravi un che sol tra I’ erbe e I acque
Di tua memoria e di doldr si pasce.

Ove giace 'l tuo albergo, e dove nacque
1] nostro amér, vo' ch’ abbandoni e lasce ,

Fer non vedér ne’ tuoi quel el ate sghacpe

. ..
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SONETTO CCLXYV.

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro

Di gire al ciel con gloriosi passi ;

Tornando al sommo Sole, in pochi sassi

€hiuse ]l mio lume el suo cireer terrestro:
Ond’ io son fatto un animal silvestro

Che co’ pié vaghi solitarj e lassi

Porto '] cor grave, e gli occhi umidi e bassi

Al mondo, cl’ é per me un deserto alpestro.
Cosi vo ricercando ogni contrada

Ov' io la vidi : e sol tu che m’ affligi,

Amér, vien meco , € méstrimi ond’ io vada.
Lei non trov’ io ; ma suoi santi

Thtti rivolti alla superna strada ™" -

Veggio lunge da’ laghi Averni e Sugl.

SONETTO CCLXVL.

To pensava asséi destro ésser su Iale,
Non per lor forza ,'ma di chi le spiega ,
Per gir cantando a quel bel nodo eguale
Onde Morte m’ assolve , Amér mi lega :

*  Trovaimi all' opra via pit lento e frale
D’ un picciol ramo cui gran fascio piega;
E dissi: A cadér va chi troppo sale ;

Né si fa ben per uom quel che'l cnel nega.

Mai non poria voldr penna d’ ingegno ,
Non che stil grave, o lingua, ove Natura
Volo tessendo il mio dolce ritegno :

Seguilla Amér con si mirdbil cura
In adornarlo, ch’i non era degno
Pur della vista ; ma fu mia vem.“‘;a..-
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SONETTO CCLXVIIL N

Quella per cui con Sorga ho cangidt’ Arnoy.
Con franca poverta serve ricchezze ;

Volse in amare sue sante dolcezze
Ond’ io gia-vissi,, or me ne struggo e scarno;

Da poi piij volte ho riprovato indarno
Al sécol che verra I’ alte bellezze
Pinger cantando, accié che I'ame e prezze;
Né col mio stile il suo bel viso incarno.

Le lode mai non d’altra , ‘e proprie sue;
Che ’n lei fur come stelle in cielo sparte ;
Pur ardisco ombreggiér or una, or due:

Ma pgi-ch’ i’ giungo alla dwma parte ,
Ch’ un chisro e breve Sole al mondo fue ;
Ivi manca ardir, I'ingegno, eI’ arte,

SONETTO CCLXVIIL

L’ alto e novo miricol ch’a’ di nostri
Apparve al mondo , e star seco noun volse 3
Che sol ne mostrd 'l ciel, poi se 1 ritolse
Per adornarne i suoi stellanti chiostri ;

Vuol ci'i’ dipinga a chinol vide, el mostri,
Amdr , che 'n prima la mia lingua sciolse ,
Poi mille volte indarno all' opra volse
Ingegno , tempo , penne, carte’, e 'achiostri.
" Non son al sommo ancér giunte le rime:
In me’l conosco; e prdval hen chiunque
£onfina qui che d’amér parli, o scriva.

Chi sa pensare il ver , ticito estime
Ch’ ogni stil vince ; e poi sospire : adunque -

Féati gli occhi che 1a vider viva.
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SONETTO CCLXIX.

” Zéfiro torna, e ’l bel tempo rimena,

Ei fiori eI’ erbe , sua dolce famiglia ;
E garrir Progne ; e pidnger Filomena;
E primavera cindida e vermiglia.

Ridono i prati, e ciel si-rasserena:
Giove g allegra di mirdr sua. figlia :
L’ aria, e 'acqua, e la terra ¢ d’amdr piena ¢
Ogni animél d’ amar si riconsiglia.

- Ma per me, lasso, térnano i pil gravi
Sospiri ehe del cor profondo-tragge
Quglla ch’ al ciel se ne porto le chiavis |

E cantér augelletti , e fiorir piagge,
E 'n belle donne oneste atti spavi -
Sono un deserto, e fere aspre e selvagge.

SONETTO CCLXX.

« Quel rosignudl che si sdave piagne
Forse suoi figli, o sua cara consorte,
Didolcezza empie il cielo, e le campagne
Con tante note si pietose e seorie : i

E tutta notte par che m’ accompagne ,.
E mi rammenti la mia dura sorte:
Ch’ altri che me nonho di cui mi lagne ;
Che 'n Dee non credév’ io regnasse Morte.

che lieve & inganndr chi s’ assecura!

Que’ duo bei lumi assdi piti che 1 Sol chiae}
Chi pensd mai vedér far terra oscura?

Or conosco io che mig fera ventura
Vuol che vivendo e Jagrimando imypar,
Lome nulla quaggii diletta ¢ dura.
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SONETTO CCLXXI.

Né per sereno ciel ir vaghe stelle;
Né per tranquillo mar legni spalmati;
Neé per campagne cavalieri armati ;
Né per bei boschi allegre fere e snelle;
Né d’ aspettato ben fresche novelle ;
Né dir & amore in stili alti ed ornati
Né tra chiare fontane e verdi prati
Dolce cantare oneste donne e belle ;
Né altro sara mai ch' al cor v’ aggiunga 5
Si seco il seppe quella seppellire,
Che sola agh occhi miei fu lume espeglio.
No]a m’ &1 viver si gravosa e lunga,
Ch' i chiamo il fine per lo gran desire
Di rivedér cui non vedér fu 'l meglio.

SONETTO CCLXXIL

Passato ¢ 'l tempo omai , lassn, che tanto
Con refrigerio in mezzo 'l foco vissi :
Passato é quella di ch’ io piansi, e scrissi :
Ma lasciato m' ha ben la pena e 'l pianto.
Passato € 'l viso si leggiadro e santo :
Ma passando , i dolci occhi al cor m’ ha fissi,
Al cor gia mio : che seguendo partissi
Lei-ch’ avvolto I’ avéa nel suo bel manto.
Ella '] se ne porto sotterra e 'n cielo ;
OV or trionfa ornata dell’ alloro
Che merito la sua invitta onestate.
Cosi disciolto dal mort4l mio velo
Ch’ a forza mi tien qul , fos’ io con loro
Fuor de’ sospir fra I fmime biéate.
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SONETTO CCLXXIIL
Mente mia, che presaga de’ tuoi danni
Al tempo lieto gia pensosa e trista
Si intentamente nell’ amata vista
Requie cercavi de’ futuri affanni :
Agli atti , alle parole, al viso, ai panni,
Alla nova pieta con doldr mista,
Potéi ben dir , se del tutto eri avvista :
Questo ¢é I' dltimo di de’ miei dolci anni.
' Qual dolcezza fu quella, o miser’alma,
Come ardcvamo in quel punto ch’ i’ vidi
Gli occhi i quai non devéa rivedér mai !
Quando a lor,, come a dno amici piu fidi,
Partendo , in guardia la pit nébil salma ,
1 miei cari pensieri el cor lascidi.
SONETTO CCLXXIV.
Tutta la mia fiorita e verde etade
Passava ; e 'ntepidir sentia gia 'l foco
Ch’ arse 'l mio cor ; ed era giunto al loco
Ove scende la vita ch’ al fin cade :
Gia incominciava a prénder securtade
La mia cara nemica a poco a poco
De’ suoi sospetti ; e rivolgeva in gioco
Mie penc acerbe sua dolce onestade :
Presso era 'l tempo dov’ Amdr si scontra
Con Castitate ; ed agli amanti é dato
Sedersi insieme , e dir che lor incontra.
Morfe ebbe invidia al mio felice stato ;
Anzi alla speme ; e féglisi all’ incontra
4 mezza via, come nemico arma\lo.
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SONETTO CCLXXYV.

Tempo era omdi da trovir pace, o tregug
Di tanta guerra; ed érane in via forse ;
Se non cl’ € lieti passi indietro torse
Chi le disagguaglianze nostre adegua: -

Che , come nebbia al vento si dilegua,
Cosi sua vita subito trascorse :

- Quella che gia co’ begli oechi mi scorse 3

Ed or convién che col pensiér la segna.

Poco aveva a 'ndugidr, che gli anni e '] pelo
Cangidvano i costumi : onde sospetto
Non fora il ragiondr del mio mal seco.

* Con che onesti sospiri I' avréi detto

Le mie lunghe fatiche ch’or dal cielo
Vede, son certa ; e dudlsene ancér meco !

SONETTO CCLXXVI

Tranquillo porto avéa mostrato Amore
Allamia lunga e térbida tempesta
Fra gli anni dell’ eta matura onesta
Che i vizj spoglia, e vertil veste e onore.
. Giatraluceva a’ begli occhi il mio core ,
E 1 alta fede non piu lor molesta.
Abi , Morte ria ;, come a schiantdr se’ presta
1l frutto di molt’ anni in si poche ore !
Pur vivendo veniasi ove deposto
In quelle caste orecchie avréi parlando
De’ miei dolci pensiér I' antica soma ; -
Ed ella avrebbe a me forse risposto
‘Qualche santa parola sospirande ,
Cangiati'j volti e I una ¢\ altra coma.

3
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SONETTO CCLXXVII.

‘Al cadér d'unapianta , che si svelse
Come quella che ferro o vento sterpe,
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse,
Mostrando al Sol la sua squdllida sterpes

Vidi un’ altra ch’ Amor obbietto scelse ,
Subbietto in me’ Calliope ed Euterpe ;

Che 1 cor m’ avvinse, e proprio albergo felse,
Qual per tronco , o per muro serpe.

Quel vivo lauro ove soléan far nido
Gli alti pensieri e i miei sospiri ardenti,
'Che de¢’ bei rami mai non mésser fronda;

Al ciel traslato , in quel suo albergo fido
Lascio radici, onde con gravn accenti
E ancér chi cblaml e non ¢é chi risponda.

SONETTO CCLXXVIIL

I di miei plu leggiér che nessin cervo,
Fuggir com’ ombra; e non vidér piu bene,
Ch un bitter d' occhno e poche oreserene,
CIr’ amare ¢ dolci nella mente servo.

Misero mondo , instdbile, e proterve,
Del tutto & cieco chi 'n te pon sua spene ¢
Che 'n te mi fu 'l cor tolto ; ed or sel tiene
Tal ch’ é gia terra, e non giunge 0sso a nervo.

Ma la forma migliér che vive ancora
¥ vivra sempre su nell alto cielo ;

Di sue hellezzg ogni or pia m’ innamora,

E vo sol in pensdr cangiando 'l pelo
Qual’ ella é oggi, e in qual parte dimoray
Qual & vedere il suo leggiadro velo,
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- SONETTO CCLXXIX.
Sento I’ aura mia antica ; e i dolci colli
. Veggio apparir onde 'l bellume nacque,
Che tennegli occhi miei, mentr’ al ciel piacque,
Bramosi e lieti ; or 1i tien tristi e molli,
O caduche speranze , o pensiér folli !
‘Védove I’ erbe, e térbide son I' acque ;
.E voto e freddo I nido in ch’ ella giacque,
Nel qual io vivo e morto giacér volli ;
Sperando al fin dalle soavi piante ,
- E da’ begli occhi suoi che 'l cor m’ hann’arso,
Riposo alcin delle fatiche tante.
-Ho servito a signdr crudele e scarso :
Ch’ arsi quanto 'l mio foco ebbi davante ;
Or vo piangendo il suo cénere sparso.

SONETTO CCLXXX.

T questo 'l nido in che la mia Fenice
Mise I' aurate e le purpuree penne;

Che sotto le sue aliil il mio cor tenne;
E parole e sospiri anco ne clice?

O del dolce mio mal prima radice,
OV’ € bel viso onde quel lume venne
Che vivo e lieto ardendo mi mantenne?
Sola eri in terra, or se’ nel ciel felice;

E me lasciato hai qui misero e solo,
Tal che pien di duol sempre al loco torno
Che per te consecrato onoro e colo,

Veggendo a’ colli oscura notte intorna
Onde prendesti al ciel ¥ dltimo valo,

- E dove gli acchi tuoi soléan fax gotna.
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SONETTO CCLXXXI.
Mai non vedranno le mie luci asciutte
Con le parti dell’ 4nimo tranquille
Quelle note ov' Amér par che sfaville,
E Pieta di sua man I’ abbia construtte
Spirto gia invitto alle terrene lutte,
Ch’ or su dal ciel tanta dolcezza stille §
Ch’ allo stil onde morte dipartille,
- Le disviate rime bai ricondutte ;
Di mie ténere frondi altro lavoro
Credéa mostrarte : e qual fero pianeta
Ne 'rividio insieme ? 0 mio nébil tesoro ,
Ch’innanzi tempo mi t’ asconde e vieta , -
Che col cor veggio, e con la lingua onoro 3
E n te, dolce sospir, I' alma s” acqueta.
CANZONE XLIL
Standomi un giorno solo alla finestra,
Onde cose vedéa tante e si nove,
Ch’ era sol di mirdr quasi gia stanco;
Una fera m’apparve da man destra
Con fronte umana da far irder Giove,
Cacciata da duo veltri, un nero , un bianco §
Che I uno eI’ altro fianco
Della fera gentil mordéan si forte ,
Ch’ in poco tempo la menaro al passo
Ove chiusa in un sasso
Vinse molta bellezza acerba mortes
E mi fé sospirdr sua dura sorte. . -
Indi peralto mar vidi una nave -
Lon le sarte di seta ) e & or la yela,,
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itta d’ avorio e d' ébeno contesta ;
1 mar tranquillo , eI’ aura era s6
1 ciel qual é se nulla nube il vela
la carca di ricca merce onesta.
i'Tepente tempesta
jental turbo si I' dere e I'onde,
ie 1a nave percosse ad uno scoglio.
che grave cordoglio!
eve,ora oppresse , € poco spazio a
alte ricchezze a null’ altre seconde
In un boschetto novo i rami sant;
orian @ un lauro giovenettd e sch
’ un degli drbor paréa di paradisc
1i siia ombra uscian si dolei canti
varj angelli, e tanto altrodiletto ,
€ dal mondo m’ avéan tutto divisc
mirdndol’ io fiso,
ngiossi 1 ciel intorno; e tintoin v
Igorando '] percosse ; e da radice
tella pianta felice
bito svelse : onde mia vita ¢ trista
e simil’ ombra mai non si racquist:
Chiara fontana in quel medesmo 1
rgéa d’ un sasso ; ed acque fresche
argéa sbavemente mormorando :
bel seggio riposto, ombraso, e fc
pastori appressdvan , né bifolci,
L ninfe e muse , a quel tendr canta
m’ assisi ; e quando
' doleezza prendéa di tal concento
b fal vista ; apuix Vidl VDO spees
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E portarsene seco
La fonte el loco ; ond’ ancér doglia sento ,
E sol della memoria mi sgomento.:  °

Una strania ferice , ambedie I’ ale
Di pérpora vestita, e’ capo d’ oro,
Vedendo per la selva , altera e sola ;
Vedér forma celeste ed immortale
Prima pensédi, fin ch’ a lo svelto alloro
Giunse, ed al fonte che la terra invola.
Ogni cosa al fin vola:
Che mirando le frondi a terra sparse,
E 'l troncén rotto, e quel vivo umor secco §
Volse in se stessa 'l becco
Quasi sdegnando ; e’n un punto disparse ¢
Onde’'l cor di pietate e d’amér m’ arse.

Al fin vid’ io per entro i fiori e I erba
Pensosa ir si leggiadra e bella donna ;
Che mai nol penso ch’i’ non arda e treme §
U'mile in se, ma’ncontr’ Amér superba: .
Ed avéa in dossa st tdndida gonna ,
Si testa, ch’ oro e neve paréa insieme : - .
Ma le parti supreme
Erano avvolte d’ una nebbia oscura :
Punta poi nel tallén d’ un picciol angue,
Come fior colto langue ,
Lieta si dipartio, non che secura.
Ahi ; null’ altro che pianto al mondo dura}

Canzdn, ta pum ben dire :
Queste sei visioni al sxgnér mio
Han fatto un dolce di merix desio.

2ARTE 3, 'Y
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CANZONE XLIIL

Amér, quando fioria
Mia spene, ¢ 'l guidardén 4’ ogni mia fede ;
Tolta m’ & quella ond’ attendéa mercede.
Ahi dispietata thorte , ahi crudél vita =
L una m' ha posto in doglia,
E mie speranze acerbamente ha spente :
L’ altra mi ten quaggiui contra mia voglia ;
E lei che se n’ é gita.
Seguir non posso ; ch’ ella nol consente :
Ma pur ogni or presente
Nel mezzo del mio cor madonna siede ,
E qual’ & l2 mia vita ella sel vede.

CANZONE XLIV.

'Tacér non posso , € temo non adopre
‘Cottrario effetto la mia lingua al core ;
Che vorria far onore :

" Alla sua donna che dal ciel n’ascolta.
Come poss’io ; se non m’insegni,, Amore ;
Con parole mortali agguagliér I’ opre
Divine , & quel che copre
Alta umiltate in se stessa raccolta ?

Nella bella prigione , ond’ or & sciolta,

Poco era stata ancdr I’ alma gentile

‘Al témpo-che di lei prima m’ accorsi :

Onde subito corsi

( Ch’ era dell’ anno , e di mia etate aprile)
" A cdglier fiori in quel prati & iwtoroo ,

ﬂlenndo agli occhi juci piavis f Wdowney
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Muri éran 4 alabastro, e tetto d'oro,
Y’ avorio uscio , e fenestre di zaffiro ;
©Onde 1 primo sospiro
Mi giunse al cor, e gnugneml estremo :
Indi i messi ' Amér armati usciro
Di sdette e di foco : ond’ io di loro
Coronati 4’ allero,

Pur com’ or fosse, ripensando tremo.

D’ un bel diamante quadro e mai non scemg
Vi si vedéa nel me2zo un seggio altero ;
Ove sola sedéa 1a bella donna.

Dinanti una eolonna

Cristallina , ed iv*entro ogni pensero
Scritto ; e fuor tralucéa si chiaramente ,-
Che mi fea lieto, e sospirr sovente.

Alle pungenti , ardenti, e hicid’ arme

Alla vittoriosa insegna verde ;

Contra cu’ in campo perde

Giove , ed Apollo, e Polifemo , ¢ Marte; ,
oveél pianto ogndr fresco, e si rinverde,
Giunto mi vidi : e non possendo axtarme,
Preso lascidi menarme

Ond’ or non so d’ uscir la via , né I’ arte.
Ma siccom’ uom taldy che piange e parte
Vede cosa che gli occhi el cor alletta,
Cosi coléi per ch'io son in prigione
Stdndosi ad un balcone,

Che fu sola a’ suoi di cosa perfetta,
Comincidi a mirér con tal desio ,

Che me stesso e 'l mio mal posi in obbligg

I eza in terrs, el cor in pazadise ,

e
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Dolcemente obbliando ogni altra cura :
E mia viva figura
Far sentia un-marmo, e ’mpiér di meravngha
Quand’ una donna asséi pronta e secura ,
Di tempo antica , e glovane del viso ,
Vedéndomi si fiso
All’atto della fronte e delle ciglia,
Meco , mi disse , meco ti consiglia :
Ch’ i’ son d’altro podér che tu non credi ;
E so far liet] e tristi in un momento
Piir leggiera che’l vento;
E reggo e volvo quanto al mondo vedi.
Tien pur gli occhi, com’ 4quila, in quel Sole;
Parte .da orecchi a queste mie parole.

11 di che costéi nacque, éran le stelle
Che producon fra voi felici effetti ,
In luoghi alti ed eletti,

. L’ una ver I’altra con amér converse :

Vénere e’l Padre con benigni aspetti
Tenéan le parti signorili e belle ;

* Ele luci empie e felle ' —

Quasi in tutto del ciel éran disperse.

11 Sol mai si bel giomo non aperse :

L' dere, ¢ la terra s’allegrava ; e I’ acque

Per lo mar avéan pace, e per li fiumi.

Fra tanti amici lumi

Una nube lontana mi dispiacque ;

La qual temo che’n pianto si risolve ,

Se pietate altramente il ciel non volve.
Com’ ella venne in questo viver basso;.

- €k a dir il ver , non fu degno & avexlas
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Cosa nova a vederla,

Gia santissima e dolce , ancér acerba;
Paréa chiusa in or fin cindida perla :
Ed or carpone, or con tremante passo
Legno, acqua, terra, o sasso

Verde facéa, chiara , s6ave; e I'erba
Con le palme e co’ pié fresca e'superba ;
E fiorir co’ begli occhi le campagne ;
Ed acquetar i venti e le tempeste

Con voci ancér non preste

Di lingua che dal latte si scompagne;
Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco
Quanto lume del ciel fosse gia seco.

Poiché crescendo in tempo ed in virtute

Giunse alla terza sua fiorita etate ;
Leggiadria, né beltate

Tanta non vide il Sol credo giammai,
Gli occhi pien’ di letizia e d’ onestate ;
E 1 parlér di dolcezza e di salute.
Tutte lingue son mute

A dir di lei quel che tu sol ne sai.

Si chiaro ha'l volto di cele}ti rai ,

Che vostra vista in Iui non puo fermarse ;
E da quel suo bel cércere terreno

Di tal foco hai’l cor pieno;

Ch’ altro pit dolcemente mai non arse.
Ma parmi che sua siubita partita

Tosto ti fia cagidn d’amara vita.

Detto questo, alla sua vohibil rota

* 8i volse in ch’ ella fila il nostro stame ,
Zrista e certa indovina ¢ miei danm 2

(XY
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Che dopo non molt’ anni

Quella perch’ io ho di morir tal fame,
1 Canzén mia, spense morte acerba erea,
Che pit bel corpo uccider non potéa.

SONETTO CCLXXXII,

. Or hai fatto I estremo di tua possa ,
O crudél Morte : or bai 'l regno d’ Amore
Impoverito ; or di bellezza il fiore
E 'l lume hai spento, e chiuso in poca fossa.
Or hai spogliata nostra vita, e scossa :
J)’ ogni ornamento e del sovrén suo onore :
Ma la fama, el valér, che mai non more,
Non ¢ in tua forza : 4bbiti ignude I’ossa ;
Che T'altro ha’l cielo, e di sua chiaritate,
‘Quasi d’ un piu bel Sol, s’ allegra e gloria;
E fia’l mondo de’ buon’ sempre in memoria, -
Vinca’l cor vostro in sua tanta vittoria,
A'ngel novo, lassii di me pietate ;
Come vinse qui’l mio vostra beltate.
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SONETTO CCLXXXIIL

1'aura, e I'odore, e’ refrigerio, e I'ombra

Del dolce lauro , e sua vista fiorita ,

Lume e riposo di mia stanca vita ,

Tolto ha coléi che tutto 'l mondo sgombra.
Come a noi’l Sol, se sua sorér I'adombra ,

Cosi I’ alta mia luce a me sparita,

To cheggio a Morte incéntr’ a Morte dita :

Di si scuri pensieri Amor m’ ipgombra.
Dormito hai, bella donna, un breve sonnog

Or se’ svegliata fra gli spirti eletti ;

Ove nel suo Fattdr I’ alma s’ interna :

~E; se mie rime alcuna cosa ponno ;

Consecrata fra i nobili intelletts ,

Fia del tuo nome qui memoria eterna.

SONETTO CCLXXXIY.

L'ultimo , lasso, de’ miei giorni allegri;
Che pochi ho visto in questo viver breve ;
Giunt’ era; e fatto I cor tépida neve,
Forse presago de’ di tristi e negri. i

Qual ha gia i nervi, eipolst, e i pensiéregri,
Cui doméstica febbre assalir deve ;

Tal mi sentia , non sapénd’ io che leve
Venisse 'l fin de’ miei ben non integri.

Gli occhi belli ora in ciel chiari e felici
Del lume onde salute e vita piove,
Lasciando i miei qui miseri e mendici ,

_Dicéan lor con faville oneste ¢ nove :
Rimanétevi in pace, 0 cari amici,
Qw mai piti no , ma rivedrenne ALY
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SONETTO CCLXXXYV.

"0 giorno , o ora, o tltimo momento.,
O stelle congiurate a 'mpoverirme !

O fido sguardo , or che voléi tu dirme,
Parténd’ io , per non ésser mai contento ?

- Or conosco i miei danni : or mi risento :
Ch' i’ credeva ( ahi credenze vane e ‘nfirme! )
Pérder parte , non tutto, al dipartirme.
Quante speranze se ne porta il vento !

iChe giail contrario era ordinato in cielo,
Spégner I’ almo mio lume ond’io vivéa ;

E scritto era in sua dolce amara vista.
Ma 'nnanzi agli occhi m’ era posto un velo
Che mi fea non vedér quel ch’ 1 vedéa;
Per far mia vita stbito piu trista.
SONETTO CCLXXXVIL

Quel vago, dolce , caro, onesto sguarde
Dir paréa : To’ di me quel che tu puoi:
Che mai pit qui non mi vedrii da poi
Ch’ haréi quinei’l pié mosso a méver tardo.
Intelletto veloce piu che pardo,
Pigro in antivedér i doldr tuoi,
Come non vedestii negli occhi suoi
Quel che ved' ora ? ond’io mi struggo ed ardo:
Téciti sfavillando oltra lor modo -
Dicéan : O lumi amici, che gran tempo
Con tal dolcezza feste di noi specchi ;
Il ciel n’ aspetta ; a voi parra per tempo 2
Ma chi ne strinse qui, dissolve il nodo;
i 1 vostro , per farv' ira , vuo\ coe’wieedn.,
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CANZONE XLV.

Soléa dalla fontana di mia vita
Allontanarme , e cercér terre e mari,
Non mio volér , ma mia stella seguendo ;
E sempre andai ( tal’ Amdr diemmi #ita )
In quelli esilj , quanto €’ vide, amari
Dimemoria e di speme il cor pascendo :
Or, lasso , alzo la mano, e I’arme rendo
All’ empia e violenta mia fortuna ;
Che’ privo m' ha di si dolce speranza.
Sol memoria m’avanz ;
E pasco 'l gran desir sol di quest’ una:
Onde I’ alma vien men frale e digiuna.
Come a corriér tra via se’l cibo maneca,
Convén per forza rallentdr il corso,
Scemando la virti che 'l fea gir presto ;
Cosi mancando alla mia vita stanca
Quel caro nutrimento in che di morso
Dié chi’l mondo fa nudo e’l mio cor mesto;
11 dolce acerbo , el bel piacér molesto
Mi sifa d’ora in ora: onde 'l cammino
Si breve non fornir spero e pavento.
Nebbia, o pélvere al vento
Fuggo per pil‘x non ésser pellegrino :
E cost vada, ¢’ ¢ pur mio destino.
Mai questa mortél vita a me non piacque,
(Séssel’ Amdr con cui spesso ne parlo )
Se non per lei, che fa’l suo lume e ’1 mio.
Poi che 'n terra morendo , al ciel rinacope
Quello.spirto ond’ io vissi g a segua\o,
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Licito fosse, e 1 mio sommo desio.

Ma da dolermi ho ben sempre, perch’io
Fui mal accorto a provvedér mio stato § °
Ch’ Amér mostrommi sotto quel bel ciglio 4'
Per darmi altro consiglio :

Ghe tal mori gia tristo e sconsolato ,

Cui poco innanzi era’l morir béato.

Negli occhi ov’ abitar soléa 'l mio core,
Fin che mia dura sorte invidia n’ ebbe,
Che di si ricco albergo il pose in bando ;
Di sua man propria avéa descritto Amore
Con lettre di pieta quel ch’ avverrebbe
Tosto del mio si lungo ir desiando.
Bello e dolce morire era allér quando
Morénd’ io, non moria iia vita insieme ;
Anzi vivéa di me I' fttima parte.

Or mie speranze sparte
Ha morte; e poca terra il mio ben preme ;
E vivo, e mai nol penso ch’ i’ non treme.

Se stato fosse il mio poco intelletto
Meco al bisogno ; e non altra vaghezza
L’avesse desviando altrove volto ;

Nella fronte a madonna avréi ben letto :
Al fin se’ guunto d’ ogni tua dolcezza ,

Ed al principio del tuo amaro molto.
Questo intendendo , dolcemente sciolto
In sua presenza del mortdl mio velo,

E di questa nojosa e grave carne ,

Potéa innanzi lei andarne »
A vedér prepardr sua sedia in cielo s .- *
1 I'andro dietro omai con alweo pela.
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Canzén,s’uomtroviin suoamdrviverqueto,
Di’ : Muor mentre se’ lieto :
Che morte al tempo ¢ non duol, ma refugio :
E chi ben puo morir , non cerchi indugio.

CANZONE XLVL

Mia benigna fortuna , e’l viver lieto,
I chiari-giorni e le tranquille notti,
E i soavi sospiri, el dolce stile
Che soléa risondr in versi e 'n rime ; H
'Volti subitamente in doglia e 'n pianto
Odiér vita mi fanno e bramir morte.
Crudele, acerba, inesorabil Morte ,
Cagién mi dai di mai non ésser lieto s
Ma di mendr tutta mia vita in pianto ,
E i giorni oscuri e le dogliose notti.
I miei gravi sospir non vanno in rime ;
E’l mio duro martir vince ogni stile.
OV’ é condotto il mio amoroso stile !
A parlér d’ira, a ragnonir di morte.
U’ soho i versi, u’ son giunte le rime;
Che gentil cor udia pensoso e lieto ?
Ov'ell favoleggxﬁr d’ amér le notti P
Or non parl'io, ne Jpenso altro che pianto.
Gia mi fa col desir si dolce il pianto,
Che condia di dolcezza ogni agro stile,
E vegghmr mi facéa tutte le notti.
Or m’ ¢ il pidnger amaro pii che morte ,
Non sperando mai’l guardo onesty ey
Alto soggetto alle mi¢ basse Time.
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Chiaro segno Amoér pose alle mie rime.*
Dentro a’ begliocchi: ed or ' hapostoinpianto,
Con doldr rimembrando il tempo lieto :
Ond’ io vo col pensiér cangiando stile ,
E ripregando te, péllida Morte,

Che mi sottragghi a si penose notti.

Fuggito &'l sonno alle mie crude notti ,
E ’l suono usato alle mie roche rime;
Che non sanno trattir altro che morte :
Cosi é’] mio cantdr converso in pianto.

" Non ha’l regno d’ Amor si vario stile ;
Ch’ & tanto or tristo, quanto mai fu lieto.

Nessun visse giammdi pit di me lieto :
Nessun vive pil tristo e giorni e notti ;

E doppiando 1 doldr , doppia lq stile
Che trae del cor si lagrimose rime.
“Vissi di speme : or vivo pur di pianto ;
Né contra morte spero altro che morte.

Morte m’ha‘morto ; e sola puo far morte
Ch'’ { torni a rivedér quel viso lieto
Che piacér mi facéa i sospiri e’l pianto,
L’ aura dolce e la pioggia alle mie notti ;
Quando i pensieri eletti tesséa in rime ,
Amor alzando il mio débile stile.

Or avéss’io un si pietoso stile ,

Che Laura mia potesse torre a Morte ;
Com’ Euridice Orféo sua senza rime :
Ch’ i’ viveréi ahcér pit che mai lieto.

S’ ésser non pud ; qualcuna- d’ este notti
Chiuda omgi queste due fooi & pante.
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Amdr, i’ ho molti e molt’ anni pianto
Mio grave danno in dolorose stile ;
Né da te spero mai men fere notti :
E pero mi son mosso a pregar Morte
Che mi toglia di qui per farmi lieto
OV’ é coléi ch’ i’ canto e piango in rime. .
Se si alto pon gir mie stanche rime,
Ch’aggiungan lei ch’ é fuor d'ira e di pianto,
E fa’l ciel or di sue bellezze lieto ;
Ben riconoscera 'l mutato stile ; ’
Che gia forse le piacque anzi che Morte
Chiaro a lei giorno, a me fesse atre notti.
O voi che sospirate a migliér notti ;
Ch’ ascoltate d’ Amore , o dite inrim@;
Pregate non mi sia pia sorda Morte,
Porto delle miserie, e fin del pianto :
Muti una volta quel suo antico stile ,
Ch’ ogni nomo attrista, e me pud far sl lieto.
Far mi puo lieto in una o 'n poche notti:
E 'n aspro stile e 'n angosciose rime
Prego che 'l pianto mia finisca Morte.

PARTE 3. LY
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SONETTO CCLXXXVII

Ite , rime dolenti, al duro sasso
Che’l mio caro tesoro in terra asconde :
Ivi chiamate cbi dal ciel risponde ;
Benché’l mortél sia.in loco oscuro e basso,
Ditele ch'i’ son gia di viver lasso,
Del navigir per queste orribil’ onde :
Ma ricogliendo le sue sparte fronde
Dietro le vo pur cosi passo passo , -
Sol di lei ragionando viva e morta,
‘Anzi pur viva, ed or fatta immortale ;
- Accid che 1 mondo la conosca ed ame.
Pidcciale al mio passir ésser accorta ;
Ch’ ¢ presso omai : siami a I'incontro ; e quale
Ella ¢ nel cielo, a se mi tiri e chiame,

. SONETTO CCLXXXVIIL
S’ onesto amér pud meritér mercede,
E se pieta ancér puod quant’ ella suole;
Mercede avrd : che piu chiara chie 'l Sole
A madonna ed ‘al mondo é la mia fede.
Gia di me paventosa, or sa, nol crede;
Che quello stesso ch’ or per me si vole,
Sempre si volse; e s ella udia parole
O vedéa’l volto, or I’ 4nimo e’l cor vede:
Ond’ io spero che nfin al ciel si doglia
De’ miei tanti sospiri : e cosi mostra
~Tornando a me si piena di pietate :
- E spuero ch’al por giu di questa spoglia
Venga per me con quella gente nostra
Vera amica di Cristo e { ones\wake.
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SONETTO CCLXXXIX.

Vidi fra mille donne una gia tale,

Ch’ amorosa piura il cor m’ assalse
Miréndola in imdgini non false -
Agli spirti celesti in vista eguale.

_ Niente in lei terreno eri, o mortale,
Siccome a ¢ui del ciel , non d’ altro calse.
L’ alma ch’ arse per lei si spesso ed alse,
Vaga d’ir seco aperse ambedue I’ ale :

Ma tropp’ era alta al mio peso terrestre 3
E poco poi m’usci 'n tutto di vista :

Di che pensando ancér m’ agghiaccio e torpe.

O belle, ed alte, e lucide fenestre,

Onde coléi che molta gente attrista ;
Trovo la via d’ entrare in si bel corpo!
SONETTO CCXC.

Térnami a mente , anzi v’ é dentro, quella
CL’ indi per Lete ésser non puo sbandita;
Qual’ io la vidi in su I’ eta fiorita
Tutta accesa de’ raggi di sua stella.

Si nel mio primo accorso onesta e bella
‘Véggiola in se raccolta , e si romita ;

Ch'? grido : EIl’ é ben dessa ; anedr ¢ in vitas
E’n don le cheggio sua dolce favella.

Talér risponde , e talér non fa motto:

T'; com’uom ch’erra, e poi pil dritto estima §
Dico alla mente mia : Tu se’ ‘ngannata :

Sai che 'n mille trecento quarantotta
11 di sesto d’Aprile, in I ora prima,

Del corpo uscio quell’ 4nima béata.
B YN
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’* . SONETTO CCXCL
Questp nostro caduco e frigil bene
Ch’ é vento ed ombra, ed ha nome beltate;
Non fu giammdi , se non in questa etate ,.
Tutto in un corpo; e cid fu per mie pene.
" Che natura non vuol , né si convene
Per far ricco un, por gli altri in povertate :
Or verso in una ogni sua largitate :
Perdonimi qual’ ébella, o si tiene.
:Non fu simil bellezza antica, o nova,
Né sara, credo : ma fu si coverta,
Ch’ appena se n’ accorse il mondo errante.
. Tosto disparve ; onde 'l cangidr mi giova
La poca vista a me dal cielo offerta ,
Sol per piacér alle sue luci sante.

SONETTO CCXCII.
- O tempo, o ciel volubil , che faggendo
Inganni i ciechi e miseri mortali ;
O di veloci pitt che vento e strali,
Or ab esperto vostre frodi intendo :
Ma scuso voi, € me stesso riprendo:
Che natura a vol4r v’ aperse I' ali ;
A me diede occhi: ed io pur ne’ miei mali
Li tenni ; onde vergogna e dolér prendo.
E sarebbe ora, ed ¢ passata oma4i,
Na rivoltarli in piu sicura parte,
E péner fine agl’ infiniti guan.
Né dal tuo giogo, Amér , I alma si parte,
Ma dal suo mal ; con che s\n&m 'l sai:
' Non a caso ¢ virtate , anzd eh& e,
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SONETTO CCXCIIIL.

Quel che & odore e di coldr vineéa
L’ odorifero e hicido oriente,
Frutti, fiori , erbe, e frondi; onde I ponente
D’ ogni rara eccellenza il pregio avéa,
Dolce mio lauro, ov’ abitdr soléa
Ogni bellezza , ogni virtute ardente,
Vedeva alla siia ombra onestamente
1l mio signdr sedersi , e la mia dea.
Ancor io il nido di pensieri eletti
Posi in quell’ alma pianta; e ’n foco, e’n gielo
Tremando, ardendo assai felice fui.
Pieno era’l mondo de’ suo’ ondr perfetti
Allér che Dio per adornarne il cielo ,
La si ritolse ; e cosa era da lui. -

SONETTO CCXCILV.

Lasciato hai, Morte, senza Sole il mondo
Oscuro e freddo ; Amdr cieco ed inerme ;
Leggiadria ignuda ; le bellezze inferme ;

Me sconsolato, ed a me grave pondo ;

-Cortesia in bando, ed onestate in fondos
Dégliom’ io sol, né sol ho da dolerme ;

Che svelt’ hai di virtute il chiaro germe, -
Spento il primo valdr : qual fia il secondo ?

Pidnger I 4er , e la terra, e 'l mar dovrebbe
L’umién legnaggio ; che senz’ ella & quasi
Senza fior prato, o senza gemma anello.

. Non la conobbe il mondo mentre I’ ebbe 5
Conébbil’ io, ch’ a pidnger qui rimeas,
E 1 ciel, che del mio pianto or s fa pe.
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SONETTO CCXCV.’

Conobbi, quanto il ciel gli occhi m’ apetse,
Quanto studio ed Amér m’ alzéron P ali ;
Cose nove e leggiadre , ma mortali ;

Che ’n un soggetto ogni stella cosperse.
*  L’altre tante si strane e si diverse
Forme altere, celesti, ed immortali,
Percheé non furo all’ intelletto eguali ,
La mia débile vista non sofferse. - .

Onde quant’ io di lei parldi, né scrissi ;
Ch’ or per lodi anzi a Dio preghi mi rende;
Fu breve stilla d infiniti abissi : '

Che stile oltra I’ ingegno non si stende ;
E per avér uom gli occhi nel Sol fissi, '
Tanto si vede men, quanto piu splende.

= SONETTO CCXCVL

Dolce mio caro e prezioso pegno,-’

Che natura mi tolse , el ciel mi guarda;
Deh come é tua pieta ver me si tarda,
O usato di mia vita sostegno ?

Gia suo’ tu far il mio sonno almén degna
Della tua vista ; ed or sostén’ ch’ i’ arda
Senz’ alcun refrigerio : e chi 1 ritarda
Pur lassii non alberga ira neé sdegno s

Onde quaggiuso un ben pietoso core
Taldr si pasce degli altrii tormenti ,

Si ch’ egli ¢ vinto nel suo regno Amore,

Tu che dentro mi vedi, e’l mio mal senti,
E sola puoi finir tanto dolore; ’

‘.Ia tiia oxnbra acqueta i el \nmeoti.
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SONETTO CCXCVIL

Deh qual pieta, qual 4ngel fu si presto
A portér sopra '] cielo il mio cordoglio ?

Ch’ ancér sento torndr, pur come soglio,
Madonna in quel siio atto dolce onesto

Ad aequetar il cor misero e mesto,
Piena si d’ umilta, vota d’orgoglio,

E’n somma tal, ch’ a morte i’ mi ritoglio,
E vivo, el viver pii non m’é molesto.

Béata se’, che puo’ béare altrii .
Con la tua vista, ovvér con le parole
Intellette da noi soli ambeddi.

Fedél mio caro, assdi di te mi dole :

Ma pur per nostro ben dura ti fui,
Dice ; e cos’ altre d’ arrestdr il Sole.
SONETTO CCXCVIL

Del cibo onde’'l signérmio sempre abbonda,
Ligrime e doglia, il cor lasso nudrisco ;

E spesso tremo , e spesso impallidisco
Pensando alla sua piaga aspra e profonda.

Ma chi né prima , simil, né seconda
Ebbe al suo tempo ; al letto in ch’ io languisco,
Vien tal, ch’ appena a rimirarla ardisco ;

E pietosa ¢’ asside in su la sponda.

Con quella man che tanto desidi,
M’ascinga gli occhi, e col suo dir m’ apporta
Dolcezza ch’ nom mortél non senti mai.

Che val, dice , a savér, chi si sconforta?
Non pidnger piii: non m hnmv\an\n iy,

G’ or fostit vivo, com’ i0 NOD YOD TOATR.
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SONETTO CCXCIX.

Ripensando a quel ch’ oggi il ciel onora,
Soave sguardo ; al chindr I’ aurea testa ;

Al volto ; a quella angélica modesta
Voce che m’ addolciva, ed or m’accora,

Gran meraviglia ho com’io viva ancora:
Né vivréi gia , se chi tra bella e onesta ,
Qual fu pit, lascio in dubbio , non si presta
Fosse.al mio scampo la verso I’aurora.

O che dolci accoglienze , e caste, e pie !
E come intentamente ascolta e nota
La lunga istoria delle pene mie !

Poi che 1 di chiaro par che la percota,
Tdrnasi al ciel ; che sa tutte le vie;

U'mida gli-occhi, e I'una e I'altra gota.
. SONETTO CCC.

.Fu forse un tempo dolce cosa amore;
Non perch’ io sappra il quando ; or & si amara,
Che nulla piu. Ben sa il ver chi I'impara ,
Com’ ho fatt’ io con mio grave dolore.’
~ Quella che fu del sécol nostro onore,
Or ¢ del ciel,, che tutto orna e rischiara :

Fé mja requie a’-suoi giorni e breve e rara :
Or m’ ha d’ ogni riposo tratto fore.

Ogni mio ben crudél Morte m’ ha tolto ;
Né gran prosperita il mio stato avverso
Pud consoldr di quel bel spirto scioltos

Piansi, e cantdi : non so pilt mutdr verso ;
Ma di e notte il duol nell’ alma accolto

Fer Ia lingua e per ghi occhil g & va@w.
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.SONETTO CCCI.

Spinse amdr e dolér ove ir non debbe
La mia lingua avviata a lamentarsi ,

A dir di lei perch’io cantdi ed arsi,
Quel che se fosse ver, torto sarebbe.

Ch’ assdi 1 mio stato rio quetdr dovrebbe
Quella béata, el cor racconsolarsi,
Vedendo tanto lei domesticarsi
Con colui che vivendo in cor sempr’ ebbe.

E ben m’acqueto, e me stesso consolo 3
Né vorréi rivederla in questo inferno ;

Anzi voglio morire, e viver solo.

€he piu bella che mai con I’ ocehio interne
Con gli dngeli la veggio alzata a volo
A’ pié del siio e mio Signore eterno.

SONETTO CCCIIL

Gli éngeli eletti , e I’ 4nime béate
Cittadine del cielo , il primo giorno
Che madonna passo, le fur’ intorno
Piene di meraviglia e di pietate.

Che liuce & questa, e qual nova beltate #
Dicéan tra lor, perch’ dbito si adorno
Dal mondo errante a quest’ alto soggiorno
Non sali mai in tutta questa etate.

Ella contenta avér cangiato albergo,

Si paragona pur coi piu perfetti ;
E parte ad or ad or si volge a tergo,

Mirando s’io la seguo ; e par ch aspetti -
Ond’ io voglie e pensiér tutt al Ge\ ergo s
Perch’io I'odo pregér pur ¢t ¥ m aiive.
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SONETTO CCCIII.
Donna, che lieta col principio nostre
Ti stai , come tua vita alma richiede,
Assisa in alta e gloriosa sede,
E d’ altro ornata che di perle o d’ ostro ;
O delie donne altero e raro mostro,
. Or nel volto di lui che tutto vede
Vedi 'l mio amore , e quella pura fede
Per ch’ io tante versdi ldgrime e "nchiostro,
E senti che ver te il mio core in terra
Tal fu, qual ora ¢ in cielo ; e mai non volsi
Altro da te che 'l Sol degli occhi tuoi.
- Dunque per ammendar la lunga guerra
- Per cui dal mondo a te sola mi volsi ;
Prega ch’ i’ venga tosto a star con voi.

SONETTO CCCIV.

Da’ pit1 begli ocehi, e dal piu chiaro vise
Che mai splendesse ; e da’ piai bei capelli
Che facéan I' oro e’l Sol parér men belli;
Dal pit dolce parlar, e dolce riso ;

Dalle man, da]le braccia che conquiso
Senza mdversi avrian qual pit, rebelli
Fur d”Amdr mai; da’ pitt bei piedi snelli,
Dalla persona fatta in paradiso ,

Prendéan vita i miei spirti : or n’ha dxle(to
11 Re celeste , i suoi alati corrieri :

Ed io son qui rimaso ignudo e cieco.

Sol un conforto alle mie pene aspetto ;

" Chella, che vede tutti i i pensieri ,
M’impetre grazia ch’ i’ possa dasex wn.

~
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SONETTO CCCYV.

E' mi par d’ora in ora udire il messo
Che madonna mi mande a se chiamando :
Cosi dentro e di fuor mi vo cangiando;
E sono in non molt’ anni si dimesso ,

Ch’ appena riconosco om4i me stesso :
Tutto '] viver usato ho messo in bando :
Saréi contento di sapere il quando ;

Ma pur dovrebbe il tempo ésser da presso.

O felice quel di che del terreno
Ciércere uscendo, lasci rotta e sparta
Questa mia grave e frale e mortal gonna;

E da si folte ténebre mi parta
Volando tanto su nel bel sereno,

Ch’ 1’ veggia il mio Signore e la mia donna.
SONETTO CCCVL

L' aura mia sacra al mio stanco riposo
Spira si spesso ; ch’ i’ prendo ardimento
Di dirle il mal ch’ i’ bo sentito e sento ;
Che vivénd' ella non saréi stato oso.

Io 'ncomincio da quel guardo amorose
Che fu principio a si lungo tormento :
Poi seguo come misero e contento .
Didiin di, d’orain ora Amér m’'hd roso.

Ella si tace, e di pieta dipinta
Fiso mira pur me ; parte sospira, -

E di ligrime oneste il viso adorna ;

Onde I 4niina mia dal doldr vinta ,
Mentre piangendo allér seco s*adiva’,
Puiolts dal sonno -a se SLessA TINOTNA
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SONETTO CCCVIL

Ogni giorno mi par pitr di mill’ anni
Ch’ ¥ segua la mia fida e cara duce,
Che mi condusse al mondo, or mi conduce
Per migliér via a vita senza affanni :

E non mi pésson ritenér gl’ inganni
Del mondo; ch’il conosco : e tanta luce
Dentr' al mio core infin dal ciel traluce,
CL’ incomingio a contare il tempo e i danni,

" Né minaccie temér debbo di Morte,

Che 'l Re sofferse con pilt grave pena ,
Per farme a seguitir costante e forte ;

Ed or novellamente in ogni vena
Intro di lei che m’ era data in sorte;
E non turbé la sua fronte serena.

SOGNETTO CCCVIIL

Non pud far morte il dolce viso amaro ;
Ma 'l dolce viso dolce puo far morte,
Che bisogna a morir ben altre scorte ?
Quella mi scorge ond’ ogni bene imparo :

E quei che del suo sangue non fu avaro,
Che col pié ruppe le tartaree porte ;
Col suo morir par che mi riconforte :
.Dunque vien, Morte; il tuo venir m' é caro:.
E non tardér ; ci’ egh ¢ ben tempo om4i :
E se non fosse, e’ fu’l tempo in quel punte
Che madonna passo di questa vita, .

D’ allér innanzi un di-non vissi mais
Seco fu’ in via, e seco alfin son giunto:

& mia giornga ho co’ $ush P& femaia.

[y
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CANZONE XLVIIL.

Quando il séave mio fido conforto,
Per dar riposo alla mia vita stanca ,
"Ponsi del letto in su la sponda manca
Con quel suo dolce ragionare accorto ;
Tutto di pieta e di piura smorto
Dico : Onde vien’ tii ora, o felice alma ?
Un ramoscél di palma,

Ed un di lauro trae del suo bel seno :
E dice : Dal sereno

Ciel Empireo , e di quelle sante parti
Mi mossi ; e vengo sol per consolarti.

In atto ed in parole la ringrazio
Unmilemente ; e poi domando : Or donde
.Sai tu '] mio stato ? Ed ella : Le trist’ onde
Del pianto di che mai tu non se’ sazio,
Con I' aura de’ sospir, per tanto spazio
Pissano al cielo , e turban la mia pace ;

Si forte ti dispiace

Che di questa miseria sia partita,,

E giunta a miglidr vita;

Che piacér ti devria ; se tu m’ amasti
Quanto in sembianti e ne’ tue’ dir mostrasti.

Rispondo : Tonon piango altro cheme stesso,
Che son rimaso in ténebre e 'n martire,
Certo sempre del tuo al ciel salire,

Come di cosa ch’ uom vede da presso.
Come Dio e Natura avrébben messo
In un cor giovénil tanta virtute;
Sel eternasalute

FARTE 2, : )
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Non fosse destinata al suo bel fare?
O dell’ dnime rare,

Ch' altamente vivesti qui fra noi,
E che subito al ciel volasti poi.

Mi io che debbo altro che pidnger sempre
Misero e sol ? che senza te son nulla;

Ch’ or foss’ io spento al latte ed alla culla,
Per non provar dell’ amorose tempre.
Edella: A che pur piangi e ti distempre ?
Quant’ era meglio alzar da terra I ali;

E le cose mortali,

E queste dolci tue fallaci ciance

berar con gmsta lance ,

E seguir me, s & ver che tanto m’ ami :
Cogliendo oméi qualcdn di questi rami'!

Io voléa domandir; rispond’ io allora :
Che véglion importir quelle due frondi?
Ed ella : Tu medesmo ti ripondi,

Tu, la cui penna tanto I’ una onora.
Palma é vittoria ; ed io giGvane ancora
Vinsi’l mondo e me stessa : il lauro segna
Trionfo , ond’ io son degna;

- Merce di quel Signér che mi dié¢ forza.
Or tu, ¢’ altri ti sforza,
A lui ti volgi, a lui chiedi soccorso ;
Si che siam seco al fine del tuo corso.

Son questi  capéi biondi e I aureo nodo,
Dicoio, ch’ancér mi strmge ; e quei begli occhi
Che fur mio Sol ? Non errér con li sciocchi,
Ne parlér dice , o créder a lor modo.

Spirito igaude gono , e's el m gu&q-

.
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Quel che tu cerchi ¢ terra gia molt' anni ;
Ma per trarti d’ affanni,
M’ ¢ dato a parér tale; ed ancdr quella
Sard piu che mai bella ,
A te pil cara si selvaggia e pia,
Salvando insieme tua salute e mia.

I’ piango ; ed ella il volto
Con la sua man m’asciuga : e poi sospira
Dolcemente, ¢ s’ adira
Con parole che i sassi rémper ponno :
E dopo questo si parte ella el sonno.

CANZONE XLVIIIL

Quell’ antiquo mio dolce empio signore
Fatto citdr dinanzi alla Réina
Che la parte divina
Tien di nostra natura , e 'n cimasede;
Ivi, com’ oro che nel foco affina ,
Mi rappresento carco di dolore,
Di piura, e d’ orrore; '
Quasi uom che teme morte, e ragién chiede
E 'ncomincio : Madonna , il manco piede
Giovinetto pos’io nel costui regno :
Ond’ altro ch’ira e sdegno :
Non ebbi mai ; e tanti e si diversi .
‘Tormenti ivi soffersi, .
Ch’ alfine vinta fu quell’ infinita
Mia pazienza , e 'n odio ebbi la vita.
Cosi ' mio tempo infin qui trapassato
E in fiamma e 'n pene; e quante WO\ oness
,Vie sprezzdi, quante feste , .. ‘

N
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Per servir questo lusinghiér crudele !

E qual ingegno ha si parole preste

Che st.rmger possa’l mio infelice stato ,

E le mie d’ esto mgrato .

Tante, e si gravi, e si giuste querele ?

O poco mel, molto aldé con fele !

In quanto amaro ha la mia vita avvezza

Con sua falsa dolcezza ; .

La qual m’ attrasse all’ amorosa sehiera !

Che, s’ i’ non m’ inganno, era

Disposto a sollevarmi alto da terra: .

E' mi tolse di pace, e pose in guerra.
Questi m" ha fatto men .amare Dio

Ch' i non dovéa, e men curdr me stesso &

Per una donna ho messo

Egualmente in non cale ogni pensiero :

Di cido m’ é stato consigliér sol esso

Sempr’ aguzzando il giovenil desio

All empia cote , ond’ io .

Sperél riposo al suo giogo aspro e fero.

Misero, a che quel chiaro ingegno altero ,

ET altre doti a me date dal cielo ?

Che vo cangiando 'l pelo,

Né cangidr posso I ostinata voglia ;

Cosi in tutto mi spoglia

Di liberta questo crudél ch’ i’ accuso ;

* Ch’ amaro viver m’ ha volto in dolce use.

Cercér m’ ha fatto deserti piesi ;

Fiere , e ladri rapaci ; ispidi dumi ;

Dare genti e costumi,

Ed ogni errér ghe i pellegrini inwwicay
- .
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Monti, valli , paludi » € mari, e fiumi ;,
Mille laccluoh in ogni parte tesl H

E 'l verno in strani mesi -

Con pencol presente e con fatica.

Né costiii,, ne quell’ altra mia nemica
Ch'i fuggm, mi lascidvan sol un punto :
Onde s’ ' non son giunto

Anzi tempo da morte acerba e dura;
Pieta celeste ha cura

Di mia salute; non questo tiranuno,

"Che del mio duol si pasce e del mio danno.

Poi che suo fui, non ebbi ora tranquilla
Né spero avér ; e le mie notti il sonno
Shandiro, e pii non ponno
Per erbe, o per incanti a se ritrarlo.

Per inganni, e per forza é fatto donno
Sovra miei spirti ; e non soné poi squilla,
Ov’ io siain qualche villa,

Ch’ " non 1" udissi : ei sa che 'l vero parlo 3
Che legno vecchio mai non rose tarlo ,
Come questi 'l mio core in che s’ annida,
E dimorte lo sfida.

Quinci ndscon le 14grime e i martiri ,

Le parole e 1 sospiri

Di ch’ io mi vo stancando , e forse altrdi ¢
Giudica tu , che me conosci, e lui.

Il mio avversario con egre rampogne
Comincia : O donna, intendi I’ altra parte 3
Che 'l vero , onde si parte
Quest’ ingrato, dira senza dtfam. :

Questiia sua prima etd fu dato 2\ axa -

(XY
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Da vénder parolette , anzi menzogne H

Né par che si vergogne

Tolto da quella noja al mio dnletto
Lamentarsi di me ; che puro e netto’
.Contra 1 desio che spesso il swo mal vole,
Lui tenni s ond’ or si dele,

In dolce vita , ch’ ei miseria- clnam 5
Salito in qualche fama .

Solo per me che 'l suo intelletto alzﬂ

Ov’ alzato per se non fora mai.

Ei sa che 'l grande Atride, el’ alto Achille s

Ed Annibdl al terrén vostro amaro ,

E di tutti il pit, chiaro

Un aliro e di virtute e di fortana;

Com’ a ciasciin le sue stelle ordinaro ;
Lascidi cadere in vil amér d’ ancille:

Ed a costui di mille

Donne elette eccellenti n’ elessi una,

Qual non si vedra mai sotto laluna ,
Benché Lucrezia ritornasse a Roma ;

E si dolce idioma

Le diedi, ed un cantdr tanto soave ,

Che pensiér basso o grave

Non poté mai durér dinanzi a lei.

Questi fur con costii gI’ inganni miei,

Questo fu il fel , questi gli sdegni e I'ire

Piu dolci asséi che di null altra il tutto. -
Di buon seme mal frutto

Mieto : e tal mérito ha chi ‘ngrato serve.
8i I’ avéa sotto I' ali mie condukto ,

ﬂdonne e cavaliér piacéa’) soo direy,

K
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E si alto salire

Xl feci , che tra’ caldi ingegni ferve

Il suo nome, e de’ suoi detti conserve

Si fannd con dilelto in alein loco:

Ch’ or saria forse un roco

Mormoraddr di corti, un uom del vulgo :
I’ T esalto e divulgo

Per quel ch’ egli impard nella mia scola,
E da coléi che fu nel mondo sola.

E per-dir all' estremo il gran servigio ;
Da mill’ atti inonesti I ho ritratto : -
Che mai per alcin patto
A lui piacér non potéo ‘cosa vile ;
Gidvane schivo, e vergognoso in atto
Ed in pensiér, poi che fatt’ era uom ligio
Di lei ch’ alto vestigio
L’ impresse al core, e fécgl suo simile.
Quanto ha del pellegrino e del gentile,
Da lei tene , e da me di cui si biasma,

Mai notturno fantasma .

Y errér non fu si pien, com’ el ver noi :
Ch’ ¢é in grazia , da poi

Che ne conobbe, a Dio ed alla gente:
Dicio il superbo si lamenta e pente.

Ancér ( e questo é quel che tutto avanza)
Da voldr sopra L ciel gli avéa dat’ ali
Per le cose mortali, )

Che son scala al Fattér , chi ben I estima
Che mirando ei ben fiso quante e quali
virtati in quella sua speranza ,
-AD’una in altra sembianza,
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Potéa levarsi all' alta cagidn prima :

Ed ei I’ ha detto alcuna volta in rima.

Or m’ ha posto in obblio con quella donna

Ch’ i’ li die’ per colonna .

Della sua frale vita. A questo un strido

Lagrimoso alzo , e grido:.

Ben me la dié, ma tosto la ritolse.

Risponde : Io no, ma chi per se la volse.
Al fin ambo conversi al giusto seggio;

To con tremanti, ei con voci alte e crude ;

Ciascin per se conchiude :

Nobile Donna, tua sentenza attendo.

Ella all6r sorridendo :

Pifcemi avér vostre questioni udite:

Ma piu tempo bisogna a tanta lite.
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SONETTO CCCIX.

Dicemi spesso il mio fidato speglio ,
1.’ nimo stanco , e la cangiata scorza,
E la scemata mia destrezza e forza:
Non ti nascénder pia : tu se” pur veglio.

Obbedir a natura in tutto ¢ il meglio =
Ch’ a conténder con lei il tempo ne sforza.
Subito allér , com’ acqua il foco ammorza,
D’ un lungo e grave sonno mi risveglio :
. E veggio ben che’] nostro viver vola,
E ch’ésser non si puo pii d'una volla,
E ’'n mezzo ’l cor mi sona una parola

Di lei ch’ & or dal suo bel nodo sciolta §
Ma ne’ suoi gnorm al mondo fu sisola,
Ch’ a tutte, s'i non erro, fama ha tolta.

.SONETTO CCCX.

Volo con I' ali de’ pensieri al ciélo
Si spesse volte, che quasi un di loro
mi par ch hann’ ivi il suo tesoro,
ciando in terra lo squarciato velo.
TalSr mi trema ’l cor d’ un dolce gelo
Udendo lei per ch’ io mi discoloro ,

Dirmi : Amico, ort’ am’io, ed or t’ onoro 4
Perch’ hai costumi variati , e 'l pelo. )
Ménami al suo Signér : allér m’inchino

Pregando umilemente che consenta

Ch’ i sti’ a vedér e ]’ uno eI’ altro volto.
[Risponde : Egli & ben fermo il tuo destinog

B per tardir ancdr veat’ anni, o trenta ,

“arri a te troppo , e non fia perd wo\xa.
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SONETTO CCCXI.
Mortelia spento quel Sol ch’abbagliir suoknff:
E ’n ténebre son gli occhi interi e saldi:
Terra ¢ quella ond’ io ebbi e freddi e caldi;
Fatti son i miei lauri or querce ed olmi; -
Di ch’io veggio 1mio ben; e parte duolmi.
Non é chi faccia e paventosi e baldi .
. miei pensiér ; né chi ghi agghiacci e scaldiz.
Né chi gli empia di speme , e di duol colmi.
Fuor di man di colui che punge, e molee ?
Che gia fece di- me si lungo strazio ; ’
Mi trovo in libertate amara , e dolce :
Ed al Signdr ch’ i’ adoro e cb’ i’ ringrazio ;
«Che pur col ciglioil ciel governa e folce;
Torno stanco di viver , non che sazio.

SONETTO CCCXII.

Ténnemi Amdr anni ventuno ardendo
Lieto nel foco , e nel duol pien di speme :
Poi che madonna e’l nfio cor seco insieme
Saliro al ciel , dieci altri anni piangendo.

Omdi son stanco , e mia vita riprendo
Di tanto errér ; che di virtute il seme
Ha quasi spento : e le mie parti estreme,
Alto Dio , a te devotamente rendo

Pentito e tristo de’ miei st spesi anni ;

* Che spénder si dovéano in migliér uso,
In cercér pace , ed in fuggire affanni.

Signdr; che ’n questo cdrcerm’hai rinchiuse

Trémmene salvo dagh elerni danuis '
CR’ i’ cenosco’l mio fallo , ¢ non\o wava.,
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SONETTO CCCXIII.

Y’ vo piangendo i miei passati tempi,
I quai posi in amdér cosa mortale
Senza levarmi a volo, avénd’ io I ale,
Per dar forse di me non bassi esempi.

Tu, che vedi i miei mali indegni ed empi ,
Re del cielo, invisibile , immortale ;
Soccorri all' alma dxsvxata ‘e frale,

E 1 suo difetto di tua grazia adempi:

Si che, s’io vissi in guerra ed in tempesta
Mora in pace ed in porto ; e se la stanza
Fu vana , almén sia la pamta onesta.

A qnel poco di viver che m’ avanza,

Ed al monrdegmésser tua man prestat
Tu sai ben che ’n altrii non ho speranza.

SONETTO CCCXIV.

Dolci durezze , e plécide repulse 4
Piene di casto amore e di pietate;
Leggiadri sdegni che le mie infiammate
Voglie tempraro ( or me n’accorgo ) e’nsulse§

Gentil parlér, in cui chiaro refulse
Con somma cortesia somma onestate;
Fior di virtu ; fontana di beltate;

Ch’ ogni basso pensiér del cor m’ avulse;

Divino sguardo da far I’ uom felice,
Or fiero in affrendr la mente ardita
A quel che giustamente si disdice ,

Or presto a confortir mia frale vitas
Questo bel variar fu la radice
Di mia salute ; ek’ altramente era \a.
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SONETTO CCCXYV.

Spirto felice , che si dolcemente
Volgéi quegli occln piu chiari che 1 Sole ;
E formavi i sospm, ele parole
Vive, ch’ ancér mi sénan nella mente ;
Gi:‘x ti vid io d’ onesto foco ardente
Mover i pié fra I’ erbe e le viole,
Non come donna , ma com’ 4ngel sole ,
Di quelia ch’ or m’ € piu che mai presente; .
" La qual tu poi tornando al tuo Fattore,
Lasciasti in terra , e quel sdave velo
Che per alto desun ti venne in sorte.
Nel tuo partir parti del monde-amore
E cortesia ; e 'l Sol cadde del cielo :
E dolce incomincio farsi la morte.

SONETTO CCCXVI

Deh porgi mano all’ affannato ingegno,
Amdr, ed allo stile stanco e frale ;
Ter dir di quella ¢k’ ¢ fatta immortale,
E cittadina del celeste regno.

Dammi, signér, che’lmiodirgiunga al segno
Delle sue lode, ove per se non sale ;
Se virt1, se belta non ebbe eguale
1l mondo , che d’ avér lei non fu degno.

Pusponde Quanto ‘1 ciel ed io possiamo;
E i buon consigli e il conversir onesto ;
Tutto fu inlei; di che noi morte ha privi.

Forma par non fu mai dal di cb’ Adame’
Aperse gli occhi in prima : e basti or questo,

Piangendy il digg ;¢ W PErgEle Wi
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“SONETTO CCCXVIL

Vago augelletto , che cantando vai
Ovvér piangendo il tuo tempo passato
‘Vedéndoti la notte el verno a lato,

E’1 di dopo le spalle, e i mesi gai;

Se come i tuoi gravosi affanni sai ,
Cosi sapessi il mio simile stato ;.

Verresti in grembo a questa sconsolato
A partir seco i dolorosi guai. *

I’ non so se le parti saran pari ;

Che quella tui tu piangi € forse in vita
Di ch’ a me HMorte e 'l Ciel son tanto avari ¢

Ma la stagione e I’ ora men gradita,
‘Col membrér de’ dolei anni e degli amari
A parlér teco con pieta m’ invita.

CANZONE XLIX.

Vérgine bella, che di Sol vestita,
Coronata di stelle, al sommo Sole
Piacesti si , che 'n te sta luce ascose},
Amoér mi spmge a dir di te parole:
Ma non so ’ncomincidr senza tu’ aita , '
E di coldi ¢h' amando in te si pose.
Invoce lei the ben sempre rispose ,
Chi la chiamo con fede.’
Vérgine , s’ a mercede
Miseria estrema dell’ umane cose ‘
Giammdi ti volse, al mio prego t' inchina »
Soccorri alla mia guerra ;
Bench’i’sia terra , e fu del ciel Regina,

FARTE 2, b]

1
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Vérgine saggia , e del bel nimero una
Delle béate vérgini prudenti ; .
Anzi la prima, e con pii chiara lampa :
O sa'lo scudo dell’ afflitte genti
Con: a colpi di morte e di fortuna;

Sotto 'l qual si trionfa , non pur scampa :
O refrigerio al cieco ardér ch’ avvampa
Qui fra mortali seiocchi,

Vérgine , que’ begli occhi

Che vider tristi la spietata stampa

"Ne’ dolci membri del tuo caro Figlio ,
Volgi al mio dubbio stato;

Chie sconsigliato a te vien per consiglio.

Vérgine purz, d’ ogni parte intera,
Del tuo parto genul figliuola e madre;
Ch’ allumi questa vita, e I'altra adorni ;
Per te il tuo Figlio e quel del sommo Padre,
O fenestra del ciel lucente altera’,
Venne a salvarne in su gli estremi giorni :
E fra tutt’i terrenti altri soggiorni
Sola tu fosti eletta,
'Vérgine benedetta ;
Che’l pianto d’ Eva in allegrezza torni:
Fammi ; che puoi ; della sua grazia degno,
Senza fine o béata,
Gia coronata nel superno regno.

Vérgine santa , & ogni grazia piena ;
Che per vera ed altbslma umiltate

. Salisti al ciel , onde mie\ preghi ascolti y
3 Tu partoristi 1 fonte & pietmde,
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E di giustizia il Sol, che rasserena
1l secol pien d’ errori oscuri e folti :
Tre dolci e cari nomi ha’ in te raccolti ,
Madre , figliuola , e sposa;
Vérgine gloriosa ,
Donna del Re che nostri lacci ha sciolti,
£ fatto '] mondo libero e felice ;
Nelle cui sante piaghe
Prego ch’ appaghe il cor vera beatrice.

Vérgine sola al mondo senza esempio ,

e 'l ciel di tue bellezze innamorasti ;
Cui né prima fu, simil,, né seconda ;
Santi pensieri , atti pietosi e casti:
Al vero Dio sacrato e vivo tempio
Fécero in tua vu‘gmxta feconda.
Per te puo la mia vita ésser gxoconda 5
8§ a’ tuo’ pregl'u, o Mn.u,
Vérgine dolce e pia,
Ove 1 fallo abbondo , la grazia abbonda.
Con le ginocchia della mente inchine
Prego che sia mia scorta ;
E Ia mia torta via drizzi a buon fine

Vérgine chiara, e stdbile in eterno;
Di questo tempestoso mare stella ;
D’ ogni fedél nocchiér fidata guida :
Pon mente in che terribile procella
[’ mi ritrovo sol senza governo , -
Ed ho gia da viein'1’ dltime strida :
Ma pur in te I’ 4nima mia si fida ;
Peccatriee ; i’ nol nego ,

T
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Vérgine : ma ti prego,

Che’l tuo nemico del mio mal non rida¢
Ricdrditi, che fece il peccdr nostro
Prénder Dio per scamparne

mana carne al tuo virginal chiostro.

Vérgine, quante ligrime ho gia sparte,
Quante lusinghe , e quanti preghi indarno
Pur per mia pena , e per mio grave danno!
Da poi ch’ i’ nacqui in su la riva d’ Arno,
Cercando or questa , ed or quell’ altra parte,
Non é stata mia vita altro ch’ affanno.
Mor'4l bellezza , atti e parole m’hanno
Tutta ingombrata I’ alma.

‘Vérgine sacra ed alma ,

Non tard4r; ch’ i’ son forse all’ ¥ltim’ anno.
¥ di miei piu correnti che séetta ,

Fra miserie e peccati

Sénsen’ andati; e sol morté n’ aspetta.

Vérgine, tale € terra, e posto ha in doglia
.0 mio cor ; che vivendo in piauto il tenne ;
E di mille miei mali un non sapéa ;

E per saperlo, pur quel che n’avvenne
Fora avvenuto : ch’ ogni altra sua voglia
Fra a me morte, ed a lei fama rea.

Or tu, Donna del ciel , tu nostra Dea,
Se dir lice e conviensi;

‘Vérgine d’ alti sensi,

Tu vedi il tutto ; e quel che non potéa
Far aliti , & nulla ‘alla tua gran virtute 3
FPor fine al mio dolores



PAKTE SECONDA, 8t

Ch’ a te onore, ed a me fia salute.

Vérgine, in cui ho tutta mia speranza,
Che possi e vogli al gran bisogno aitarme ;
Non mi lasciare in su I’ estremo passo :
Non guardér me, ma chi degno créarme :
No 'l mio valdr, ma I'alta sua sembianza ,
Che in me ti mova a curar d’ uom si basso.
Medusa, eI’ errér mio m’ han fatto un sasso
I’ umdr vano stillante :
Vérgine , tu di sante
Lagrime e pie adempi 1 mio cor lasso ;
Ch’ almén I' dltimo pianto sia divoto ,
Senza terrestro limo ;
Come fu’l primo non d’ insania voto.

‘Vérgine umana , e nemica d’ orgoglio ,
Del comune principio amdr t' induca;
Miserere d’un cor contrito umile :

Che se poca mortil terra caduca
Am4r con si miribil fede soglio ;
Che devrd far di te cosa gentile ?
Se dal mio stato ass4i misero e vile '
ger le tue man resurgo,

érgine ; i’ sacro , e purgo
Al tuo nome e pensieri , € 'ngegno , e stile;
.La lingua, e’l cor, le ligrime, e i sospiri,
Scorgimi al migligr guado ;

E prendi in grado i cangiati desiri.

Il di s’appressa, e non pote ésset onee sy,

8 corre il tempo e vcla,

' s
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Vérgine unica e sola; :
. E’l cor or conseienzia , or morte punge,

Raccoméndami al tuo Flghuél verace

Uoémo , e verace Dio;

Ck’ accolga 'l mio spirto iltimo in pace,

/

FINE DELLA SECONDA PARTR,
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TRIONFO D’AMORE.

+

CAPITOLO PRIMO.

Nt.t. tempo che rinnova i miei sospiri
Per la dolce memoria di quel giorno
‘Che fu principio a si lunghi martiri ;

Scaldava il Sol gia I'uno eI'altro corne
Del Tauro, e la fanciulla di Titone
Corréa gelata al suo antico soggiorno.

Amor, gli‘sdegni, e’l pianto, e la stagione
Ricondotto m’avéano al chiuso loco
O’ ogni fascio il cor lasso ripone:

Ivi fra I erbe gia del pidnger fioco,
‘Vinto dal sonno , vidi una gran luce,

E dentro assdi doldr con breve gioco.

Vidi un vittorioso e sommo duce,

Pur com’ un di coldr che ’'n Campidoglio
Trionfal carro a gran gloria conduce.

To, che gi6ir di tal vista non soglio,
Per lo sécol nojoso in: ch’ io mi trovo , :
Voto d’ ogni valdér, pien d’ ogni orgoghio ;

L’ dbito altero, inusitato, e novo
Mirai § alzando gli occhi gravi e standis -
Ch’ altro diletto che 'mparir , non pProvo~
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Quattro destriér via pitt che neve bianchi ¢
Sopr’ un carro di foco un garzén crudo
Con arco in mano, e con saette a’ fianchi ;

Contra le quai non val elmo, né scudo :
Sopra gli 6meri avéa sol due grand’ ali
Di colSr mille, e tutto I' altro ignudo :

D’ intorno innumerabili mortali ,

Parte presi in battaglia , e parte decisi’,
Parte feriti da pungenti strali.

Vago d’ udir novelle, oltra mi misi
Tanto, ch’io fui nell’ ésser di quegli mno
Cl’ anzi tempo ha di vita Amér divisi.

Alldr mi strinsi a rimirdr s’ alcuno
Ricpnoscessi nella folta schiera
Del Re sempre di ldgrime digiuno.

Nessun vi riconobbi : e se alcin v'era
-I)i mia notizia, avéa cangiato vista
Per morte, o per prigién crudele e fera.

Un’ ombra alquanto men che I altre trista
M; si fé incontro ; € mi chiamd per nome
Dicendo : Questo per amir s’ acquista.

Ond’ io meravigliando dissi : Or come
Conosci me, ¢h’ io te non riconosca ?

Ed ei : Questo m’ avvién per-I' aspre some -
De’ legami ch’ io porto ; el'aria fosca
Contende agli occhi tuoi: ma vero amico

Ti sono ; e teco nacqui in terra Tosca.

Le sue parole el ragiondr antico
Scopérson quel che’l viso mi celava :

E cosi n’ ascendemmo in luogo aprico 3
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E comincio : Gran tempo ¢é ch’ io pensava
Vederti qui fra noi; che da prim’ anni
‘Tal presagio di te tua vista dava.

E’ fu ben ver : ma gli amorosi affanni
Mi spaventdr si, ch’io lascidi I'impresa:

Ma squarciati ne porto il pettose i panni:

Cosi dise’io : ed ei quand’ ebbe intesa
La mia risposta , sorridéndo disse :

O figliudl mio , qual per te fiamma é accesa !

Io non I'intesi allér : mi or si fisse N
Sue parole mi trovo nella testa ; :
Che mai pi saldo in marmo non si scrisse.

E per la nova eta ch’ardita e presta
Fa la mente e la lingua ; il dimand4i :
Dimmi per cortesia che gente & questa ?

Di qui a poco tempo tu’l sapréi
Per te stesso, rispose ; e sardi d’elli :

Tal per te nodo fassi, e tu nol sai:

E prima cangeri volto e capelli,
Che 'l nodo di eh’io parlo si discioglia
Dal collo, e da’ tuo’ piedi ancdr ribelli.

Ma per empir la tua giovenil voglia ,
Diro di noi, e prima del maggiore;

Che cosi vita e liberta ne spoglia.

Quest’ é colii che 'l mondo chiama Amore;
Amaro , come vedi, e vedrdi meglio
Quando fla tno ,” come nostro signore : -~

Mansiicto fanciullo , e fiere veglio :

Ben sa chi’l prova; e fiati cosa piana
Anzi mill’ anpi; e’nfin ad or | ssegho. - >
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Ei nacque d’ ozio e di lascivia umana , -
Nudrito di pensiér dolci e sbavi ,

Fatto signdr e Dio da gente vana.

Qual ¢ morto da lui ; qual con pm gravl
Leggi mena sua vita aspra ed acerba
Sotto mille catene e mille chiavi.

Quel che 'n si signorile e si superba
Vista vien prima, ¢ César, che 'n Egitto
Cléopatra lego tra’ fiori e I’ erba. .

Or di lui si trionfa : ed € ben dritto.

Se vinse il mondo, ed altri ha vinto luig
Che del suo vincitér si glorie il vitto, ;
L’ altro ¢l suo figlio : e pur amé costii
Piu giustamente : egli ¢ Césare Augusto

Che Livia sua pregando tolse altrii.

Nerén €l terzo dispietato e 'ngiusto ¢
Védilo andér pien d’ira e di disdegno :
Fémmina’l vinse; e par tanto robusto.

Vedi 'l buon Marco d’ ogni laude degna,
Pien di Filosofia la lingua el petto :

Pur Fiustina il fa qui star a segne.

Que duo pien di piura e di sospetto,
L’un ¢ Dionisio, e I altro & Alessandro =
Ma quel del suo temér ha degno effetto.

L’ altro & coldi che pianse sotto Antandro
La morte di Créusa, e’l suo amér tolse
A quel che’l suo figliudl tolse ad Evandros

Udito hai ragionir d’ un che non volse
Consentir al furér della matrigna ;

E da’suoi pregui pex hgg\x W wiglee 2
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Ma quella intenzion casta e benigna
L’ uccise ; e si I'amdr in odio torse N
Fedra amante terribile e maligna: R
Ed ella ne morio, vendetta forse
D’ Ippdlito, di Teséo, e d’ Adrianna ;
Ch’ amando, come vedi, a morte corse.
Tal biasma altrdi, che se stesso condanna ;
Che chi prende diletto di far frode , .
Non si de’ lamentér s’ altri I inganna.
Vedi’l famoso con tante sue lode
Preso mendr fra due sorelle morte ;
L' una dilui, ed ei dell altra gode. .
Colii ch' é seco, & quel possente e forte '
Ercole ch’ Amdr prese ; e I’ altro & Achille , -
"Ch’ ebbe in suo amdr. assdi dogliosa sorte.
Quell’ altro € Demofonte , e quella ¢ Fille ;
Quell’ ¢ Giasdn, e quell’ altra ¢ Medéa, .
Ch’ Amdr e lui segui per tante ville: |
E quanto al padre ed al fratél farea, |
Tanto al suo amante piu turbata e fella;
Che del suo amdr piu degna ésser credéa.
Isifile vien poi: e duolsi anch’ ella
Del barbérico amdr che 1 suo gli ha tolto =
Poi vien coléi ch’hal titol d’ ésser bella =
Seeo ha 'l pastér che mal il suo bel volto *
Miro si fiso; ond’ uscir gran tempeste ,
E funne il mondo sottosopra volto. )
Od: poi Jamentir fra I altre meste
Enone di Paris, e Meneléo . .
D Elena, ed Ermidn chismare Oreste 3
PARTE 2. ) ? i
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E Laodamia il suo Protesildo ,
Ed Argia Polinice , assdi piu fida
Che I'avara mogliér d’ Anfiardo.
Odi i pianti e 1 sospiri; odi le strida
Delle misere accese , che gli spirti
Réndero a lm che ‘o tal modo le guida. _
Non pona mai di tutti il nome dirti s -
Che non uémini pur , ma Dei gran parte
Empion del bosco degli ombrosi mirti.
Vedi Vénere bella, e con lei Marte-
Cinto di ferro 1 pié, le braccia, el collo:.
E Plutone e Prosérpina in disparte. '
Vedi Giundn gelosa, e’l biondo Apollo 5
Che soléa dxsprezzar Ietatee’arco
Che gli diede in Tessaglia poi tal crollo.
Che debb’io dir ? in un passo men’ varco:
Tutti son qui prigidn gli Dei di Varro ;
E di lacciuoli innumer4bil carco
Vien catenato Giove innanzi al carro.

CAPITOLO SECONDO.

Sunco gia di mirdr , non sazio ancora,
Or quinci, or quindi mi volgéa guardando
Cose ch’ a ricordarle é breve I'ora.
Giva 'l cor-di pensiér in pensiér, quando
Tutto a se 'l trdsser duo ch’ a nano a mano
Fassivap dolcemente ragionande.
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Médssemi 1 lor leggiadro dbito strano ,

E 'l parldr peregrin che m’ era oscuro ;
Ma I'intérprete mio mé ] fece piano.

Poi ch’ io seppi chi éran, piu sicuro
M accostdi lor : che I'un spirito amico
Al nostro nome , I'altro era empio e duro.

Fécimi al primo : O Massinissa antico,
Per lo tuo Scipione , e per costéi .
Cominciai, non t’ incresca quel ch’io dico.

Mirommi, e disse : Volentiér sapréi
Chi tu se’ innanzi, da poi che si bene
Hai spiato amboddo gli affetti miei.

L’ ésser mio, gli nsposl, non sostene
Tanto conoscitor : che cosi lunge
Di poca fiamma gran luce non vene.

Ma tua fama réil per tutto aggnunge 5
E tal’, che mai non ti vedra, neé vide,

Col bel nodo d’ amdr teco congiunge.

Or dimmi ; se cold’in pace vi guide ;

( E mostréi 1 duca lor ) che coppia € questa,
Che mi par delle cose rare e fide ?

La lingua tiia al mio nome si presta,
Prova, diss' ei, che’l sappi per te stesso :
Ma diro per sfogar I 4nima mesta.

Avendo in quelsomm’uom tutio’l cor messo
Tanto , ch’ a Lelio ne do vanto appena;
Ovunque fur sue insegne , fui lor presso.

A lui fortuna fu sempre serena :

Ma non gia quanto degno era 1 valore ;
Del qual piu ch’ altro mai I' alma ebbe piena.

.
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Poi che I'arme Romane a grand’ onore
" Per I estremo occidente fiiron sparse ;
Ivi n’ aggiunse e ne congiunse Amore.

Né mai pit dolce fiamma in duo cor arse;
Né sara, credo : oimé , ma poche notti
Fur a tanti desir e brevi e scarse.

Indarno a maritil giogo condotti ;

Che del nostro furér scuse non false ,
E i legittimi nodi furon rotti.

Quetl che sol piui che tutto 'l mondo valse

Ne dipatti con sue sante parole :
Che de’ nostri sospir nulla gli calse.

E benche fosse , onde mi dolse e dole,
( Pur vidi in lui chiara virtute accesa ;
Che 'n tutto &€ orbo chi non vede il Sole. )

Gran giustizia agli amanti € grave offesa:
Pero di tanto amico un tal consiglio
Fu gnasi un scoglio all’ amorosa impresa.

Padre m’ era in ondr , in amér figlio ,
Fratél negli anni ; ond’ obbedir convenne,
Ma col cor tristo e con turbato ciglio.

Cosi questa mia cara a morte venne 3
Che vedéndosi giunta in forza altrdi ,
Morir innanzi, che servir , sostenne.

- Ed io del mio dolor ministro fui;
Che 'l pregatér e i preghi fur si ardenti,
CIt’ offesi me per non offénder lui :

E mandile’l venén con si dolenti
Pensiér , com’ io so bene; ed ella il crede,
X tu; se tanto o quanto d’ amér senti.
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Piarto fu il mio di tanta sposa erede ;
In lei ogni mio ben , oghi speranza
Pérder elessi per non pérder fede.

Ma cerca omdi, se trovi in questa danza
Miribil cosa; perché’l tempo ¢ leve ;

E piu dell’ opra che del giorno avanza.

Pien di pietate er’ io pensando il breve
Spazio al gran foco di duo tali amanti :
Paréami al Sol avér il cor di neve;

Quand’ udii dir su nel passér avanti :
Costiii certo per se gia non mi spiace ;

Ma ferma son d’ odiarli tutti quanti.

Pon , dissi, 1 cor, o Sofonisha , in pace;
Che Cartagme tua per lé man nostre
Tre volte cadde ; ed alla terza giace.

Ed ella: Altro vogl’ io che tu mi mostre 3
S’ Africa pianse, Italia non ne rise :
Domanditene pur I'istorie vostre.

Intanto' il nostro e suo amico si mise
Sorridendo con lei nella gran calca ;

E fur da lor le mie luci divise.

Com’ uom che per terrén dubbio cavalea,
Che va restando ad ogni passo e guarda;
E 'l pensiér dell’ andar molto diffalca ;

Cosi I' andata mia dubbiosa e tarda
Facéan gli amanti : di che ancér m’ aggrada
Sapér quanto ciascin, e’n qaal foco arda,

I vidi nn da man manca fuor di strada;
A guisa di chi brami e trovi cosa,

Onde poi vergoguoso e lieto vada 3

.e



94 TRIONFO D' AMORE.
Dondr altrii la sua diletta sposa :
O sommo amdr, 0 nova cortesia !
Tal, ch’ ella stessa lieta e vergognosa
Pa.rea del cambio; e givansi per via
Parlando insieme de’ lor dolci affetti,
E sospirando il regno di Soria.
Tréssimi a quei tre spirti, che ristretti
Erano, per segmr altro cammino ;
E dissi al primo : I prego. che m’ aspetti.
Ed egli al suon del ragionér Latino
Turbato in vista si ritenne un poco ;
E poi del mio volér quasi indovino
Disse : Io Seleuco son, e questi ¢ Antioco
Mio figlio, che gran guerra ebbe con voi:
Ma ragién contra forza non ha loco.
Questa mia prima , sua donna fa poi:
Che per scamparlo d' amorosa morte
Gli diedi; e’l don fu licito fra noi.
Stratonica € 'l suo nome ; e nostra sorte ,
" Come vedi, & mdlvua e per tal segno
Si vede il nostro amér tenace e forte.
JFu contenta costéi lasciarmi il regno,
Io’] mio diletto , e questi la sua vita,
Per far via piu che se, I'un I'altro degnoy
E se non fosse la discreta dita
Del Fisico genn'l che ben s’ accorse ;
L'eta sua ’n sul fiorir era fornita.
Tacendo, amando quasi a morte corse §
E I amér forza ‘e’l tacér fu virtute ,
Lla mia, vera pwta ¢k’ & Jui soccorse.

———
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Cosi disse : e com’ uom che volér mutc,
Col fin delle parole i passi volse ;

Ch’ appena gli potéi rénder salute.

Poi che dagli occhi miei I'ombra si tolse,
Rimasi grave ; e sospirando andai :

Che 'l mio cor dal suo dir non si disciolse ,

Infin che mi fu detto : Troppo stai
In un pensiér alle cose diverse ;

E’l tempo ch’ é brevissimo, ben sai.

Non mend tanti armttun Grecia Serse ,
Quant’ ivi érano amanti ignudi e presi ;
Tal che I’ occhio la vista non sofferse.

Varj di lingue e varj di piesi,

Tanto che di mille nn non seppi 'l nome :
E fanno istoria que’ pochi ch’ io 'ntesi.

Perséo era I' uno : e volli sapér come
Andrémeda gli piacque in Etiopia,
'Vérgine bruna i-begli occhi e le chiome.

Ivi’l vano amatér che la sua propria
Bellezza disiando fu distrutto ;

Pévero sol per troppo averne eopia:

Che divenne un bel fior senz’ aleiin frutto §
E quella che lui amando , in viva voce
Fécesi 1 corpo un duro sasso asciutto.

Ivi_quell altro al mal suo si veloee
Ifi, ch’amando altrdi, ia odio s ebbe;
Con pia alin damu a sinsil eroce ;

Gente cui per amir viver increbbe :

Ove raffigurii alcin’ moderni,
Cb’ 2 nominir perduta opra sarebbe.



g6 TRIONFO D’ AMORE.

Quei duo che fece Amdr compagni eterni,
Alcione e Céice, in riva al mare
Fare i lor nidi a’ pilt s6avi verni : '

- Lungo costdr pensoso Esaco stare ,
Cercando Esperia, or sopr’ un sasso assiso,
Ed or sott’ acqua, ed or alto volare :

E vidi la crudél figlia di Niso
Fuggir volando, e cdrrer Atalanta
Di tre palle d’ ot vinta e d’un bel viso }

E seco Ippomenés , che fra cotanta

* Turba d’amanti e miseri cursori
Sol di vittoria si rallegra e vanta.

Fra questi favolosi e vani amori
Vidi Aci, e Galatéa che 'n grembo gli era;
E Polifemo farne gran romori :

Glauco ondeggidr pér entro quella schiera
Senza coléi cui sola par che pregi,
Nomando un’ altra amante acerba e fera :

Carmente , e Pico , un gia de’ nostri regi,
Or vago augello ; e chi-di stato il mosse),
Lasciogli 'l nome, e’l rédl manto, e i fregi.

- 7 Vidi '] pianto d’ Egeria, e’n vece d’ osse
Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestra,
Che del mar Siciliano infamia fosse :

E quélla che la penna da man destra ,
Come dogliosa e disperata scriva y
E’l ferro ignudo tien dalla sinestra :

Pigmalion con la sua donna viva
E mille che ’n Castalia, ed Aganippe

,Vidi cantér per 'una e 1 altra riva §
E d’un pomo beffata 2 Sm Glsppe.
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E:u' si pieno il cor di meraviglie ,
Ch’ io stava come I’uom che non puo dire,
E tace, e guarda pur ch’ altri il eonsnghe H
Qnando I'amico mio : Che fai ? che mire?
Che pensi P disse ; non sai tu ben ch’ io
Son della turba, e mi convién seguire ?
Frate, risposi, e ta sai I’ ésser mio,
E I' amdr di sapér che m’ha si acceso , .
Che I’ opra ¢ ritardata dal desio.
Ed egli: I’ t'avéa gia tacendo inteso =
Tu vuoi sapér chi son quest’ altri ancora?
1’ tel diro, se’l dir non m’ é conteso.
Vedkquel grande il quale ogni uomo onora ¢
Egli ¢ Pompéo, ed ha Cornelia seco ;
Che del vil Toloméo si lagna e plora.
L'altro piui dilontdn , quell’é ' gran Greco}
Né vede Egisto, e I'empia Clitennestra :
Or puoi vedér Amoér s’ egli € ben cieco.
Altra fede, altro amdr vedi Ipermestra =
Vedi Piramo e Tisbe insieme all’ ombra ,
Léandro in mare, ed Ero alla fenestra.
Quel si pensoso é Ulisse affébil’ ombra , -
Che la casta mogliera aspetta ¢ prega :
Ma Cir¢e amando gliel ritiene e ngombra.
L’altr’ &1 figlinél &’ Amilcar; e nol piega
In cotént’ anni Italia tutta ¢ Roma , .
Vil femminclla in Puglia il prende e \ega.
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Quella che ] suo signdr con breve chioma
Va segultando , in Ponto fu réina :

Or in atto servil se stessa doma.

L’altra é Porzia, che 'l ferro al foco affina:
. Quell’ altra’ & Giulia e duolsi del marito
Ch’ a la seconda ﬁamma piu s’inchina.

Volgiin qua gliocchial gran padre schernito;
Che non si pente, e d’ avér nomgl’ incresce
Sette e sett’ anni per Rach¢l servito.

: Vivace amor, che negli affanni cresce :
Vedi 1 padre di questo ; e vedi I'avo ,
“ Come dl: sua magion sol con Sarra esce.

Poi guarda come Amér crudele e pravo
Vince David , e sférzalo a far I opra
Onde poi pianga in luogo oscuro e cavo,

Simile nebbia par ch’ oscuri e copra
Del pii saggio figliudl la chiara fama,

E’l parta in tutto dal Signdr di sopra.

Ve Ialtro che 'n un punto ama e disama:
Vedi Tamir ch’ al suo frate Absalone
Disdegnosa e dolente si richiama.

Poco dinanzi a lei vedi Sansone ,

Via piu forte che saggio, che per ciance
In grembo alla nemica il capo pone.

Vedi qui ben fra quante spade e lance
Amgr, el sonno, ed una vedovetta
Con bel parldr e sue pulite guance

Vince Oloferne ; e lei torndr soletta
Cen un’ ancella e con I’ orribil teschio ,

‘Dio ringraziando a mezza notte in freita.

‘- T
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Vedi Sichén , e 1 suo sangue ch’ ¢ meschio
Della circoncision e della morte ; :
E 'l padre colto e 1 pépolo ad un veschio :

Questo gli ha fatto il subito amar forte.
Vedi Assiiero ; e 'l suo amor in qual modo
Va mendlcando » accid che in pace il porte.

Dall’ un si scioglie , e lega all’ altro nodo :
Cotale ha questa malattia rimedio ,

Come d’ asse si trae chiodo con chiodo.

Vuoi vedér in un cor diletto e tedio,
Dolce ed amaro ? or mira il fero Erode ;-
Ch’ amdr e crudelta gli ha posto assedio.

Vedi com’ arde prima, e poi si rode
Tardi pentito di sua feritate ;

Marianne chiamando che non I’ ode.

Vedi tre belle donne innamorate ,
Procri , Artemisia , con Déidamia ;
Ed altrettante avdite e scellerate,

Semiramis , e Bibli, e Mirraria;

Come ciascuna par che si vergogni
Della sua non concessa e torta via.

Ecco quei che le carte émpion di sogni,
Tancilotto, Tristano, e gli altri erranti,
Onde convién che’l vulgo errante agogni.

Vedi Ginevra, Isotta, e I' aljre amanti,

F. la coppia d’ Arimino, che 'nsieme
‘Vanno facendo dolorosi pianti.

Cosi parlava :'ed io, com’ uom che teme
Futuro male, e trema anzi la tromba ; :
Sentendo gia dov’ altri ancér nol preme s,
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Avéa colér d’ uom tratto d’una tomba,
Quand’ una giovinetta ebbi da lato
Pura via pii che cindida colomba.
Ella mi prese : ed io ch’ aréi giurato
Diféndermi da uom coperto d’ arme,
Con parole , € con cenuri fui legato :.
E come ricordér di vero parme,
L’ amico mio pilt presso mi si fece ; .
E con un riso , per pit doglia darme,
Dissemi entro I’ orecchie : Oméi ti lece
Per te stesso parldr con chi ti piace,
Che tutti siam macchiati d’ una -pece.
Io era un di colér cui piu dispiace
Dell’ altrdi ben, che del suo mal, vedendo
Chi m’ avéa preso in libertate e 'n pace :
E, come tardi dopo 'l danno intendo,
Di sue bellezze mia morte facéa ,
D’amér, di gelosia, d invidia ardendo.
Gli occlii dal suo bel viso non volgéa ,
Com’ uom ch’ ¢ infermo, e di tal cosa ingordo
Ch’ al gusto é dolce, alla salute ¢ rea.
Ad ogni altro piacér cieco era e sordo
Seguendo lei per si dubbiosi passi,
Ch’ i’ tremo ancér qualdr me ne ricordo.
Da quel tempo ebbigli dechi umidi e bassi,
¥ "lcor pensoso, e solitario albergo
Fonti, fiumi , montagne , boschi , e sassi.
*  Daiindiin qui cotante carle aspergo
Di pensieri , di ligrime, e d’ inchiostro ;

“Tante ne squarcio , o’ apparecchio , e vergo.

!
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D4 indi in qua so che si fa nel chiostro
D’ Amér; e che si teme, e che si spera,
A chi sa légger nella fronte il mostro.
E veggio andar quella leggiadra fera,
Non curando di me, né di mie pene,
Di sua virtute, e di mie spoglie altera.
Dall’ altra parte, 8’ io discerno bene ,
Questo signdr che tutto 'l mondo sforza,
Teme di lei ; ond’ io son fuor di spene.
Ch’ a mia difesa non ho ardir, né forza 3
E quello in ch’io sperava, lei lusinga ;
Che mé e gli altri crudelmente scorza.
Costéi non é chi tanto o quanto stringa ;
Cosi selvaggia e ribellante suole
Dall’ insegne d’ Amdr andér solinga.
E veramente ¢ fra le stelle un Sole
Un singulér suo proprio portamento ,
Suo riso, suoi disdegni ; e sue parole :
Le chiome accolte in oro, o sparse al vento;
Gli occhi ch’ accesi d’ un celeste lume
M infidmman si, ch’i’ son 4" drder contento._
Chi poria 1 mansiieto alto costume
Agguaglidr mai parlando, o la virtute,
Ov’ ¢ ] mio stil quasi al mar picciol fiume ?
Nove cose e giammai pi non vedute,
Neé da vedér giammai pia d’ una volta;
Ove tatte le lingue sarian mute.
Cost preso mi trovo 4 ed ella sciolta ;
E prego giorno e notte (o stella iniqua ! )
Ed ella appena di mille uno ascolta. s
PAATE 3. ) Q
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. Dura legge d’ Amoér : ma benché obhqm :
Servir conviensi; ; perd ch’ ella aggiunge
Di cielo in terra , universale , antiqua.

Or so come da se il cor si disgiunge,

E come sa far pace, guerra, e tregua ;
E coprir suo_dolér quand’ altri 1 punge.

E so come in un punto si dilegua ,

E poi si sparge per le guance il sangue ;
Se piura, o vergogna avvién che 'l Segua.
So come sta tra’ fiori ascoso I’ angue 3
Come sempre fra due si vegghia e dorme;

Come senza languir si more e langue.

So della mia nemica cercér I’ orme ,

E temér di trovarla ; e so in qual guisa
L’ amante nell’ amato si trasforme.

So fra lunghi sospiri, e brevirisa
Stato , voglia, colér cangiare spesso ;
Viver , stando dal cuor I’ alma divisa.

So mille volte il di inganndr me stesso:
So, seguendo 'l mio foco ovunque fugge,
A'rder da lunge ed agghiaccidr da presso.

So com’ Amdr sopra la mente rugge ,
E com’ ogni ragione indi discaccia ;

E 'so in quante maniere il cor si strugge.

So di che poco cénape sallaccia
Tn’ 4nima gentil quand’ ella ¢ sola ,

E non é chi per lei difesa faccia.

So com’ Amér sdetta , e come vola §

E so com’ or minaccia , ed or percote ;
Come ruba per forza , e come invola
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E come sono instabili sue rotej . o
Le speranze dubbiose , e’l doldr certo;
Sue promesse di fe come son vote.. .
- Come nell’ ossa il suo foco coperto ,
E nelle vene vive occulta piaga;
Onde morte é palese , e 'ncendio aperto.
Insomma so com’ ¢ incostante e vaga,
Timida, ardita vita degli amanti;
Ch’ un ‘poco dolce molte amaro appaga.
E soicostumi, e i lor sospiri, ei canti,
E 'l parlér rotto , e 1 subito silenzio,
E 1 brevissimo riso, e i lunghi pianti,
E qual é’l mel temprato con I’ assenzio.

-CAPITOLO QUARTO. ' !

Poscu che mia fortuna in forza altrdi
M’ ebbe sospinto , e tutti incisi i nervi
Di libertate , ov’ aleiin tempo fui ;
Io ch’ era pitu salvético che cervi,
Ratto domesticato fui con tutti -
I miéei infelici e miseri conservi.
. "E le fatiche lor vidi e i lor lutti ,
Per che torti sentieri , e con qual arte
All' amorosa greggia éran condutti.
Mentre ch’ i’ velgéa gli occhi in ogni parte,
S 1’ ne vedessi alcun di chiara fama .
O per antiche, o per moderne carte s,
- 9 -
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Vidi coldi che sola Euridice ama,

E lei segue all’ inferno , e per lei morto
Con la lingua gia fredda la richiama.

Alcéo conabbi, a dir d’ amdr si scorto
Pindaro ; Anacréonte , che rimesse
Avéa sue muse sol d’ Amore in porto.

Virgilio vidi ; e parmi intorno avesse
Compagni d’ alto ingegno , e da trastullo,
Di quer che volentiér gia 'l mondo elesse.

L’ un’ era Ovidio, e I’ altr’ era Catulloy
X’ altro Properzio ,, che &’ amér cantaro
Fervidamente ; e I' altr’ era Tibullo.

Una gidvine Greca a paro a paro
‘Coi nébili poeti gia cantando ;

Ed avéa un suo stil leggiadro e raro.

Cosi or quinci or quindi rimirando,
Vidi in una fiorita e verde piaggia
Gente che d’ amdr givan ragionando.

Ecco Dante e Beatrice < ecco Selvaggia,
Ecco Cin da Pistoja ; Guittén d’ Arezzo;
Che di non ésser primo par ch’ ira aggia.

Ecco i duo Guidi che gia furo in prezzo;
Onesto Bolognese ; e i Siciliani,

Che fur gia primi , e quivi éran da sezzo.

Sennuccio e Franceschin ; che fur si umani,
Com’ ogni uom vide : e poi v’ era un drappelle
Di portamenti e di volgari strani.

- - Fra tutti il primo Arnaldo Daniello
Gran miestro d’ amdr ; ch’ alla sua terra

‘wér fa ondr col suo die novo & bella,
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Yiranvi quei ch’ Amor si leve afferra ,
L’un Pigtro, el altro; e lmen famoso Arnaldo;
E quei che fur conquisi con piu guerra ;
I’ dico I’ uno e I altro Riaimbaldo,
Che cantir pur Beatrice in Monferrato ;
E 'l vecchio Pier d’ Alvernia con Giraldo.
Folchetto , ch’ a Marsiglia il nome ha dato,
¥d a Génova tolto ; ed all’ estremo
Cangid per migliér patria dbito e stato.
Gianfré Rudél, ch’ uso la vela e 1 remo
A cercér la sua morte ; e quel Guglielmo
Che per cantar ha 'l fior de’ suoi di scemo.
Amerigo, Bernardo, Ugo , ed Anselmo; -
E mille altri ne vidi, a cui la lingna
Lancia, e spada fa sempre, e scudo, ed elmo.
E poi convién che 'l mio dolér distingua ;
Vélsimi a’ nostri; e vidi 'l buon Tomasso ,
Ch’ orno Bologna , ed or Messina impingua.
O fagace dolcezza ! o wiver lasso !
Chi mi ti tolse si tosto dinanzi ,
Senza 'l qual non sapéa méver un passo?
Dove sé’ or ; che meco eri pur dianzi ? -
Ben’ ¢ 1 viver mortal , che sin’ ag
Sogno d’infermi , e fola di romanzi.
Poco era’fuor della comune strada ,
Quando Sdcratee Lelio vidi in prima:
Con lor piu lunga via couvién ch’ io vada. -~
O qual coppia d’ amici! che né’n rima
Poria né 'n prosa assdi orndr, né ’'n versi 3
Siccome di virtia nuda si stima.
Con questi duo cercai mon\ diversy

9
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Andando tutti e tre sempre ad un giogo s
A questi le mie plaghe tutte apersi.
Da costér non mi puo tempo , né Juoge
Divider mai ; siccome spero e bramo ;
Infin al céner del funéreo rogo.
Con costér colsi 'l gloriose ramo
Qnde forse anzi tempo orndi le tempio
In memoria di quella ch’ i’ tant’ ama.
Ma pur dilei che’l cor di pensiér m’ empie,
Non potréi cdglier mai ramo , ne foglia ;
Si fur le sue radici acerbe ed empie :
Onde , benche talér dolér mi soglia ,
Com’ uom ch’é offeso, quel che con quest’ ocehi
Vidi, m’ é un fren che mai piii non mi doglia.
. Materia da coturni, e non da socchi ,
Vedér preso colui ch’ ¢ fatto Deo
Da tardi ingegni , rintuzzati , e sciocchi,
Ma prima vo’ seguir che di noi feo :
Poi seguird quel che d’ altrui sostenne.-
Opra non mia , ma d’ Omero , o d’ Orféa.
" Seguimmo il suon delle purpuree penne
De’ volanti corsiér per mille fosse,
Fin che nel regno di sua madre venne.
Né rallentate le catene , 6 scosse,
Ma straziati per selve e per montagne,
Tal che nessun sapéa in qual mondo fosse.
Giace oltra ove I' Egéo sospira ¢ piagne ,
Un’ isoletta delicata e molle
Piu ch’ altra che’l Solscalde, oche’lmar bagne.
Nel mezzo ¢ un ombroso e verde colle
Con si s6avi 0dor , ¢on A aegue 5

.
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Ch’ ogni maschio pensiér dell’ alma tolle.

Quest’ ¢ la terra che cotanto piacque
A Vénere ; e n quel tempo a lei fu sacra .
Che’] ver nascoso e sconosciutlo giacque :

Ed anco ¢ di valér si nuda e macra,
Tanto ritién del suo primo ésser vile ;

Che par dolce a’ cattivi, ed a’ buoni acra.

Or quivi trionfo 'l signdr gentile
Di noi, e d’ altri tutti, ch’ ad unlaccio
Presi avéa dal mar d’ India a quel di Tile.

Pensiér in grembo, e vanitate in braceio :
Diletti fuggitivi, e ferma noja ;

Rose di verno, a mezza state il ghiaccio.

Dubbia speme davanti, e breve gioja;
Penitenza e dolér dopo le spalle:

Qual nel regno di Roma, o'n quel di Troja.

Erimbombava tutta quella valle
D’acque e d’ augelli , ed éran le sue rive
Bianche , verdi, vermiglic , perse, ¢ gialle.

Rivi correnti di fontane-vive
Al caldo tempo su per I erba fresca ;

ET ombra folta , e I’ aure dolci estive.

Poi quando 'l verno I’ der si rinfresca,
Tépidi Soli , e giochi, e cibi , ed ozio
Lento ch’ e’ semplicetti cori invesca. .

Era nella stagién che I’ equinozio
Fa vincitdr.il giorno , e Progne riede
Con la sorella al suo dolce negozio :

O di nostra fortuna instébil fedel.

In quel loco , in quel tempo , €d in (e ot
<he pju largo tributo dgli occhi chedey
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Trionfir volse qued che 1 vaigo adorr:
F ~idi 2 qual servagpio, «d a2 qual mery.
¥4 a che strazio va chi s innamors.
Frrori , sogni , ed immigini smarse
¥ran d intorno all' arco trionfle ;
E false opinioni in su le porte.
E hibrico sperir su per le scale;
F dannoso guadagno , ed util danme;
E gradi ove pii1 scende chi pia sale :
Stanco riposo , e riposato affanno :
Chiaro disndr, e gloria oscura e nigra =
Pérfida léaltate, e fido inganno :
Sollécito furdr , e ragion pigra:
Circer ove si vien per sirade aperte,
Onde per strette a gran pena si migra :
Ratte scese all’ entrér, all' usar erte :
Dentro confusién tirbida , e mischia,
Di doglie certe , e d' allegrezze incerte.
Non bolli mai Vuledn , Lipari, od Ischis,
Stromboli , 0 Mongibello in tanta rabbia:
Poco ama se chi'n tal gioco s’ arrischia.
In cosi tenebrosa e stretta gabbia
Rinchiusi fummo ; ove le penne usate
Mutdi per tempo e la mia prima labbia.
E 'ntanto pur sognando libertate
1 alina , che 'l gran desio feo pronta e leve,
Consoldi con vedér le cose andate. -
Rimirando er’ io fatto al Sol di neve
Tanti spirti e si chiari in cércer tetro ,
Quasi hinga pittura in terapo breve:
Che’l pié vainnanzi el ociotoronimtigas:
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Qumno ad un giogo ed in un tempo quivi
Domita I' alterczza degli Dei
E degli uémini vidi al mondo divi;
I’ presi esempio de’ lor stati rei ;
Facéndomi profitto I’ altrii male -
In consoldr i casi e doldr miei: - |
Che 8’ io veggio d’ un arco e d’ uno strale
Febo percosso , e 'l giévane d’ Abido ,
L’ un detto Dio, I altr’ uom puro mortale ;
E veggio ad un lacciuél Giunoné, e Dido,
Ch’ amor pio del suo sposo a morte spinse,
Non quel d’ Enéa , com’ &’] pubblieo grido ;
Neon mi debbo dolér s’ altri mi vinse-
Gidvane,.ineauto , disarmato , e solo:
E se la mia nemica Amér non strinse,
Non é ancdr giusta assdi cagidn di duolo ;
Che in dbito il rividi eh’ io ne piansi;

. Sitolte gli éran ali e 'l gire a volo.

* Non con altro romdr di petto dansi
Duo lédn fieri, o duo félgori ardenti,
Ch’ a ciclo, e terra, e mar darluogo fansi;
Ch’ 1’ vidi Amér con tutti sno’ argomentj
Mover contra coléi di ch’io ragiono ;

E Jci pitt presta assdi che fiamma , o “:w&h-‘
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Non fan si grande e si terribil suono
Etna , qualér da Encélado & piu scossa ,
Scilla e Cariddi, quand’ irate sono ;

Che via maggior in su la prima mossa
Non fosse del dubbioso e grave assalto ;
Ck’ i’ non credo ridir sappm né possa.

Ciascun per se si ritriaeva in alto
Per vedér meglio, e I’ orrér dell’ impresa

/I coriegli occhi avéa fatti di smalto.

Quel vincitér che prima era all’ offesa ;
Da man dnitta lo stral , dall’ altra I’ areo,
Ela cordaall orecchla avéa gia tesa.

Non corse mai si levemente al varco.
Di fuggitiva cerva un léopardo
Libero in selva , o di catene scarco,

Che non fosse stato ivi lento e tardo; -

~ Tanto Amdr venne pronto a lei ferire
Con le faville al volto ond’ io tutt’ ardo.

Combattéa in me con la pieta il desire ¢
Che dolce m’ era si fatta compagna ;
Duro a vederla in tal modo perire.

Ma virtia , che da’ buon’ nen si scompagna,
Mostro a quel punto -ben com’ a gran torto
Chi abbandona lei, d' altrdi si lagna.

Che giamm4i schermiddr non fu si accorto
‘A schifir colpo ; né nocchiér si presto
A vélger nave dagli scogli in porto ;

Lome uno schermo intrépido ed onesto
Suibito ricoperse quel bel viso
Dal colpo a chi ' attende agro e funesto.

——.
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Y'era al fin con gli occhi e col cor fiso
Sperando la vittoria ond’ ésser sole
E per non ésser piu da lei. diviso;
Come chi smisuratamente vole,
Ch’ ha'seritto innanzi ch’ a parlér cominci,
Negli occhi e nella fronte le parole;; '
Voléa dir io : ngnor mio , se tu vinci,
Légami con costéi, 8’ io ne son degno :
Né temér che gia mai mi scioglia quinci :
Quand’ io '] vidi pien d’ ira e di disdegna
Si grave, ch’ a ridirlo satian vinti
Tutti i maggidr, non che 'l mio basso ingegno;
Che gia in fredda onestate érano estinti
I dorati suoi strali accesi in fiamma
D’ amorosa beltate, ¢ "n piacér tinti.
Non ebbe mai di vero valér dramma,
Camilla, e ' altre andér use in battaglia
Con la sinistra sola intera mamma: -
Non fu'si ardente Césare in Farsaglia
Contra 1 género suo, com’ ella fue
Contra cohii ch’ ogni l6rica smaglia.
Armate éran con lei tutte le sue
Chiare virtuti; o gloriosa schiera! L
E tenéansi per mano a diie a due.
Onestate ¢ vergogna aila front’ era;
Ndbile par delle virta divine
Che fan costéi sopra le donne altera:
Senno e modestia all’ altre due confine;
A'bito con diletto in mezzo '1 core;
Perseveranza e gloxia in su la fine:
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Bell’ accoglienza e accorgimento fore :
Cortesia intorno intorno e puritate ;
Timér d’ infamia , e sol desio &’ onore :

Pensiér canuti in giovenil’ etate ;

Ela concordia, ch’ é si rara al mondo,
V’ era con castita somma beltate.

Tal venia contr’ Amér, ¢ 'n si secondo
Favor del cielo , e delle ben nate alme,
Che della vista ei non sefferse il pondo.

Mille e mille famose e care salme
Torre gli vidi; e scudtergli di mano
Mille vittorfose e chiare palme.

Non fu 'l cadér di subito si strano
Dopo tante vittorie ad Anniballe
Vinto alla fin dal giévahe Romano :

Né giaeque si smarrito nella valle
Di Terebinto quel gran Filistéo .

A cui tutto Israél dava le spalle,

Al prime sasso del garedn Ebréo :
Né Ciro in Scitia ove la védov’ orba
La gran vendetta e memorabil feo.

Com’ucmch’ésano,e’nunmomento smmorbe,
Che shigottisce , e duolsi; o colto in atto
Che vergogna con man dagli occhi forba ;

Cotal er’ egli , ed anco a peggidr patto ;
Che piura , e doldr, vergogna, ed ira
Eran nel volto suo tutti ad un tratto.

Non freme cosi 1 mar quando s’ adira}
Non Indrime ailor che Tiféo piagne;

Non Mongihdl , s’ Encélado sospira,
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Passo qui cose gloriose e magne;

Ch’io vidi, e dir non oso : alla mia donna
Vengo, ed all’ altre sue minér compagne.

Ella avéa in dosso il di cindida gonna,
Lo scudo in man che mal vide Medusa ;
D’ un bel diaspro era ivi una colonna :

Alla qual d’una in mezzo Lete infusa
Catena di diamante e di topazio ,

Ch’ al mondo fra le donne oggi non's’usa,

Legéril vidi ; e farne quello strazio
Che basto ben a mill’ alire vendette :

Ed io per me ne fui contento ¢ sazio.

Io nen poria le sacre benedette
'Vérgini oh’ ivi fur chitder in rima
Non Calliope e Clio con I altre sette,

Ma o’ alquante dir6 che ’n su'la cima
Son di vera onestate , infra le quali
Lucrezia da man destra era la prima;

L’ altra Penelopéa : queste gli strali
E la faretra e I arco avéan spezzato :
A quel protervo , e spennacchiate I’ ali :

Virginia appresso il fiero padre armatq
Di disdegno , di ferro, e di pietate;
Ch'-a sua figlia ed a Roma cangio stato ,

L'un’ e I’ altra ponendo in libertate :
Poi le Tedesche che con aspra morte
Servir la lor barbérica onestate :

Giudit Ebréa, la saggia, casta, e forte F
E quella Greca che salto nel mare
Per morir netta, e fuggir dura sorte.

PARTE 2, 1o
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Con queste, e con alquante inime chiare
Trignfir vidi di colii che pria .
Veduto avéa del mondo trionfare.

Fral altre la Vestal vérgine pia,

Che haldanzosamente corse al Tibro,
E per purgarsi d ogni ‘vfamia ria

Porté dal fiume al tempio acqua col eribro:
Poi vidi Ersilia con le sue Sabine ,

Schiera che del suo. nome empie ogni libro.

Poi vidi fra le donne peregrine .
Quella che per lo suo diletto e fido
Sposo , non per Enéa, volse ir al fine :

Taccia 'l vulgo ignorante : i’ dico Dido;
Cui studio d’ onestate a morte spinse,

Non vano amér; com’ €l pubblico grido.

Al fin vidi una che si chinse e strinse
Sopr’ Arno per servarsi; e non le valse ;
Che forza altrd’ il suo bel pensiér vinse.

Era’l trionfo dove I’ onde salse

APercéton Baja; ch’ al tépido verno

Giunse a man destra, e’n terra ferma salse,
Indi fra monte Barbaro ed Averno -

L’ antichissimo albergo di Sibilla

Passando , se n’ andar dritto a Linterno.
In cosi angusta e solitaria villa

Era 'l grand’ uom che d' Affrica s’appella;

Perche prima col ferro al vivo aprilla.
Qui dell’ ostile ondr I’ alta novella

Non scemato con gli occhi a tutti piacque ,

F Ia piti casta era ivi \a prabela
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Né 1 trionfo-d'altrii seguire spiacque
A lui che, se credenza non é& vana,

Sol per trionfi e per imperj nacque.

Cosi giugnemmo alla citta soprana
Nel tempio pria che dedicd Sulpizia
Per spégner della mente fiamma insana,

Passamo al tempio poi di Pudicizia ;

Ch’ accende in cor gentil’ oneste voglie ,
Non di gente plebéa, ma di patrizia.

Ivi spiego le gloriote spoglie
Xa bella vincitrice : ivi depose
Le sug vittoriose e sacre foglie ¢

E’1 giévane Toscén che non agense
Le belie piaghe che 1 fer non sospettos'

Del comune nemico in gnardia pose ,.

Con parecchi altri ; ‘¢ fammi 'l nome detto
D’ alcin di lor, come mia scorta seppe ,
Ch’ avéan fatto ad Amér chiaro disdetto :

Fra’ quali vidi Ippdlito , e Gioseppe.

10,
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Qusu leggiadra e gloriosa donna,
Ch’ é oggi nudo spirto e poca terra,
E fa gia di valér aha colonna ;
Tornava con ondr della sua guerra
[Allegra, avendo vinto il gran nemico
Che con suo’ inganni tutto 'l mondo atterra;
Non con altr’ arme che col cor pudico,
E col bel viso, e co’ pensieri schivi ; )
Col parlir saggio e d’ onestate amico.
Era mirécol novo a vedér quivi
Rotte I'arme d’ Amdr arco e siette :
E quai morti da lui, quai presi vivi.
La bella donna e le compagne elette
Tornando dalla ndbile vittoria
In un bel drappelletto ivan ristrette.
Poche éran ; perche rara é vera gloria :
Ma ciascuna per se paréa ben degna
Di poema chiarissimo e distoria.
Era la lor vittoriosa insegna
In campo verde un cdndido armellino,
Ch’ oro fino e topazj al collo tegna.
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Non umén veramente , ma divino
Lor andér era, e lor sante parole :
Béato ¢ ben chi nasce a tal destino!

Stelle chiare paréano, e in mezzo un Sole ;
Che tutte ornava, e non togli¢a lor vista ;
Di rose incoronate e di viole.

E come gentil cor onore acquista,
Cosi venia quella bngata allegra;
Quand’ io vidi un’insegna oscura e trista.

Ed una donna involta in veste n-gra
Con un furdr qual io non so se mai
Al tempo de’ giganti fosse. a Flegra;

Si mosse, e disse: O tu donna, che vai
Di gioventute e di bellezze altera,

E di tua vita il términe non sai ;

T’ son coléi che si importuna e fera
Clnamata son da voi, e sorda, ecieca,
Gente a cui si fa notte innanzi sera.

I’ ho condott’ al fin la gente Greca,

E la Trojana, all’ dltimo i Romani
Con la mia spada, la qual punge e seca ;

E pépoli altri barbareschi e strani;

E gmngendo quand’ altri non m’ aspetta,
H6 interrotti mille pensiér vani.

Or a voi quando 'l viver piu diletta
Drizzo 'l mio corso , innanzi che fortuna
Nel vostro dolce qualche amaro metta.

In costdr non hai tu ragione alcuna,
Ed in me poca, solo in questa spoglia ;
Bupose quella che fu nel mondo una:

104
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Altri so che n’ ara pit di me doglia ;
La cui salute dal mio viver pende :

A me fia grazia che di qui mi scioglia.

Qual’ é chi’n cosa nova gli occhi intende;
E vede ond’ al principio non s’ accorse ;
Sicch’ or si maraviglia, or si riprende ;

Tal si fé quella fera : e poi che 'n forse
Fu stata un poco : Ben le riconosco ,
Disse; e so quando’l mio dente le morse.

Poi col c:glio men térbido e men fosco
Disse : Tu, che la bella schiera guidi,

Pur non sentisti mai-mio duro tosco.

Se del consiglio mio punto ti fidi;

Che sforzér posso ; egli ¢ pur il mxghore
Fuggir vecchiezza e suoi molti fastidi.

I son disposta farti un tal onore, -
Qual altrdi far non soglio; e che tu pagsi
Senza piura e senz’ alcun dolore.

.. Come piace al Signér che ’n cielo stassi ,
E indi regge e tempra I’ universo ;
Farai di me quel che degli altri fassi.

Cosi rispose : ed ecco da traverso
Piena di morti tutta la campagna ;

Che comprénder nol puo prosa , né verso.

Di India, dal Catdi, Marroco , e Spagna
Il mezzo avéa gia pieno, e le pendici
Per molti tempi quella turba magna.

Ivi éran quei che fur detti felici;
Pontéfici, regnanti e mperadon'

Or sono ignudi, miseri, e mendici.

N
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U’ son or le ricchezze ? u’ son gli onori,
E le gemme, e gli scettri, e le corone,
Le mitre con purptirei colori ?
Miser chi speme in cosa mortél pone :
{ Ma chi non ve la pone ?) e s’ei si trova
Alla fine ingannato , é ben ragione.
O ciechi, il tanto affaticér che giova ?
Tutti tornate alla gran madre antica ;
E’l nome vostro appena si ritrova.
Pur delle mille un’ itile fatiea ;
Che non sian tutte vanita palesi ;
Chi 'ntende i vostri studj , si me’l dica.
Che-vale a soggiogar tanti piesi,’
E tributarie far le genti strane
Con gli 4nimi al suo danno sempre accesi ?
Dopo I’ imprese perigliose e vane,
E col sangue acquistdr terra e tesoro,
\Via piu dolce si trova I'acqua el pane,
E’lvetro, e’llegno, che le gemme, el'oro =
Ma per non seguir piu si lungo tema ,
Tempo & ch’ io torni al mio primo lavoro.
I' dico che giunt’ era I'ora estrema
Di quella breve vita gloriosa ,
E 'l dubbio passo di che ] mondo trema.
Er’ a vederla un’ altra valorosa
Schiera di donne non dal corpo sciolta,
Per sapér s’ ésser puo Morte pietosa.
Quella bella compagna er’ivi accolta
Pur a vedér e contemplér il fine
Che far conviensi, e non pi d'una valte.
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Tutte sue amiche , e tutte éran vicine :
‘Allér di quella bionda testa svelse ¢
Morte con la sua mano un aureo crine.

Cosi del mondo il pilt bel fiore scelse;
Non gia per odio , ma per dimostrarsi
Pid chiaramente nelle cose eccelse.

" Quanti lamenti lagrimosi sparsi
Fur'ivi, essendo quei begli occhi asciutti
Per ch’ io lunga stagién cantdi ed arsil

E fra tanti sospiri e tanti lutti
T4cita e lieta sola si sedéa ,

Del suo bel viver gia cogliendo i frutti.

Vittene in pace, o vera mortil Dea,
Dicéano : e tal fu ben : ma non le valse ¢
Contra la Morte in sua ragion si rea. :

Che fia dell’ alire, se quest’ arse ed alse
In poche notti, e si cangio piu volte ?

O umane speranze cieche e false !
. Se la terra bagndr ligrime molte
Per la pieta di quell’ alma gentile ;
Chi’l vide, il sa: tu’l pensa che I’ ascolte,

L’ora prim’ era, e’l di sesto d’ Aprile;
Che gia mi strinse ; ed or, lasso, mi sciolse:
Come fortuna va cangiando stile.

Nessun di serviti giammdi si dolse
Né di morte, quant’ i0 di libertate
E della vita ch’ altri non mi tolse.

Débito al mondo, e débito all’ etate
Caccidr me mnanu ch’ era giunto in pnm F
N¢ a lui torre ancér sua dignitate,
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Or qual fusse’l dolér, qui non si stima.
Cl’ appena oso pensarne ; non ch’io sia
‘Ardito di parlame in verso, o’nrima.
Virth morta ¢, bellezza , e cortesia ;
Le belle donne intorno al casto letto
Triste dicéano : Omai di noi che fia ?
Chi vedra mai in donna atto perfetto?
Chi udira il parldr di sapér pieno ,
E '] canto pien d’angélico diletto ?
Lo spirto per partir di quel bel seno
Con tutte sue virtuti in se romito
Fatt’ avéa in quella parte il ciel sereno.
Nessun degli avversarj fu si ardito ,
CX’ apparisse giammadi con vista oscura ,
Fin che Morte il sno assalto ebbe fornito.
Poi che deposto il pianto e la paura,
Pur al bel viso era ciascuna intenta,
E per desperazién fatta secura ;
Non come fiamma che per forza ¢ spenta,
WMa che per se medesma si consume ,
Se n’ando in pace I 4nima contenta.
A guisa d’ un soave e chiaro lume,
Cui nutrimento a poco a poco manca ;
Tenendo al fin il suo usato costume ;
Péllida no, ma pit che neve bianca
Che senza vento in un bel colle fiocchi ;
Paréa posir come persona stanca.
Quasi un dolce dormir ne’ suoi begli occhi,
Sendo lo spirto gia da lei diviso,
Era quel che morir chiéman gli sciocchi.
Morte bella paréa nel suo bel wiso.
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L. notte che segui I’ orribil caso
Che spense’l Sol, anzi 'l npose in cielo;
Ond’ io son qui com’ uom cieco rimaso ;
Spargéa per I dere il dolce. estivo gielo,
Che con la bianca amica di Titone -
Suol de’ sogni confusi torre il velo;
Quando donna sembiante alla stagione,
Di gemme orientali incoronata
Mosse ver me da mille altre corone;
E quella man gia tanto desiata,
"A mé parlando e sospirando , Jporse ;
Ond’ eterna dolcezza al cor m’ é nata:
Riconosci coléi che prima torse
I passi tuoi dal pubblico vmggno ’
Come il cor gloveml di lei s’accorse.
Cosl pensosa in atto umile e saggio
S’ assise, e sedér femmi in una riva
La qual’ ombrava un bel lauro ed un faggio.
Come non conosco io I'alma mia Diva?
Risposi in guisa d’ uom che parla e plora:
Dimmi pur, prego, se sei morta , o viva.
Viva son io ; e tu sei morto ancora,
Diss’ ella : e sardi sempre infin che giunga
Per levarti di terra I ultim’ ora.
Ma’ltempo é breve, e nostra voglia & lungs;
Pero U'avvisa ; el tuo dir stringi e frena
Anzi che 'l giorno gia vicin n’aggiunga.
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-Edio: Al fin di quest’ altra serena
Chb’ ha nome vita ; che per prova l sai;
Deh dimpmi se’l morir é si gran pena.

Rispose : Mentre al vulgo dietro vai,
Ed all’ opnmén sua cieca e dum ’

Esser felice non puo’ tu glammm

La morte ¢ fin d’ una prigidn oscura
Agli 4nimi gentili : agli altri é noja
Ch’ hanno posto nel fango ogni lor cura.

Ed ora il morir mio, chesi t'annoja,
‘Ti farebbe allegrir , se tu sentissi
La millésima parte di mia gioja.

Cosi parlava ; e gli occhi ave’al ciel fissi
Divotamente : poi mise in silenzio
Qnuelle labbra rosate ; insin ch’ io dissi :

Silla, Mario , Neron Gaio, e Mezenzio ;
Fianchi ’ stémachi, febbti ardenti fanno
Parér la morte amara piu ch’ assenzio.

Negar disse , non posso che I affanno
Che va innanzi al morir, non doglia forte,, -
E pit ]a tema dell’ eterno danno :

Ma pur che I’ alma in Dio si riconforte ,
E’l cor che 'n se medesmo forse é lasso ;
Ché altro ch’ un sospu' breve & la morte?

I’ avéa gia vicin I’ dltimo passo,

La carne inferma , e I’ 4nima ancér pronta,
Quand’ udii dir in un suon tristo e basso :
O misero colii ch’i giorni conta,
E pargli I'un mill’ anni, e ’ndarno vive,
E seco in terra mai non si raffrontat
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E cerca’l mar, e tuttele sue rive ;

E sempre un stile,, ovinqu’ €’ fosse , tenne;
Sol di lei pensa, o dilei parla, o scrive.

Alldr in quella parte onde 1 suon venne, !
Gli occhi ldnguidi volgo , e veggio quella
Ch’ ambo noi, me sospinse , e te ritenne.

Ricondbbila al volto e alla favella:

Che spesso ha gia 'l mio cor racconsolatd,
Or grave e saggia, alldr onesta e bella.

E quand’ io fui nel mio pit bello stato,
Nell’ eta mia pii verde, a te pii cara;
Ch’ a dir ed a pensir a molti ha dato ;.

Mi fu la vita poco men che amara,

A rispetto di quella mansiieta
E dolce morte ch’ a’ mortali & rara.

Che 'n tutto quel mio passo er’io pit liett
Che qual d’esilio al dolce albergo riede;
Se non che mi stringéa sol di te pieta.

Deh, madonna, diss’ io, per quella fede,
Che vi fu, credo, al tempo manifesta ,

Or piu nel volto di chi tutto vede ,

Créovvi Amdr pensiér mai nella testa
D’ avér pieta del mio lungo martire,

Non lasciando vostr’ alta impresa onesta ?

Che i vostri dolci sdegni e le dolc’ ire,
Le dolci paci ne’ begli occhi scritte
Ténner molt’ anni in dubbio il mio desire;

Appena ebb’ io queste parole ditte, .
Ck’ 1 vidi lampeggidr quel dolce riso

-ﬂz’ un Sol fu gix di mie Vit efflitte 7
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Poi disse sospirando : Mai diviso
Da te non fu 'l mio cor, né giammii fia ;
Ma tempréi la tua fiamma col mio viso.
Perché a salvar te e me null’ altra via
Era alla nostra giovinetta fama :

Né per ferza ¢ peré madre men pia. -
Quante volte diss’io : Questi non ama;
Anzi arde; onde convién ch’ acio provveggia :
E mal puo provvedér chi teme, o brama. -

Quel di for miri, e quel dentro non veggia :
Questo fu quel che ti rivolse e strinse
Spesso ; come cavil fren, che vaneggia.

Piu di mille fiate ira dipinse
Il volto mio ; ch’ amér ardeva il core :

Ma voglia in me ragién giammai non vinse.

Poi se vinto ti vidi dal dolore
Drizzdi 'n te gli occhi alldr sdavemente,
Salvando la tua vita, e ’l nostro onore,

: E se fu passién troppo possente ;
E la fronte e la voce a salutarti
Mossi , or timorosa, ed or dolente.

Questi fur teco miei ’ngegni e mie arti ,
Or benigne accoglienze , ed ora sdegni=
Tu 1 sai che n’ hai cantato in molte parti.

Ch’ i’ vidi gli occhi tuoi taldr si pregni
Di ldgrime, ch’ io dissi : Questi & corso
A morte , non I aitando ; i’ veggio i segnie
. . Allér porvvidi d’ onesto soccorso: -
Taldr ti vidi tali sproni al fianco,

Ch’ i’ dissi : Qui convién piv duro morvoy
24875 3, 13N
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Cosi caldo, vermiglio, freddo, e bianco,
Or tristo , or lieto infin qui ¢ ho condutto
Salvo ; ond’ io mi rallegro ;. benché stanco.

Ed io : Madonna , assdi fora gran frutto
Questo d’ ogni mia fe, pur ch’io 'l credessi,
Dissi tremando, e non col viso asciutto.

Di poca fede era io, se nol sapessi ,

Se non fosse ben ver, perché 1 diréi ?
Rispose ; e ’n vista parve s’ accendessi.

S’ al mondo tu piacesti agli occhi miei,
Questo mi taccio : pur quel dolce nodo
Mi piacque assdi che 'ntorno al cor avéi :

E pidcemi 'l bel nome (se’l ver odo)
€he lunge e presso col tuo dir m’acquisti;
Né mai ’n tuo amdr richiesi altro che modo. .

Quel mancd solo : e mentre in atti tristi
Voléi mostrarmi quel ch’io vedéa sempre,

11 tuo cor chiuso a tutto 'l mondo apristi.

Quinci’l mio gelo , ond’ ancor ti distempre:
Che concordia era tal dell’ altre cose,

Qual giunge amdr, pur ch’ onestate il tempre._

Fur, quasi eguali in noi fiamme amorose ,
Almén poi ch’io m’ avvidi del tuo foco :

Ma I' un I’appaleso, I altro I' ascose.

Tii eri di mercé chiamir gia roco,

Quand’ io tacéa : perché vergogna e tema
Facéan molto desir paréy si poco. .

Non ¢ minore il duol perch’ altri’l prema;
Né maggior per andarsi lamentando : . )
Per fizion non cresce il ver, né scema.
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Ma non si ruppe almén ogni vel quando
Sola i tuoi detti te presente accolsi,

Dir pigi ron osa il nostro amdr, cantando ?
eco era’l cor, a me gli occhi raccols :

Di cio, come d'i quua parte , duolti ;

Se’l megho el piu ti diedi, e’l men ti tolsi :

Né pensi che perché ti fosser tolti
Ben mniille volte, e pil di mille e mille
Renduti, e con pietate a te fur volti.

E state féran lor luci tranquille
Sempre ver te ; se non ch’ ebbi temenza
Delle pericolose tue faville.

Piu ti vo’ dir, per non lasciarti senza
Una conclusién ch’ a te fia grata
Forse d’ udir in su questa parlenza :

In tutte I’ altre cose assdi béata ,

In una sola a me ‘stessa dispiacqui ;
Che 'n troppo umil terrén mi trovdi nata.

Duolmi ancor veramente ch’ io non nacqui
Almén pit presso al tuo fiorito nido;

Ma assai fu bel paese ov’io ti piacqui.

Che potéa 1l cor, del qual sol io mi fido,
Vélgersi altrove , a té essendo ignota ;

Ond'’ io fora men chiara e di men grido.

Questo no, rispés’ io ; perche la rota
Terza del ciel m’alzava a tanto amore,
Ovunque fosse , stabile ed immota.

Or che si sia, diss’ ella, i’ n’ ebbi onore,
Ch’ ancor mi segue : ma per tuo diletto
Tu non t’ accorgi del faggir A& ore.

1N
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Vedi I'aurora dell’ aurato letto
Rimendr a’ mortali il giorno e’1 Sole
" Gia fuor dell’ océano infin al petto.

Questa vien per partirci , onde mi dole;
S’ a dir hai altro, studia d’ ésser breve,
E col tempo dispensa le parole.

Quant’ 10 soffersi mai , sdave e leve ,
Dissi , m’ha fatto il parlir dolce e pio;
Ma’l viver senza voi m’ & duro e greve.

Pero sapér vorréi, madonna, s’io
Son per tardi seguirvi, o se per tempo 3
Ella gia mossa disse : Al credér mio , .

Tu stard’ in terra senza me gran tempo:
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DA’poi che Morte trionfo nel volto
Che di me stesso trionfir soléa ,
E fu del nostro mondo il suo Sol tolto,
Partissi quella dispietata e rea,
Péllida in vista, orribile, e superba,
- Che 'l lume di beltate spento avéa ;
Quando mirando intorno su per I'erba,
Vidi dall’ altra parte givnger quella
Che trae I' uom del sepolcro, e 'n vita il serba.
Qual’ in sul giorno I’ amorosa stella
Suol venir d’ oriente innanzi al Sole ,
Che ¢ accompagna volentiér con ella;
Cotél venia : ed io : Di quali scole
Verra il miestro che descriva appieno
Quel ch’ i’ vo’ dir in sémplici parole ?
Era d’intorno il ciel tanto sereno ,
Che per tutto 'l desio ch’ ardéa nel core,
L’ occhio mio non potéa non venir meno,
Scolpito per le fronti era 1 valore
Dell’ onorata gente ; dov’io scorsi
Molti di quei che legdr vidi Amore,
k § ¥
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Da man destra, ove gli occhi prima pors,
La bella donna avéa Césare, e Scipio H
Ma qual piti presso, a gran pena m ’ aceorsi:

L’un di virlute,, e non d’ amér mancipio;
L’ altro d’entrambi : e poi mi.fu mostrata
Dopo si glorioso e bel principio

Gente di ferro e di valér armata ;
Siccome in' Campidoglio al tempo antico
Talora per Via Sacra, oper Via Lata.

Venian tutti in quell’ érdine ch’ i’ dico-: |
F. leggéasi a ciascun intorno al ciglio
Il nome. al mondo piu di gloria amico.

I’ era intento al nébile blsblgho ,

Al volto , agli atti : e di que’ primi due
L’ un seguiva il mpote e I'altro il figlio ; .

Che sol senz alcun par al mondo fae :

E quei che vdlser a’ nemici armati
Chiuder il passo con le membra sue ,

Duo padri da tre figli accompagnati ;
L’un giva innanzi ; e duo ne venian dopo :
E I'dltim’ era’l primo tra’laudati.

Poi fiammeggiava a guisa d’ un plropo
Colii cbe cel consiglio e con la mano
A tutta Italia giunse al maggiér uopo ;

Di Claudio dico ; che notturno e piano ,
Come '] Metauro vide , a purgir venne
Di ria semenza il buon campo Romano.,

Egli ebbe occhi al vedér, al voldr penne:
Ed un gran vecchio il secondava appresso
Cle con artc Anniballe a bada tenne,
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Tn’ altro Fabio , e duo Catdn con esso;
Duo Pioli, duo Bruti, e duo Marcelli;
Un Régol , ch’ amo Roma e non se stesso ;
Un Curio, ed un Fabrizio, assdi pii belli
Con la lor poverta , che Mida, o Crasso
Con I’ oro, ond’ a virtu furon ribelli.
Cincinnato, e Serrdn, che solo un passo
Senza costdr non vanno; e ’l gran Camillo .
. Di viver pnma che di ben far lasso :
Perch’a si alto grado il ciel sortillo,
Che sua chiara virtute il ricondusse
Ond’ altrdi cieca rabbia dipartillo. .
Poi quel Torquato che'’l figiuél percusse,
E viver orbo per amdr sofferse
Della milizia, perch’ orba non fusse.
L’un Decio, e I'altro, che col petto aperse
Le schiere de’ nemici : o fiero voto!
Che’l padre el figlio ad una morte offerse.
Curzio con lor venia non men devoto ;
Che di sé ¢ dell’ arme empié lo 3peco
In mezzo’l foro orribilmente voto.
Mummio, Levino , Attilio; ed era seco
Tito Flaminio che con forza vinse,
Ma assdi pitr con pietate il pépol Greco.
"Eravi quel che ] re di Siria cinse
D’ un magnénimo cerchio, e con la fronte,
E con la lingua a suo volér lo strinse ; 5
E quel ch’ armato sol difese il monte ,
Onde poi fu sospinto; e quel che solo
Contra tutta Toscana tenne il ponte s
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E quel che 'n mezzo del nemico stualo -
Mosse la mano indarno, e poscia 1’ arse
Si seco irato, che non senti 'l duolo ; i
E chi’n mar prima vincitér apparse i
Contra Cartaginesi ; e chi lor navi :
Fra Sicilia e Sardegna ruppe e sparse.
Appio conobbi agli occhi, e suoi, che gravi
Firon sempre e molesti all’ umil plebe :
Poi vidi un grande con atti sdavi ; .
E se non chel suo lume all’ estremo hebe,
Fors’ era’l primo ; e certo fu fra noi ,
*Qual Bacco , Alcide, Epaminonda a Tebe:
Ma 'l peggio & viver troppo : e vidi poi
Quel che dell* ésser suo destro e leggiero
Ebbe’l nome; e fu’l fior degli anni suoi;
E quanto in arme fu crudo e severo,
Tanto quel che ] seguiva era benigno :
Non so se migliér duce, o cavaliero.
Poi venia quel che’l Tivido maligno
Tumdr di sangue bene oprando oppresse,
Volumnio nébil d’ alta laude digno.
Cosso , Filén, Rautilio , e dalle spesse
Luci in disparte tre soli ir vedeva,
E membra rotte , e smagliate arme e fesse,
Lucio Dentato , e Marco Sergio, e Sceva;
Quei tre félgori e tre  scogli di guerra ;
Ma I un rio successér di fama leva :
Mario poi, che Giugarta, ei Cimbri attern,
E’l Tedesco furdr ; e Fluvio Flacco ,
Cb’ agl’ ingrati troncér a bel studio erra;

Lt
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¥ 1 pitt nébile Fulvio ; e sol un Gracco
Di quel gran nido; e Catulo inquieto ,
Che fé 1 pépol Romén piu volte straccos-
E quel che parve altrii béato e lieto 3
Non dico fu : che non chiaro si vede
Un chiuso cor in siio alto secreto ;
Metello dico ; e suo padre, e suorede}
Che gia di Macedonia, e de’ Numidi,
E di Creta, e di Spagna addusser prede.
Poscia Vespasi4n col figlio vidi,
11 buono, e 1 bello ; non gia 'l bello, e 1rios
- E’1 buon Nerva, e Trajan, principi fidi :
Elio Adriano, e'l suo Antonin Pio;
Bella successione infino a Marco ;
Ch’ ébber’ almeno il naturél desio.
Mentre che vago oltra con gli occhi varco,
'Vidi’l gran fondatdr, e i regi cinque :
L’ altr’ era in terra di mal peso carco ;
Come addiviene a chi virta relinque.

CAPITOLO SECONDO:

Prex @infinita e nébil meraviglia
Presi a mirdr il buon pdpol di Marte 5
Ch’ al mondo non fu mai simil famigha,
Giugnéa la vista con I’ anticlie carte ,
Ove son gli alti nomi e i sommi pregi;
E sentia nel mio dir mancir gran patie.
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- Ma disviarmi i peregrim egregi ,
A'nnibal primo , e quel cantato jn versi’

Achille, che di fama ebbe gran fregi :
I duo chiari Trojani ; e i duo gran Persi;
Filippo, el figlio , che da Pella agl' Indi

Correndo vinse piesi diversi.

¥idi I’ altr’ Alessandro non lunge indi-
Non gia correr cosi, ch’ ebb’altro intoppo.
Quanto del vero ordr fortuna scindi ! -

I tre Tebén ch’ io dissi, in un bel grappo:
Nell' altro , Ajace, Diomede , e Ulisse,
Che desio el mondo vedér tmppo

Néstor, che tanto seppe, e tanto visse ;

’, € Meneldo, che’n sposc
Poco felici al mondo fer gran risse. -
_-Lédnida, ch’ a’ suoi lieto propose
TUn duro prandio , una terribil cena ;
E ’n poca piazza fé mir4bil cose.
Alcibiade , che si spesso Atena,

Come fu suo piacér, volse e rivolse
Con dolce lingua e con fronte serena.

Milciade , che 1 gran giogo a Grecia tolse ;
E’] buon figliudl che con pieta perfetta
Lego se vivo, e’l padre morto sciolse.

Temistocle , e Teséo con questa setta :-
Aristide., che fu un Greco Fabrizio :

A tutti fu crudelmente interdetta

La patria sepoltura; e I altrdi vizio
Illustra lor : che nulla meglio scopre
Contrarj duo con picciol interstizio.
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Focién va con questi tre di sopre,

Che di sua terra fu scacciato e morto ;
Molto contrario il guidardén dall’ opre !

Com’ io mi volsi, il buon Pirro ebbi scorto,’
E 'l buon Re Massinissa : e gli era avviso
D’ ésser senza i Romén , ricéver torto.

Con lui mirando quinci e quindi fiso,
Ierdn Siracusén conobbi, e’l crudo’
Amilcare da lor molto diviso.

Vidi, qual usci gia del foco ignudo
11 Re di Lidia ; manifesto esempio
Che poco val contra fortuna scudo.

Vidi Siface pari a simil scempio :

Brenno, sotto cui cadde gente molta;
E poi cadd’ ei sotto 'l famoso tempio.

In 4bito divetsa , in pépol folta
Fu quella schiera : e mentre gli occhi altiergo,
Vidi una parte tutta in se raccolta :

E quel che volse a Dio far grande albergo
Per abitir fra gli uémini, era’l primo;

Ma chi fé I' opra, gli venia da tergo:

A lui fu destinato : onde da imo
Pcrdusse al sommo I edificio santo,

Non tal dentro architetto , com’io stimo.

Poi quel ch’ a Dio familidr fu tanto
In grazia a parldr seco a faccia a faccia ;
Che nessun altro se ne pud dar vanto;

E quel che, come un animél s’allaccia,
Con la lingua possente lego il Sole,

-4

Per givgner de” nemici suoi la-tracciai- 1 '
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O fidanza gentil ! chi Dio ben cole,
Quanto Dio ha créato , avér soggetto,

E 1 ciel tenér con sé¢mplici parole |

Poi vidi 1 padre nostro a cui fu detto
Ch'’ uscisse di sua terra, e gisse al loco .
CL’ all’ umana salute era gia eletto =

Seco ’l figlio , e ] nipote, a cui fu 'l gioco
Fatto delle due spose; e 'l saggio e casto
Gioséf dal padre lontanarsi un poco.

Poi stendendo la vista quant’ io basto,
Rimirando ove I' occhio oltra non varea;
Vidi 'l giusto Ezechia, e Sansén guasto ;

Di qua da lui chi fece la grand’ arca,

E quel che comincid poi la gran torre
Che fu si di peccato e d’ errér carca: .

Poi quel buon Giuda a cui nessyin pus torre ;
Le sue leggi paterne, invitto e franco :
Com’ uom che per giustizia a morte torre.

Gia era il mio desir presso che stanco;
Quando mi fece una leggiadra vista
Piu vago di vedér clh’ io ne foss' anco.

To vidi alquante donne ad una lista ;
Antiope , ed Orizia armata, e bella;
Ippolita, del figlio afilitta e trista;

E Menalippe ; e ciascuna si snella ,

Che vincerle fu gloria al grande Alcide;
Che I’ una ebbe, e Teséo I altra sorella :

La védova che si sicura vide
Morto '] figliudl; e tal vendetta feo,
€I’ uccise Ciro, ed or sua fama uccide,

h
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Perd vedendo ancora il suo fin reo
Par che di novo a sua gran colpa moja ;
Tanto quel di del suo nome perdéo.

Poi vidi quella che mal vide Troja 3
E fra queste una vérgine Latina ,
€h’ in Italia 2’ Trojdn fé tanta noja.

Poi vidi la magnénima Réina,

Ch’ una treccia rivolta, e I’altra sparsa,
Gorse alla Babildnica riiina.

Poi vidi Cléopatra ; e ciascin’ arsa
D’ indegno foco; e vidi in quella tresca
Zenobia del suo ondr asséi pin scarsa.

Bell' cra, e nell’ eta fiorita e fresca:
-Quanto in pin gioventute, e 'n pia bellezza ,
‘Tanto par ch’ onesta sua laude accresca.

Nel cor femmineo fu tanta fermezza ,
Che col bel viso e con I' armata coma
Fece temér chi per natura sprezza :

T parlo dell' imperio alto di Roma,
Che con arme assalio , bench’ all’ estremo
Fosse al nostro trionfo ricca soma.

Frainomi che’n dirbreve ascondo e premo,
Non fia Giudit la vedovetta ardita;

Che fé 1 folle amadér del capo scemo.

Ma Nino, ond’ ogn™istoria umana é ordita,
Dove lass’io ? el suo gran successore ,
Che superbia condusse a besti4l vita?

Belo dove rimén , fonte d’ errore ,

Non per sua colpa? dov’ & Zordastro,
Che fu dell’ arte migica inventore ?
PABTE 2 1n
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E chi de’ nostri duci che ’n duro astro
Passér I' Eufrate , fece’l mal governo,
All' Idliche doglie fiero impiastro ?

Ov’ &’} gran Mitridate , quell’ eterno
Nemico de’ Romén , che si ramingo
Fuggi dinanzi a lor la state e 'l verno ?

Molte gran cose in picciol fascio stringo.
OV’ éil ReArtu, e tre Césari Augusti ;
Un & A'ffrica, un di Spagna , un Loteringo?

Cingéan costd’ i suo1 dodiei robusti:
Poi venia solo il buon duce Goffrido,
Che f¢ I impresa santa , e i passi giusti.

Questo; di ch’ io mi sdegno e’ndarno grido; -
Fete in Gierusalém con le sue mani .
Il mal guardato e gia negletto nido.

Ite , superbi e miseri Cristiani ,
Consumando I un I’ altro : e non vi caglie,
Che 1 Sepolcro di Cristo ¢ in man di cani.

Raro , o nessin ch’in alta fama saglia,
Vidi dopo c¢ostii ( s’io non m’ inganno )
O per arte di pace , o di battaglia.

Pur, com’ uémint eletti vltimi vanno ,
Vidi verso la fine il Saracino
Che fece 2’ nostri assii vergogna e danno.

Quel di Luria seguiva il Saladino:

Poi’l duca di Lancastro , che pur dianzi
Er’ al regno de’ Franéhi aspro vicino.

Miro , com’ uom che volentiér s’ avanzi ,
§' alcuno vi vedessi , qual egli era
" Altroveagli qcchi wiiei vedutq innaunzi:
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E vidi duo che si partir iersera . ..
i questa nostra etate , e del paese :

Costor chiudéan quell’ onorata schiera :
1l buon Re Sicili4n, ch’in alto mbese ’

E lunge vide , e fu veramént Argo

Dall’ altra parte il mio gran Colornese ;-
Mngnammo , gentil , costante, e largo.

' CAPITOLO TERZO.

Io non sapéa da tal vista levarme ;
Quand io udii : Pon mente all’ allro lato;
Che s’ acquista ben pregio altro che d’ arme.
Volsimi da man manca , e vidi Plato;
Che 'n quella schiera ando pit presso al segno
Al qual aggiunge a chi dal cielo ¢é dato. :
Aristétele poi pien d’alto ingegno:
Pitdgora , che primo umilemente
Filosofia chiamd per nome. degno:
Sdcrate , e Senofonte ; e quell’ ardente
Vecchio a cui fur le Mnse tanto amiche ,
Cb’ Argo , e Micena, e Troja se ne sente :
Questi canu‘) ghi errori e le fatiche
Del figliudl di Lierte e della Diva ;
Primo pittér delle memorie antiche.
A man a man con lui cantando giva
11 Mantdén , che di par seco giostra :
Ed uno al cui passr I’ erba fioriva :
12,
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Quest’ & quel Marco Tullio in cui si mostrd
Chiaro quant’ ha eloquenza e frutti e fiori:
Questi son gli occhi della lingua nostra.

Dopo venia Demdstene, che fuori

di speranza oméi del primo loco,

Non ben contento de’ secondi onori :

Un gran félgor paréa tutto di foco :
Eschine il dica; che’l poté sentire ,

Quando presso al suo tuon parve gia roco.

Io non posso per Srdine ridire, .
Questo, o quel dove mi vedessi, o quando;
E qual innanzi andér, e qual seguire: :

Che dose mnumerablh pensando ,

E mirando la turba fale e tanta,
L' occhio il pensiér m’ andava desviando.

Vidi Solén , di cui fu I’ til pianta
Che s’ & mal culta, mal fratto produce;

Con gli altri sei di cui Grecia si vanta.

Qui vid’ io nostra gente avér per duce
z;rrone , il terzo gran lume Romano,

e quanto ‘1 miro pil, tanto pit duce:

Crispo Sallustio, e seco a mano a mana
Uno che gli ebbe mvxdla e videl torto:
Cioe’l gran Tito Livio Padoano

Mentr’ io mirava, subito ebbi scorto
Quel Plinio Veronese suo vicino ,

A scriver molto, a morir poco accorto, -

Poi vidi 'l gran Platénico Plotino,
Che credéndosi in ozio viver salvo,

Frevento fu dal suq fievo destino,
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11 qual seco venia dal matérn’ alvo ;
F pero providenzia ivi non valse :
PoiCrasso, Antonio ,Ortensio,Galba, e Calvo,

Con Pollién , che 'n tal superbia salse
Che contra quel &’ Arpino armdr le lingue
Ei duo cercando fame indegne e false.

Tucidide vid’ io, che ben distingue
¥ tempi, e i luoghi, e loro opre leggiadre;
E di che sangue qual campo s’ impingue.

Erodoto di Greca istoria padre
Vidi ; e dipinto il nébil géometra
Di tridngoli , tondi, e forme quadre :

E quel che 'nver di noi divenne petra,
Porfirio ; che d’ acuti sillogismi
Empié la dialéttica faretra ,

Facendo contra 'l vero arme i sofismi;
E quel di Coo, che fé via migliér I opra,
Se ben intesi fésser gli aforismi.

Apollo , ed Esculapio gli son sopra
Chiusi, ch’ appena il viso gli comprende :
Si par che i nomi il tempo limi e copra.

Un di Pérgamo il segue : e da lui pende
L’ arte guasta fra noi, allér non vile,

Ma breve e oscura ; ei la dichiara e stende,

Vidi Anasarco intrépido e virile,

E Senocrate piu saldo ch’ un sasso;
" Che nulla forza il volse ad atto vile.

Vidi Archimede star col viso basso ;
E Demdcrito anddr tutto pensoso ,
Per suo volér di lume e d’ oro easso..

12w
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Vid’ Ippia, il vecchierél, che gia fu aso -
Dir : I so tutto : e poi di nulla certo; ’
Ma d’ ogni cosa Archesildo dubbiosa.
"Vidi in suoi detti Eraclxto coperto ,
E Didgene Cinico in suoi fatti :
Assdi pil1 che non vuol vergogna', aperto;
E quel che lieto i suoi campi dxsfatu
Videe deserti, d’ altra merce carco, -
Credendo averne invidiosi patti.
Iv’ era il.curioso Dicéarco, R
Ed in suoi magisteri asséi dispari
Quintiliano , e Séneca , e Plutarco.
Vidivi alquanti ch’ han turbati i mari
Con vénti avversi, ed inteHetti vaghi ;
Non per sapér, ma per conténder chiari; -
Urtdr , come léoni; e come dragh1
Con le code avvinchiarsi : or ché é questo,
Cl’ ogmin del suo sapér par che s’appaghi?
Carneade vidi in suoi studj si desto,
Che parlind’ egh il vero el falso appena
Si discernéa ; cosi nel dir fu presto.
La lunga vita, e la sua larga vena
D’ ingegno pose in accordir le parti
Che 1 furdr letterato a guerra mena.
Neé’l potéo far; che come crébber!’ arti,
Crebbe I’ invidia ; e col sapere insieme
Ne’ cuori enfiati i suoi veneni sparti.
Contra’] ‘buon sire che I’ umana speme
Alzo, ponendo I 4nima immortale ,
S’ armo Epicuxo ; onde sua fama geme :
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‘Ardito a dir ch’ ella non fosse tale :
Cdsi al lume fu famoso’ e lippo -

Con la brigata al suo miestro eguale ;

Dl Metrodoro parlo, e d’ Aristippo.
Poi con gran subbio , e con mirabil fuso
Vidi tela sottil tésser Crisippo.

Degli Stoici 'l padre alzato in suso;

Per far chiaro suo dir, vidi Zenone

Mostrir la palma aperta, e 'l pugno chiuso:
E per ferm4r sua bella intenzione ,

La suatela gentil tésser Cléante ;

Ckhe tira al ver la vaga opinione. :

Qui Jascio , e pit di lor non dico avante.
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WUV VAN

Dr.u.’ aureo albergo con I’ aurora innansi
Si ratto usciva 'l Sol cinto di raggi,
Che detto aresti : E’ si corco pur dianzi.

Alzalo un poco , come fanuo i saggi,
Guarddss’ intorno ; e da se stesso disse :

Che pensi ? omdi convién che pid cura aggi,

Ecco, s’ un uom famoso in terra visse ,

E di sua fama per morir non esce ;
Che sara della legge che 'l ciel fisse ?

E se fama mortal morendo cresce,
Che spégner si doveva in breve ; veggio
Nostra eccellenza al fine ; onde m’ incresce.

Che piut §'aspetta , o che pote ésser peggio?
Che piu nel ciel b6 io , che’n terra unuomo;
A ciii dsser egudl per grazia cheggio?

Quattro cavdi con quanto studio como,
Pasco nell’ Océano , e sprono, e sferzo |
E pur la fama 4’ un mortél non domo.

Ingiuria da corruccio, e non da scherzo,
Avvenir questo a me ; s’ io foss' in cielo ,
Non diro primo, ma secondo, o terzo.

Or convén che s’ accenda ogni mio zelo
Si , ch’ al mio volo I’ ira addoppi i vanni

Ch' io porto invidia agli uémini, e nol celoy
[
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De' qnali veggio alcin dopo mill’ anni,
F mille e mille piti chiari che 'n vita:
Ed io m’ avanzo di perpetui affanni.
Tal son, qual era anzi che stabilita
Fosse la terra; di e notte rotando

- Per la strada rotonda ch’ ¢ infinita.

Poi che questo ebbe detto, disdegnando
Riprese il corso piu veloce asséi ,

Che falcén d’ alto a sua preda volando.

Piu dico : né pensiér poria giammadi
Seguir suo volo ; non che lingua , o stile;
Tal che con gran paura il rimir4i.

Allér tenn’io il viver nostro a vile
Per la mirébil sua velocitate ,

Via piti ch’ innanzi nol tenéa gentile,

E pérvemi mirdbil vanitate
Fermdr in cose il cor che 'l tempo preme ;
Che mentre pii le stringi, son passate,

Perd chi di suo stato cura, o teme, -
Provveggia ben , mentr’ é I arbitrio intero,
Fondir in loco stébile sua speme.

. Che quant’ io vidi 1 tempo and4r leggiero
Dopo la guida sua che mai non posa ;
T nol diro ; perché potér nol spero.

T’ vidi 1 ghiaceio , eli presso la rosa;
Qnasi inunpuntoilgranfreddo,e’l grancaldo;
Che pur udendo par mirdbil cosa.

Ma chi ben mira col giudicio saldo,
Vedra ésser cosi : che nol vid’ io ;

Di che contra me stesso or mi riscaldo.

[y
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Seguii gia le speranze e 1 van desio:
Or ho dinanzi agli occhi un ebiaro specchio,
OV’ io veggio me stesso €1 fallir mio
E quanto posso al fine m’ apparecchio ,
Pensando ‘| breve viver mio; nel quale .
Sta mane era un fanciullo, ed or son vegchio
Che pit d’ un giorno é la vita mortale

~Nubile, breve , freddo , e pien di noja;

Che puo bella parér ma nulla vale ?

Qui I umana speranza, e qui la gioja:
Qu’ i miseri mortali 4lzan la testa; ;

‘E nessiin sa quando si viva, o moja.

Veggio la fuga del mio viver presta,
‘Anzi di tutti : e nel fuggir del Sole
La riiina del mondo manifesta.

Or vi riconfortate in vostre fole ,
Glovam ; e misurate il tempo largo ;

Che piaga antiveduta assii men dole.

Forse che 'ndarno mie parole spargo:
Ma io v’ annunzio che voi siete offesi
Di un grave e mortifero letargo.

ChevdlanT ore, i giorni, e gli anni , ei mes

‘nsieme con brevissimo intervallo
Tutti avemo a cercir altri piesi.

Non fate contra 'L vero al core un eallo,
Come siete usi ; anzi volgete gli ocehi,
Mentr’ emendar potete il vostro fano.

Non aspettate che la Morte scocchi ;.
Come fa la piti parte ; che per certo
Infinita ¢ la schiera degli sciocchi.
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Poi ¢k’ i’ ebbi veduto e veggio aperto
= 1 voldr &'l fuggir del gran pianeta :-
Ond' i ho danni e’nganni assai sofferto ;
Vidi una gente andérsen queta queta ,
Senza temér di tempo, o di sua rabbia:
Che gli avéa in guardia istdrico , o poeta. ,
Di lor par piu che d’ altri invidia s’ abbia;
Che per se stessi son levati a volo
Uscendo for della comune gabbia. -
Contra costér coli che splende solo,
S’ apparecchiava con maggiore sforzo ;
E riprendeva un piu spedito volo.
A’ suoi corsiér raddoppidt’ era T orzo;
F E laréina di cb’ io sopra dissi,
Voléa d’ alciin de’ suoi gia far divorzo.
Udii dir non so a chi; ma’l detto scrissi:
" In questi umani, a dir proprio, ligustri;
Di cieca obblivione oscuri abissi,
Volgera il Solnon pur anni, ma lustri,
E séooli, vittér d’ ogm cerébro :
E vedr?’ il vaneggisr di questi ilbustri.
Quanti fur chiari tra Penéo ed Ebro,
Che son venuti, o vérran tosto meno !
Quant’ in sul Xanto, e quant’ in val di Tebro!
Un duobbio verno, un instdbil sereno
E vostra fama ; ; epoca nebbia il rompe :
E I gran tempo a’ gran nomi & gran veneno.
Passan vostri trlonﬁ e vostre pompe:
Pissan le signorie, passano iregni:
Ogui cosa mortil tempo interrompes

3
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E ritolta 2’ menbuon', non da a’ pi& degnit
E non’ pur quel di fuori il tempo sohve,
Ma le vostre eloquenze , e i vostri ingegni.

Cosi fuggendo il mondo seco volve ;

Né mai si posa, ne s'arresta , o torna,
Fin che v’ ha ricandotti in poca polve.

Or perche umana glona ha tante corna,
Non ¢ gran meraviglia, 8’ a fiaccarle
Alquanto oltre I usanza si soggiorna.

Ma chéunque si pensi il vnlgo » 0 parle)
Se 'l viver vostro non fosse si breve,

Tosto vedreste in polve ritornarle.

Udito questo ( percheé al ver si deva
Non contrastér , ma dar perfeua fede)
Vidi ogni nostra gloria al Sol di neve :

E vidi 1 tempo rimenér tal prede
De’ vostri nomi, ch’i’ gli ebbi per nulla
Benéhé la gente ’cio non sa » D€ crede.

Cieca, che sempre al venlo si trastulla,
E pur d1 false opinién si pasce,

Lodando piu 'l morir vecchio, che 'n culla.

Quanti felici son gia morti in fascel
Quarti miseri in ultima vecchiezza |
Alcin dice : Béato ¢ chi non nasce.

" Ma per la turba a’ grandi errori avvesza,
Dopo la lunga eta sia 1 nome chiaro ;
Ché ¢ questo pero che si s’ am\rezza?

“Tanto vince e moghe il tampo avaro:
"Chidmasi Fama, ed é monr secondo :

Neé pit che contra 1 primo ¢ alcin riparos

(.osl 1 tempo Ayionia L nemh y & "\ wionda
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D, poi che sotto '] ciel cosa nen vidi
Stabile e ferma, tutto sbigottito
Mi volsi, e dissi: Guarda, in che ti fidi ?

Risposi : Nel Signdr ; che mai fallito
‘Non ha promessa a chisi fida in lui :

Ma veggio ben che I mondo m’ ha schernito

E sento quel ch’ i’ sono, e quel ch’ i’ fui;
E veggio anddr, anzi voldr il tempo ;

E dolér mi vorréi, ne so di cui.

Che la colpa ¢ pur mia ; che pili per tempo
Dovéa aprir gli occhi, e non tardir al fine : -
‘Ch’ a diril vero, omii troppe m’ attempo ;

Ma tarde non fur mai grazie divine :.-

In guelle spero-che 'n me ancdr faranne
Alte operazioni e pellegrine. .

Cosi detto , e risposto : Or se non stanna
‘Queste cose che 'l cicl volge e governa ;
Dopo molto voltdr che fine aranno ?

Questo pensava : e mentre piu §' interna
La mente mia, vedér mi parve un mondo
Novo, in etate immdbile ed eterna ;

E’l Sole e tutto 'l ciel disfare.a tondo,
Con e suestelle; ancor la terra e "\ maxey,

FABTE 2, £ &)
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E rifarne un piu bello e piti giocondo.

Qual meraviglia ebb’ io quando restare
Vidi in un pié coldi che mai non stette,

Ma discorrendo suol tutto eangiare !

E le tre parti sue vidi ristrette
‘Ad una sola , e quell’una ésser ferma;
8i che, come soléa , pitr non s’ afirette!

E quasi in terra d’ erba ignuda ed erma ;
Né fia, né fu, né mai v’ era anzi, o dietro;
Ch’ amara vita fanno, varia, e 'nferma.

Passa 'l pensiér siccome Sole in vetro ;
‘Anzi pit assdi; pero che nulla il tene;
© qual grazia mi fia, se mai I’ impetro,

Ch’ i’ veggia ivi presente il sommo bene,
Non aledn mal ; che solo il tempo mesee,

E con lui si diparte, e con lui viene!

+ Nonavraalbergo ilSolin Tauro, o 'nPesce;
Per lo cui varidr nostro lavoro

Or nasce, or more, ed or scema, ed or cresce.

Béati spirti che nel sommo coro
Si troveranno, o trévono in tal grado ,

Che sia in memoria eterna il nome loro !

*Q felice cohii che trova il guado
Di questo alpestro e répido torrente
Ch’ ha nome vita , ch’a molti e si a grado!

Misera la volgare e cieca gente,

Chepon qui sue speranze in cose tali,
Che 'l tempo le ne porta si ripente !

O veramente sordi, ignudi, e frali,

Poveri &' argomenta e & coniiglie ,
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Egri del tutto e miseri mortali!

Quel che 'l mondo governa pur col ciglio,
Che conturba ed acqueta gli elementi : :
Al cui sapér non pur io non m’ appiglio ,

Ma gli 4ngeli ne son lieti e contenti
Di vedér delle mille parti I’ una ;

Ed in cid stanno desiosi € 'ntenti.
O mente vaga al fin sempre digiuna !
A che tanti pensieri? un’ ora sgombra
Quel che ’n molt’ anni appena siraguna,  *

Quel che!’4nima nostra preme e ngombra ,
Dianzi, adesso , ier ,dimén , mattino, e sera,
Tutti in un punto passerdn com’ ombra, -

Non avra loco fu , sara, né era;

Mi ¢é solo, in presente, & ora, & oggi,
E sola eternita raccolta e 'ntera.

Quanti spianati dietro e innanzi poggi ,
Ch’ oceupévan la vista ! enon fia in cui
Nostro sperér e rimembrir ¢ appoggx

La qual varieta fa-spesso altrui ,
Vaneggidr si, che 'l viver pare un gioco,
Pensando pur, che sard ip ? che fui?

Non sara piu diviso a pocn a poco,

Ma tutto insieme ; € non pii state, o verno §
Ma morte 'l tempo , e variato il loco :

E non avranno in man gli anni 'l gaverno
Delle fame mortali ; anzi chi fia
Chiaro una volta, fia chiaro in eterno.

O felici quell’ aimme che’n via
Sono, o saranno di venir al fine 2

1Y
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"Di ch’io ragiono ; quandinqu’ €’ 3i sia!

Etral altre leggiadre e pellegrine,
Béatissima lei che morte ancise
‘Asséi di qua dal naturdl confine !

Paranno allér I'-angéliche divise,

E T oneste parole, e i pensiér casti
Che nel cor giovenil natura mise.

Tanti volti che 'l tempo e morte han guasti, .

Torneranno al lor piu fiorito stato ;

E vedrassi ove, Amér, tu mi legasti :

.. Ond’ io a dito ne sarb mostrato ;

Ecco chi pianse sempre , e nel suo pianto «
Sopra’l riso d’ ogni altro fu béato : -

E qnella di cu’ancdr piangendo eanto
‘Avra gran meraviglia di se stessa, - -
\Vedéndosi fra tutte dar il vanto.

Quando cio6 fia , nol so ; sassel propri’ essa;
Tanta credenza a’ pia fidi compagni
Di si alto secreto ha chi s’ appressa.

Credo che ¢’ avvicini : e de’ guadagni
Veri e de’ falsi si fara ragione:

Che tutte fieno allor opre di ragni.
" Vedrassi quanto in van cura si pone ;
& quanto indarno s’ affatica e suda ;
¥Come sono ingannate le persone.

Nessun secreto fia- chi copra, o chinda:
Fia ogni conscienza o chiara , o fosca
Dinanzi a tutto 'l mondo aperta e nuda:

E fia chi ragién giudichie conosca:
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Poi vedréin prénder ciascin suo viaggio.
Come fiera cacciata si rimbosca ; -

E vederassi in quel poco paraggio ,

Che vi f ir superbi, oro, e terreno
Essere stato danno, e non vantaggio:

E’n disparte coldr che sotto 'l freno
Dimodesta fortuna ébbero in uso
Senz’ altra pompa di godersi in seno.

Questi cinque trionfi in terra giuso
Avém veduti, ed alla fine il sesto,

Dio permettente, vederém lassuso ;

E 1 tempo disfér tutto, e cosi presto;
E morte in sua ragién cotanto avara;
Morti saranno insieme e quella e questo :

E quei che fama meritdron chiara ,

Che 'l tempo spense; e i bei visi leggiadri

Che "mpallidir fé'l tempo e morte amara :
L’ obblivién , gli aspetti oscuri ed, adri,

Piit che mai bel tornando , lasceranno

A morte impetiiosa i giomi ladri.

Nell’ eta piui fiorita e verde aranno
Con immortal bellezza eterna fama:

Ma iunanzi a tutti ch’ a rifér si vanno,

E quella che piangendo il mondo chiama
Con la mia lingua , e con la stanca penna {
Ma 1 ciel pur di vederla intera brama.

A riva un fiume che nasce in Gebenna,
Amér mi die per lei si lunga guerra ,

Che la memoria ancora il core agscenna.
13..
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Felice sasso che 'l bel viso serra!
Che poi ch’ avra ripreso il suo bel velo,
Se fu béato chi la vide in terra,

Or che fia dunque a rivederla in cielo?

FINE DX’ TAIONFI.
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DEL PETRARCA,

Che si dicono da lui rifiutate ; parte delle quali
si leggono in molte altre edizioni, parte si
son tratte da libri antichi manoscritti , ed
impressi ; e principalmente la Frottola ripore
tata dal Bembo nel VI libro del I Volume
delle sue Lettere : colle proposte d’alcani
Poeti di que’ tempi al Petrarca ; e colle tre
famose Canzoni di Guido Cavalcanti, di
Dante Alighieri, e di Cino da Pistoja, i primi
wersi delle quali piacque al nostro Poeta
d’ inserire nella sua Canzone ;

Lasso me, ck’i’ non soin qual parte pieghi, ec.
che & la VII della Prima Parte.
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FRAMMENTO I’UN CAPITOLO
DI

FRANCESCO PETRARCA,

‘Che in alcune ediziont suol collocarsi avanti
i Trionfo della Morte.

ann gia nell’ eta matura ed acra
Trionfi ornaro il glorioso colle :
Quanti prigidn passir per la Via Sacra

Sotto 'l monarca ch’ al suo tempo volle
Far il mondo descriver universo ;
€he’l nome di grandezza agli altri tolle:

O sotto quel che non d’argento terso
Dié ber a’suoi, ma d’un rivo sanguigno :
Tuatti poco, o niente féran verso

Quest’ un ch’io dico ; e si cindido cigno
Non fu giammai, che non sembrasse un corvo
Press™al bel viso angélico e benigno.

E cosi in atto dolcemente torvo
L’ onésta vincitrice invér I’ occaso
Segno il lito Tirrén sonante e corva.

Ove Sorga e Durenza in maggiér vaso
Congmngon le lor chiare e torbide acque;
Lamia Accademia un tempo, e ’l mio Parnaso;

Ivi, ond’ agli occhi miei il bel lume nacque
Che lgh volse a bon porto , si rattenne
Quella per cui ben far prima mi pracoue.

Y
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CAPITOLO DEL MEDESIMO,

Che in alcune edizioni va innanzi al Trionf
delle Fama.

Nu. cor pien d’ amarissima dolcezza
Risuonévano ancor gli wltimi accenti
Del ragionér ch’ ei sol brama ed apprezza :
E voléa dir : O di miei tristi e lenti |
E piu cose altre ; quand’ io vidi allegra
Girsene lei fra belle alme lucenti.
Avéa gia il Sol la benda vimida e negra
Tolta dal duro volto della terra ,
Riposo della gente mortdl’ egra ;
Il sonno, e quella, ch’ ancdr apre e serra
Il mio cor lasso , appena éran partiti ,
Ch’ io vidi incomincidr un’ altra guerra.
O Polimnia, or prego che m’ &iti:
E tu, Memoria, il mio stile accompagni ,
Che prende a ricercdr diversi liti ;
Udmini, e fatti gloriosi e magni
Per le parti di mezzo, e per I’ estreme;
Ove sera e mattina il Sol si bagni.
Io vidi molta ndbil gente insieme
Sotto la 'nsegna d’una gran Réina ;
Che ciascin ama , riverisce, e teme.
Ella a vedér paréa cosa divina :
E da man destra avéa quel gran Romano
Che f¢ in Germama ¢ ’n Franca ‘el viina,
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Angusto, e Druso seco a mano a mano ;
I1 Ei duo folgori veri di battaglia ,
Il maggidr e 'l mindr Scipio Affricano,
&  E Papirio Cursdr, che tutto smaglia :
Curio , Fabrizio, e I'un e I'altro Cato :
E 'l gran Pompéo , che mal vide Tessaglia +

E Valerio Corvino , e quel Torquato
Che per troppa pietate uccise il figlio ;

E’1 primo Bruto gli sedéa da lato. )

Po’ il buon villan che fé 1 fiume vermiglio
Del fero sangue :’l vecchio ch’ Anniballe
Freno con tarditate e con consiglio :

Claudio Nerdn , che 'l capo d’ Asdruballe
Presento al fratello aspro e feroce
Si, che di duol 1i fé voltar le spalle :

Muzio, che la sua destra errante coce :
Orazio sol contra Toscana tutta :

Che né foco , né ferro a virtii noce:

E chi con sospizione indegna lutta ,
Valerio di piacér al pépol vago,

Si che s“inchina; ‘e sna casa € distrutta :

E quel che i Latin vinee sopra 1lago
Regillo, e quel che prima A ffrica assalta :
E i duo primi che in mar vinser Cartago :

Dico Appio audace , e Catulo che smalta
1l pélago di sangue, e quel Diiillo
Che d’ avér vinto allér sempre 8 esalta.

Vidi 'l vittorioso e gran Camillo
Sgombrir I oro, e mendr la spada a cerco ;
X riportarne il perduto vessillo.

Mentre con gli occhi quinci € quindd cexco 5
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Vidivi Cosso con le spoglie ostili ,
E’l Dittatér Emilio Mamerco :

E parecchi altri di natura umili ;
Rutilio con Volumnio, e Gracco, e Filo
Fatti per virta d’ arme alti e gentili.

Costor vid' io fra’l nébil sangue d’ Tlo
Misto col Romén sangue chiaro e bello ;
Cui non basta né mio, né altro stilo.

Vidi duo Paoli, e 'l buon Marco Marcell
Che 'n su riva di Po, presso a Casteggio
Uccise con sua mano il gran ribello.

E volgéndomi indietro ancora veggio
I primi quattro buon ch’ ébbero in Roma
Primo, secondo , terzo, e quarto seggio.

E Cincinnato con la inculta chioma,

E 1 gran Rautilidn col chiaro sdegno,
E Metello orbo con sua nébil soma.

Régolo. Attilio si di laude degno
E vincendo , e morendo ; ed Appio cieco,
Che Pirro fé di vedér Roma indegno :

Ed un altro Appio spron del pdpol seco
Duo Fulvii, e Manlio Volsco ; e quel Flamir
Che vinse ¢ libero 'l pdese Greco.

Ivi fra gli altri tinto era Virginio
Del sangue di sua figlia; onde a que’ died
Tiranni tolto fu I' empio dominio.

E larghi di lor sangue éran tre Deci ;

E i duo gran Scipién che Spagna oppresse
E Marzio che sostenne ambo lor veci :
E, come a’ suoi ciascin par che.s’_appreﬂ

"gsﬁtico eraivi, ¢ qual peries ,
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Ch’ éttimo solo il buon Senato elesse.
E Lelio a’ suoi Cornelii era ristretto : -
Non cosi quel Metello al qual arrise
Tanto fortuna , che felice € detto :
Paréan vivendo lor menti divise,
Morendo ricongiunte ; e seco il padre
Era, e’l suo seme che sotterra il mise.
Vespasidn poi alle spalle quadre
11 riconobbi, a guisa d’ uom che ponta
Con Tito suo dell’ opre alte e leggiadre.
Domiziin non v’ era : ond’ira ed onta
Avéa; ma la famiglia che per varco
I’ adozione al grande imperio monta,
Trajano , ed Adriano,, Antonio , e Marco,
Che facéa d’ adottdr ancora il meglio ;
Alfin Teodosio di ben far non parco :
Questo fu di virta I’ dltimo speglio ;
In quell’ érdine dico ; e dopo lui
Comincio il mondo forte a farsi veglio. -
Poco in disparte accorto ancér mi fui
D’ alquanti in cui regno virtl non poca ;
Ma ricoperta fu dell’ ombra altri.
Ivi era quel che i fondamenti loca
D’ Alba Lunga in quel monte pellegrino :
Ed Ati, e Numitér, e Silvio, eProca: .
E Capi’l vecehio, e’l novo Re Latinoj
‘Agrippa , e i duo ch’ eterno nome denno
Al Tévero, ed al bel colle Aventino.
Non m’accorgéa, ma fummi fatto un cenmo,
E quasi in un mirar dubbio notturno '
Vidi quei clt’ ébbex men forza ¢ pra sewno

!

PARTE 2, b s W
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Primi Itdlici Regi; ivi Saturno,

Pico , 'Féuno, Giano, e poi non lange
Pensosi vidi andér Camilla, e Turno.

E perche gloria in ogni parte aggiunge ;
Vidi oltra un rivo il gran Cartaginese
La cui'memoria ancér Italia punge.

L’un occhio avéa lasciato in mio piese,
Stagnando al freddo tempo il fiume Tosco,
Si ch’ egli era a vederlo strano arnese

Sopra un grande elefante un duce losco.
Guardaigli intorno ; e vidi 'l Re Filippo
Similemente dall’ un lato fosco.

Vidi 1 Lacedemonio ivi Xantippo ,
€N’ a gente ingrata fece il bel servigio:

E d un medesmo nido useir Gilippo.

Vidi colér ch’ andaro al regno Stigio,
¥rcole, Enéa, Teséo, ed Ulisse ,

Per lassér qui di fama tal vestigio.

Ettér col padre , quel che troppo visse ;
Dardano, e Tros , ed Eréi altri vidi
Chiari per se, ma piu per chi ne scrisse,,

Diomedé , Achille, ei grandi Atridi ;
Diio Ajaci; e Tidéo, e Polinice,

Nemici prima , amici poi si fidi:

E la brigata ardita ed infelice,

Che cadde a Tebe : e quell’ altra ch’ a Troja
Fece assdi, credo ; ma di pit si dice.

Pentesiléa, che a*Gre¢i fé gran noja :
Eppdlita,, ed Orizia , che regnaro
La presso al mar dov' enira la Dannoja,

- E vidi Ciro pid Qi sangue wwexo
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Che Crasso d’oro; el'un e l'altro n’ ebbe

Tanto, ch’ alfine a ciascin parve amaro.
Filopomene, a cui nulla sarebbe

Nova arte in guerra: e chi di fede abbonda ,

Re Massinissa , in cui sempre ella crebbe.
Lédnida, e il Tebano Epaminonda ,

Milciade, e Temistocle, ch’ e’ Persi

Caccidr di Grecia vinti in terra e 'n onda.
Vidi David cantér celesti versi,

E Giuda Macabéo , e Giosiié;

A cui’l Sole e la Luna immdbil fersi.
Alessandro, ch’ al mondo briga dié;

" Or I' Océano tentava, e potéa farlo;

Morte vi s’ interpose , onde nol fe.
Poi alla fini Artd Re vidi, e Carlo.

CANZONE DEL DETTO.

Quel ch’ ha nostra natura in se pii degno
Di qua dal ben per cuiI' umana essenza
Dagli animali in parte si distingue ,
Cioeé 1 intellettiva conoscenza ;

Mi pare un bello , un valoroso sdegno ,
Quando gran fiamma di malizia estmgue:
Che gia non mille adamantine lingue
Con le voci d’ ateidr sonanti e forti
Poriano assdi loddr quel di ch’io parlo:
Né io vengo a innalzarlo,
Ma a dirne alquanto agl’ intelletti accorti.
Dico che mille morti
Son picciol pregio a tal gioja , ¢ s\ novay
Si pochi oggi sen trova ;

xh.
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Ch' i’ credéa ben che fosse morto il seme; .
Ed e’ si stava in se raccolto insieme.

Tutto pensoso un spirito gentile
Pieno del sdegno ch’io giva cercando,
Si stava ascoso si celatamente ,
Ch’ i’ dicéa fra me stesso : Oimé quando
Avra mai fin quest’ aspro tempo , e vile ?
Son di virtu si le faville spente P
‘Vedéa I’ oppressa e miserhil gente
Giunta all’ estremo , e non vedéa il soccorso
Quinci o quindi apparir da qualche parte.
Cosi Saturno, e Marte
Chiuso avéa 'l passo, ond’ era tardo il corso,
Ch’ allo spietato morso '
Del tirdnnico dente empio e feroce ,
Ch’ asséi piu punge e coce,
Che morte od altro rio ; ponesse 'l freno ,
E riducesse il bel tempo sereno.

Liberta , dolce e desiato bene ,
Mal conosciuto a chi talér nol perde H
Quanto gradlta al buon mondo ésser del 4
Da te la vita vien fiorita e verde ;
Per te stato giojoso mi manuene ’
Ch’ ir mi fa somigliante agli alti Dei :
Senza te lungamente non vorréi
Ricchezze , ondr, e cid ch’ uom pid desia:
Ma teco ogni tugurio acqueta I' alma.
Ahi grave e crudél salma,
Che n’avéi stanchi per si lunga via,
Come non gunsi 1o pria
‘ Che ti levassi dalle nostre spalie?
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Si faticoso ¢ 11 calle
Per cui gran fama di virti s’ acqmsta ’
Ch’ egli spaventa altrii sol della vista.
Correggio fu , siccome sona il nomte,
Quel che venne sicuro all’ alta impresa
Per mar, per terra, e per poggi, e per piani;
E la ond’ era pit1 erta e piu contesa
La strada all’ importune nostre sonze,
Corse, e soccorse con affetti umani
Quel magnénimo; e poi con le sue mani
Pietose a’ buoni, ed a’ nemici invitte,
Ogni incarco dagli 6meri ne tolse,
E soave raccolse
Insieme quelle sparse genti afflitte ;
Alle quali interditte
Le paterne lor leggi éran per forza,
Le quali a scorza a scorza :
Consunte avéa I'insaziabil fame
De’ can che fan le pécore lor grame:
Sicilia, de’ tiranni antico nido,
Vide trista Agatocle acerbo e crudo ;
E vide i dispietati Dionigi ,
E quel che fece il crudo fabbro ignudo
Gittare il primo doloroso strido,
“E far nell’ arte sua primi vestigi :
E la bella contrada di Trevigi
Ha le piaghe ancor fresche d’ Azzaliuo :
Roma di Gajo e di'Nerdn si lagna :
E di molti Romagna:
Maiantova duolsi ancér di un Passerinoy,
Ba null’ altro destino
e
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Ne giogo fu mai duro, quanto’l nostro
Era ; né carte e inchiostro

Basterébbon’ al vero in questo loco 3
Onde meglio é tacér, che dirne poco.

Peroé non Cato, quel si grande amico
Di liberta, che piu di lei non visse ;

Non quel che 'l Re superbo spinse fore,
Non Fabii, o Decii, di che ogni uomo scrisse
( Se riverenzia del buon tempo antico

Non mi vieta parldr quel ch’ ho nel core )
‘Non altri al mondo piu verace amore

Della sua patria in alcin tempo aceese ;

Che non gia morte , ma leggiadro ardire,
E I'opra ¢ da gradlre

Non meno in chi, salvando il suo pacse ’

Se medesmo dlfese,

Che 'n colui che il suo proprio sangue sparse;
Poi che le vene scarse

Non éran, quando bisognato fosse:

Né morte dal ben far gli 4nimi smosse.

E perché nulla al sommo valér manche;
La patria tolta all’ unghie de’ tiranni
Liberamente in pace si governa ,

E ristorando va gli antichi danni,

. E riposando le sue parti stanche ,

E ringraziando la pieta superna,

Pregando , che sua grazia faccia eterna

E cio si puo sperar ben s’ io non erro :

Pero ch’ un’ alma in quattro cori alberga ;
Ed upa sela verga

‘m quatiro mani , ed mmﬁmmx .
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E quanto piu e pit serro
La mente nell’ usato immaginare ;
Pit condscer mi pare,
Che per concordia il basso stato avanza ,
L’ alto mantiensi: e quest’ ¢ mia speranza.
Lunge da’ libri nata in mezzo I' arme ,
Canzon , de’ migliér quattro ch’io conosca , -
Per ogni parte ragionando andréi:
Tu pei ben dir, che’lsai,
Come lor gloria nulla nebbia offosca :
E se va’in terra Tosca,
Ch’ appregia I’ opre coraggiose e belle 3
Ki conta di lor vere novelle.

Canzone, che nel MS. del P. Zeno si legge
a c. 9, come pure alle carte stesse nell” -
edizion Fiorentina del 1522, ea c. 146 ,
delle Rime antiche poste in fine della Bella, .
Mano di Giusto de’ Conti.

Donna mi viene spesso nella mente :
‘Altra donna v’ é sempre;
Ond’ io temo si stempre '] core ardente.
Quella 'l nutrica in amorosa fiamma
Con un dolce martir pien di desire : .
Questa lo strugge oltr’ a misura, ¢ 'nfiamma
Tanto , ch’ a doppio & forza che sospire.
Né val perch’io m’ adire, ed armi’l core;
Ch’ io non so com’ Amore
( Di che forte mi sdegno) 1€l consente.
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Canzone , che nell’ edizion di Firenze d
1529 si trova dopo i trionfi, tra le co
rifiutate.

Nova bellezza in dbito gentile
Volse’l mio core all’ amorosa schiera,
Ov' il mal si sostén , e’l ben si spera.
Gir mi convene, e star com’ altri vole,
Poi ch’al vago pensiér fu posto un freno.
Di dolci sdegni, e di pietosi sguardi :
E 1 chiaro nome, el son delle parole
Della mia donna, e’l bel viso sereno
Son le faville, Amér, perché il cor m’ard
Io pur spero, quantunque che sia tardi:
Ch’ avvegna ella si mostre acerba ¢ fiera ;
“U'mil amante vince donna altiera.

SONETTI DEL SUDDETTO.

A'nima , dove sei ? ch’ ad ora ad ora,
Di pensiér in pensiér, di mal in peggio
Perseguendo ci vai; e del tuo seggio
Non sai pur ritrovir la parte ancora.

Tu sei pur meco : e non puoi ésser foors
Fin che morte non fa quel che far deggio.
Ma dove sei ? ch’io non ti sento, o veggio
Star dov’ ¢l ben che nostra vita onora.

Lévati, sconsolata : che riparo
Al nostro mal nessun non &, né modo :

E non cercér la via di maggiér doglia.

S’ Amér tincalza, e stringe ‘col suo nod¢
Pensa , che tempo assdl i Ao @ chve

in parte contentar tua vogha.
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Nel MS. del P. Zeno a c. 4y, silegge com
qualche varieta.

Stato foss’io quando la vidi prima,
Com’ or son dentro, allér cieco di fore :
O fosse stato si duro 'l mio core,

Come diamante in cui non puote lima *
Ovvér foss’ ia or si dicente in rima ,
Quant’ a esprimer bastasse il mio dolore:

Ch io la faréi 6 amica d’ amore,
Ovvér odiosa al mondo senza stima.

O fosse Amdr ver me benigno e grato;
E fosse ver, com’é giusto e possente ,
Gidice a diffinir il nostro piato :

O Morte avesse le sue orecchie intente
Si inverso me, che I'ultimo fiato
Ponesse fin al mio viver dolente. *

In ira ai cieli, al mondo, ed alla gente
AIl abisso, alla terra, agli animali ‘ :
Possi venir, cagién di tanti mali,
Empio , malvagio, duro, e sconoscente.
Ed a te.stesso pei gran fiamma ardente
Veggi.dal ciel cadér su le ti’ ali,
Ch’ arda a te I'arco, Ja corda, e glistraki:
E tue menzogne al tutto sieno spente.
Poi che si spesso al tuo visco m’ adeschi,
E con falsi piacér mi leghi e prendi,
E poi di molto amaro il cor m’ inveschi.
Con- vaghi segni mi ti mostri e vendi
Piit volte : poscia par che 11 rincreseh *
E 50 ben ch’altri, non che tu ™ imtendi.

1
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Se sotto legge , Amdr , vivesse quella
Che mi toglie in amr e legge e freno ;
Pregheréi te , che non amando io meno,
Senza 4rder mi scaldasse tua facella.

Ma questa falsa fera come bella,

Si gode che per lei fendendo peno:
E sna vaghezza investe tal veneno,
Che piu1 fendendo , piit son vago d’ ella.

Deh, dolce signér mio , ancdr riguarda
Se la tua fiamma4 le puoi far sentire :

E spegni me, che la sua pitt non m’ arda.

Se per sua colpa mi vedra morire,
Averanne pieta, benche sia tarda :-
Pur sara mia vendetta’l suo languire.

Lasso, com’io fui mal approvedute
L’ ora ch’ io mi fiddi negli occhi miei :
CHR trattiron con gli occhi di costéi
11 vago inganno ond’io son si traduto!

Schiavo son fatto : e ciascin di tributo
Di profondi sospiri faro a lei .

Fin che Morte pon fine ai giorni rei,
O tu, dolce signér, mi mandi ajato.
Sai che tal strazio a té & disonore :

Sotto lo cui richiamo io son deriso
Da questa dispregiante ’l tuo valore.
~ Signdr, fa vaga lei del suo bel viso,
Da poi che fuor A\ se non seate ardore :
Rinnova in lei ¥ esernpio B Vardwo.
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‘Questo Sonetto si trova anche né Frammenti
pubblicati dall’ Ubaldini, ma molto variato.
Quella che 1 giovenil mio cor avvinse
Nel primo tempo ch’ io conobbi amore ,
Del su’ albergo leggiadro uscendo fore ,
Con gran mio duol d'un bel nodo mi scinse.
Ne poi nova bellezza I’ alma strinse ;
Ne luce circondo che fesse ardore ,
Altro che la memoria del valore
Che con dolci durezze la sospinse.
Ben volse quei che con begli occhi aprilla,
Con altre chiavi riprovir su’ ingegno :
Ma nova rete vecchio augél non prende.
E pur fui in dubbio tra Cariddi e Scilla :
E passdi le Sirene in sordo legno ;

Cor’ uom che par ch’ ascolti, e nulla intende.
Nel MS. del P. Zeno a c. 49, e nell edizione
Fiorentina, tra le cose rifiutate.

Quella ghirlanda che la bella fronte
Cingeva di colér tra perle e grana,
SesNuccio mio, pirveti cosa umana ,

O d angéliche forme al mondo gionte ?

Vedesta I' atto , e quelle chiome conte,
Che spesso il cor mi morde, e mi risana ?
Vedestu quel piacér che m’ allontana
D’ ogni vile pensiér ch’ al cor mi monte?

Udistii '1 suon delle dolci parole ?
Mirasti quell’ andér leggiadro , altero,
Dietro a chi ho disviati i pensiér miei ?

Soffristii 'l sguardo invidioso al Sole?
Or sai per ch’io ardo , vivo, e speros,
Ya non so dimandir quel ¢’ 1o <ot
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Nel MS. del P. Zeno, a c. 6g.

Poi ch’ al Fatt6r dell’ universo piacque
Di voi ornare il nostro sécol tutto ,

Non ¢, quanto si crede , ancér distrutto

Quell’ aureo tempo che molti anni giacque.

" Perché pianta di vostro seme nacque,

Che mostrd al mondo gia mir4bil frutto,

Non come legno nel terreno asciutto,

Anzi come piantato presso all’ acque:

E se di tanti ben siete radice ,

E ’nfra le selve alpestre e pellegrine

Di rame piu che null’ altra felice :

Statti salda Colonna insina al fine ;
‘Come 'l titulizado afferma e dice ;

Alle dannose Itdliche riiine.

A scguenti due Sonetti wengono attribuiii ab
Petrarca in un codice MS. della Libreria
Ambrosiana.

Quando, donna, da prima io rimirdi
Gli occhi leggiadri alle mie pene intenti,
E sentii I'armonia de’ vostri accenti,

D’ amorosa belta j.reso infiammdi.

S'i' arsi, ed ardo poi, Amdr, tulsai,
‘Che dolc’ esca porgesti a’ raggi spenti;
E’l prévan bene i miei sospir dolenti,

"E” volto ove I'immigin dxpmzo hai.

Ma se da cor gennl merce s’ attende,
Rendi I' usata vista e il chiaro lampo
All"alma che s’ affretta alla partita.

E se pieta di me pur non ti prende,
Almén con morte * ravomi & etio cawys

Dolce a tanti marks Vie g Soe i,
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Vostra belta che al mondo appare un Sole,
E 1 dolce lampeggiar del chiaro volto ,

M hanno dal mio cammin si forte volto,
Che mi giova seguir quel che mi duole.

Gli occhi vostri, e la bocca, e le parole
Ch’ hanno del mondo ogni valér raccolto ,
Gia mi legaro : or piti non androd sciolto ;

E conviemmi volér quel ch’ altri vuole.

Adunque , Amdr, pit caldi sproni al fiance
Non porre a me; bisogna lei ferire ;

Ch’ io son pur suo : ella nol pensa, o crede..

Benché del seguitare io sia gia stanco;
Ma spero pure al fin per ben servire
Di ritrovare in lei qualche mercede.

FROTTOLA DEL MEDESIMO,

Tratta dal Libro ¥T del I Volume delle Les~
tere di M. Pietro Bembo ; da lui mandats
a M. Felice Trofimo, Arcivescovo Teatino.
8¢ trova a carte 174 dell’ edizione di
Gualtero Scoto del 1552 , in-8.

D rider 1o gran voglia,

Se non fosse una doglia

Che m’ ¢ nata nel fianco

Di sotto al lato manco

Tal, ck’io so stanco oméi 4’ andar perY
#4BTE 2, W
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Certo nen pur le talpe ndscon cieche.

Fole Latine e Greche

Ho molte udite e lette.

Deh . perche son si strette

Le vie di gir al vero?

E pur questo sentiero fosse serrato.

To son si innamorato ,

Ch’ io me n’ho tutto il danno.

Poche persone il sanno : ond’ io m’ allegro,
Deh che mal aggia il negro di Marrocco.
Ancdr son io si sciocco , com’ io soglio.
Neon pur ad uno scoglio

Ho stropicciato il legno.

Un picciolin disdegno m’é rimaso :

E forse vorra il caso,

Che non fia sempre indarno.

Bel fiumicello & I’ Arno, 12 'v’ io nacqui:
Ed un altro, ov’io giacqui

Gia lungo tempo in pace.

Veramente fallace ¢ la speranza.

Un consiglio m’ avanza : e questo é solo,.
Ch'’ io non mi levi a volo, e non mi parta.
Con piccioletta carta

Veggio Damasco e Cipri,

E se Borsella ed Ipri mi vien meno.

Ecco 'l tempo screno , ch’ ¢ buon gir nude.
Trovato ho un forte scudo

Contra la mia nemica.

Da che vuoi ch’ io 'l ti dica ; egli ¢ da nulla

m che s trastalla cm\\e. <ameie.
spezzhr Je \amdie 3
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F lascia enfidr le pancie de’ polironi.
Molti ladroni sédono in bel seggio.
Ancora ¢’ & via peggio :

Che i buon son posti in croce.

Sé io avessi voce, i’ parleréi

O signér delli Dei, che fai tu ? ¢’ dorme.
Mille diverse forme

Son qui : chi non s’ accorge ;

Dolci _parole porge tal, ch’  ha mal fatti.
Mal si sérvano i patti : or lo conosco.
Chiaro viso e cor fosco assdi m’annoja.
Mille navi ch’ a Troja:

Copérser I' onde salse :

E quanto Roma valse , quando fu ricca.
Mal volentiér si spicca cui’l morir dole.
Cio che riscalda il Sole, al petto avaro
E nulla : e Val di Taro ¢ bel paese. . .
Ma I' 4nimo cortese del dondr gode. -
Cosi s’ acquista lode e vero pregio.

Mie parole non fregio : tu tel vedi.

Crédimi , sciocco, credi; non star duro.

Rade volte é sicuro I’ uom ch’ ¢ saggio.

Bella stagién’ € il Maggio :

E giovenette donne

Sotto leggiadre gonne anddr cantando.
Ancér altro domando ; il quale & sempre.
Ecco ben nove tempre : e pare un sogno.

Certo assdi mi vergogno dell’ altrii colpe.

Che gran coda ha la Volpe! e cade al lacclo.
Foor' & di grande impaccio ,

£Lhi vano sperar perde.

1%,
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Tal arbuscello ¢ verde, e non fa frutto:
E tal si mostra asciutto , ond’ altri coglie:
E taldr tra le foglie giace il vesco.
Gran traditdr ¢ il desco, e’l vin soverchio.
In su la riva ha’l Serchio molti bugiardi.
Non pitt fumér, anzi ardi,
Legno nodoso e torto,
E cosi secco I' orto,
Cosi caduto il tetto,
Cosi sparso il sacchetto de’ bisanti.
. Deh ascoltate, amanti, nova foggia :
Pur tondr , e mai pioggia non seguire.
O svergognato ardire :
Una zoppa bugia
Volér a lunga via
Guid4r molti ch’ han senno!
Vedete-«com’ io accenno , ¢ non balestro.
Ma s’ io rompo il capestro,, ognuno scampi :
Ch’ io n’andro per li campi col fien sut corno:
Sia di chi vuol lo scorno , e chi vuol giunga.
Troppo forte s’ allunga
Froéttola col suon chioccio.
Ma dar le capre a soccio ¢ pur il meglio.
Come non son io veglio
Oggi pit ch’ ieri al vespro?
Ed anco ha lascidt’ Espro i monti Schiavi,
Ch’ or voldsser le navi in un di a Roma,
Si bionda ha ancér la chioma
Una donna gentile,
Che mai non torna Ayrile ci’ io non sospiri,
Convién pur ot io m o

| N
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Meco medesmo un poco.

Non faro : perché fioco mi fa’l guazzo.

Or basti, ch’ un gran pazzo

Non entra in poca rima.

Fa le tue schiere in prima

Sopra 'l fiume Toscano : )

E vieni a mapo a mano; vien, ch’ io t' aspettoe
Deh che sia maledetto chi t' attende ;
E spera in treccg e 'n beade. .
Gia oorsi molte miglia :

Or non fia maraviglia

8’ io mi son grave e zoppo ,

E ’n ogni cespo intoppo. Udite il tordo.

So ben ch’ io parlo a sordo ; ma io scoppia
Tacendo : e male accoppio

Questo detto con quello :

E 1 tacér ¢ men bello :

Poi ch’ agli uomini scarsi

Sovente innamorarsi par gran cosa

D’ una vecchia tignosa. Addio: I é sera,
Or su véngan le pera,

Il cascio, e’l vin di Creti.

Fior di tutti i poeti Omero trovo.

Una castagna , un ovo

Val ben mille lusinghe.

Trova un altro che spinghe a cotdl verso,
Che bel colér ¢ il perso e 1 verde bruno.¢
Non far moto a veruno.

Che gran cittade egregia

1 la bella Vinegia !

Qui il mar, qui I acque dols: , .
\\s-\
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Le gelatine,, i solci. Or tu m’ intendi :
Sicuramente spendi. I non ho borsa:

Ed é cosi discorsa

La speranza , e la fede.

Tristo chi troppo crede.

Sta lieto. Or chi non po?

Certo I Adice, e Po son due bei fiumi.
Ta mi stanchi e consumi.

Or vo in gia, or vo insu:

E son pur sempre bui, com’ ognun sape.
X’ erbe, e talor le rape son mio civo.

E cosi vivo pur mi stetti un tempo :

Ed or assdi per tempo anco m’accorgo.
L’ acqua del proprio gorgo € bella e chiara.
Ben fa chiunque impara insino al fine.
Sparse son le priiine per li colli ;

E le campagne molli; e la neve alta.

E 'l ghiaccio i fiumi smalta.

Or ti vesti di vento.

Ma io non mi spavento e non mi lagno,
Che bel guadagno ¢ quello d’una simia !
Rade volte I'alchimia empie la tasca.

Cosi di palo in frasca pur qui siamo.

Chi prende I’ esca e I'amo, mal dispensa.
O dolorosa mensa all’ altrii pane !

Vil anim4l ¢é il cane : ma I'uom piu assii.
Gentil férmica , omai

Al tuo ésser m’ appiglio. .

Non piti sogndr : quest’ ¢ il migliér consiglio.
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STRAMAZZO DA PERUGIA AL PETRARCA.

Io son si traviato dal pensiero
Che drizzava mia vita al ben perfetto »
Ed a mirdr indietro ko tal obbietto
Che ’l wostro richiamare omdi vien sero.
Ma quanto dalla neve 'l verde e lnero
Ancor non in’ é a discérner interdetto ,
Rispondo , e ’l mio risponder é imperfetto :
Emendi chi pii presso ka gli occhi al vero.
Parmi ck’ dmdr pui faccia altrid godere ,
Quando la mente pi: di caritade
Per uso e sperienza puo vedere
Che non saré con piena sicurtade
Per nove vie , ma pitc con U armni intere,
Movendo i pié per le calcate strade.

RISPOSTA DEL PETRARCA.

Poi che la nave mia I’ empio nocchiero
Tien per I'onde d’ Amore in fren si stretto,
Che intenta ad asciugér le guance e’l petio
La destra omdi non cura altro mestiero ;

Volentier taceréi : ma perché altero
Non sia vostro argomento avér negletto,
La penna stanca all’ Gpera rimetto ,

E’l primo dir senz’ arroganza vero.

Diro che sotto le stellate spere
Son cose di si débil qnalitade ’

Che nel compire ogni diletto pere:

Altre che sceme, ed altre in veritade
Compinte son pil dolci a possedere.
Quell’é verace AmOr che mai non «ade. 1
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STRAMAZZO DA PERUGIA AL PETRARCA.

La santa fama della qual sonr prive
Quasi i moderni , e gia di pocki suona,
Messer Francesco , gran pregio vi dona,
Che del tesér d& Apollo siate dive.
 Or piaccia che mia prece si votive
La wostra nobil mente renda prona
Participarme al fonte & Elicona :

"Che par piu breve , e pitt dell’ altre vive :

Pensando come Pdllade Cecropia
A nessitn uom asconde sue vessillo ;

M oltre al desidr di sé fa copia :

E non ¢ alcuno buon givoco d’ aquilla
Che senza alciin conforto a se U’ apprapta
Siccome scrive Séneca a Lucillo.

La Risposta del Petrarca & il Sonetto XX
della I Parte, che incomincia :

Se I' onorata fronde che prescrive , ec.

GERI GIANFIGLIAZZI AL PETRARCA.

Messér Francesco, chi & amor sospira
Per donna ck’ ésser pur voglia guerrera ;
E com’ pitt mercé grida , e piu gli é fera,
Celdndoli i duo Sol ck’ € pit desira :

Quel che pii natura , o scienza vi spira,
Che deggia far coliti che ’n tal maniera
Trattdr si vede ; dite : e se da schiera

Lartir si de’ , benché nonsia senz way
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Poi ragionate con Amar sovente ;
E nulla sua condizion v’ é chiusa
Per U alto ingegno della vostra mente.
La mia, che sempre mai con lui é usa ,
E men ck ’ al primo , il corosce al presente
Consigliate ; e cio fia sua vera scusa.

RISPOSTA.

Ger1, quando taldr meco s adira
Parie 1. Sonetto CXLVL.

GIOVANNI DE’' DONDI AL PETRARCA.

Io non so ben s’ io vedo quel ck’ io veggio
& io tocco quel ck’ io palpo tuttavia:
Se quel ck’ io odé , oda : e sia bugia,
O vero cid ck’ io parlo , e cid ck’ io leggio.
Si travagliato son , ck’ io non mi reggio,,
Né trovo loco , né so s’ io mi sia ;
E quanto volgo pii: la fantasia ,
Pium’ abbarbaglio , né me ne correggio.
Una speranza , un consiglio, un ritegno
Tu sol mi set in si alto stupore :
In te sta la salute e 'l mio conforto.
Tu hai il sapér, i poteér ; e l'ingegno,
Soccorri a me , si cke tolta da errore
La vaga mia barchetta prenda porto.

RISPOSTA.

Il mai mi preme , e mi spaventa \ pegion
Parte I. Sonetto CCV1s
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SENNUCCIO DEL BENE AL PETRARCA,

Oltra U usato modo si rigira
Tl verde lauro hai qui dov’ io or seggio,

E pil'l attenta, e com’ pit la riueggio ,
Di qui in qui con gli occhi fiso mira :

E parmi omdi ck’ un doldr misto & ira
L ajﬂzgga tanto, che tacér nol deggio,
Onde dall’ atto suo ivi i’ avveggio
CF’ esso mi ditta che troppo nartira.

E ’L signdr nostro in desir sempre abbonna
Di vedervi seder nelli suoi scanni ;

E ’n atto ed in parldr questo distinse.

Me fondata di lui trovdr Colonna
‘Nor potresti in cinqu’ altri San Giovanni,
La cui vigilia a scriver mi sospinse.

RISPOSTA.
Signdr mio caro , ogni pensiér mi tira
Parte I. Sonetto CCXXVIL

Sonettodi M. F. Petrarca a Sennuccio , tratto
colla risposta dalle Rime Antiche poste in
Jfine della Bella Mano di Giusto de’ Coati,
della nuova edizione a carte 124.

Siccome il padre del folte Fetonte ,
Quando prima senti la punta d’ oro

Per quella Dafne che divenue alloro,

A Delle cui frondi poi SL.ornd \afrenes:
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E come il sommo Giove del bel monte:
t Europa si transformo in toro ;
com’ per Tisbe tinse il bianco moro
ramo del suo sangue innanzi al fonte :
Cosison vago della bella aurora,
nica del Sol figlia in atto € in forma,
ella seguisse del suo padre I orma.

Ma tutti i miei piacér convién che dorma
nché la notte non si discolora : '
»si perdendo il tempo aspetto I’ ora.

E se innanzi di me tu la vedesti ,

ti prego , SexNuccio, che mi desti.

Risrosta di Semruccio al Petrarca.

‘La bella aurora nel mio orizzonte , .
ke intorno a se béati fa coloro
%’ ella rimira ; ed ogni cosa d’ oro
ar cke divenga al siio uscir del monte ;
Pur stamattina con le luci pronte
el suo belviso di color & avoro,
idi si fatta , ch’ ogni altro lavoro
ella natura o d’ arte non fur conte.
Onde io gridii a Amore in quella ora,
er Dio, che r occhio di colié si sdorma,.
ke il Sol levando seco si conforma.
Nonr so se il grido giunse a vostra norma ;
lai se veniste senza far dimora ,
i pure € giomo , enon s’ annotta ancara..
Non soglw/zo ésser pié mai tanto prestt
warto quei di coldr da Amér richiesti.
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_ Pideciact farme di quel ronte dono
Ck io v’ ho furato in quel ck’ io vi rugions’

GIACOMO COLONNA. AL PETRARCA
. \

Se le parti del corpo mio distrutte,
‘E ritornate in dtomi e faville
Per infinita quantite di mille
Fdssino lingue, edin sermon ridutte ;

E sele voci vive, e morte tuite,
'Che pii: che spada & Ettore e d’ Achille
Taglidron mai , chi risondr udille ,
Griddssen come verberate putte ;

Quanto lo corpo e le mie membra foro
Allegre , e quanto la mia mente lieta ,
Udendo dir cke nel Romano foro

Del novo degno Fiorentin Pdeta
Sopra le tempie verdeggiava alloro 3
Non porian contdr, ré porvi mneta.

RISPOSTA.

Mai non vedranno le mie luci asciutte
Parte 1I. Sonetto LIV.

GIACCPO NOTAIO AL PETRARCA.

Messér Francesco, con amdy sovents
¥oi ragionate de’ vostri disiri :
Date un consiglio &’ miei caldi sospiri

Da scalddr lei chenwlla & ambr sente.
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Perché vi dico e giuro veramente '
Che quando questi ne’ suoi occhi aggirt,

8 sdegna , e’n guiderddn mi da martiri,
£ piu nimica mia fassi repente.

E s’ egli avvién ck’ a’ miel sospiri in breve
SZ twr®i in vista , dai rubini e avorio
¥eggio uscir quel che spidcemi che tarda.

. Poi che fareste in questo viver greve d
E sappiate che cio che scrivo e storio,
& wvero; che non v’ é cosa bugiarda.

RISPOSTA.

%o canterei d’.amor si novamente
Parte 1. Sonetto LI,

Nell’ edigione fatta in Firenze dagli eredi di
Filippo Giuuatal’ anno 532 viene attribuito

il seguente Sonctto a Giacopo’ de’ Garatori
da Imola,

GIACOPO DE' GARATORI DA IMGLA
AL PETRARCA,

O hovella Tarpéa in cui s” asconde

Quell’ eloquente e licido tesoro

Del trionfal péético caloro,

Ben cra corso per le verdi fronde:
Aprite tanto , che delle faconde

Tue gigje si mostrino a coloro

Ck aspéttano ; ed anch’io in cid '’ accors-

Piis ek’ assetato cervo alle chiare onde 3 1
4315 3, : LAY

D i an
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E non vogliate ascondere il valore
Che vi concede Apollo ; che scienza
Comunicata suol multiplicare.

Ma °l stilo vostro di alta eloquenza
Fogli alquant il mio certificare ,

Qual prima fii, o speranza , od amore.

Nella Raccolta di Rime Antiche di diversi,
osta dopo Ia Bella Mano di Giusto de’ Conti,
gelh nuova edizione a ¢. 152 , si registra
come di Maestro Antonio da Ferrara; ma ¢
alquanto diverso.

MAESTRO ANTONIO DA FERRARA
' AL PETRARCA.

O novella Tarpéa in cut s’ asconde
'Quelle eloquenti luci di tesoro
Del trionful poético lavoro
Penéo* corse per le verdi fronde :
Aprimi tanto, che delle faconde
Tue luci si dimdstrino a coloro
Che aspéttano da te; ch’ a cid m’ accoro
Piu che assetato cervo alle chiare .onde.
Deh non volere ascondere il valore
Che ti concede Apollo : che scienza
Comunicata suol multiplicare.
Dekh apri d bello stile & eloquenza ;
£ vogli alquanto me certificare ,
Quale fu prupa, o speranza, o amaore,
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BRISPOSTA.

Ingegno wusato alle questién profonde,
Cessér non sai dal tuo proprio lavoroe :
Ma perché non dei star anzi un di loro,
Ove senza alcin forse si risponde ?

Le rime mie son disviate altronde
Dietro a coléi per cui mi discoloro,

A’ suoi begli occhi, ed alle treccie d’oro ,
¥d al dolce parlir che mi confonde.

Or sappi che 'n un punto dentro al cors
Nasce amor e speranza : e mai I'un senza
L’altro non pésson nel principio stare.

Se 'l desviato ben per sua presenza
Quetir puo I'alma; siccome mi pare;
Vive amdr solo, e la sorella more.

CANZONE MORALE

Di Maestro Antonio da Ferrara, quando st
diceva che M. F. Petrarca era morto
tratta dalle Rime Antiche in fine della Bella.
Mano di Giusto de’ Conti.

To ko gic letto il pianto dei Trojani,
E ’l giormo che del buon Ettor fur privi,
Come di lor di ifesa e lor conforto.
E i lor sermdn fur difettosi e vani
Verso di quet che far devrien li vivi
Che sprran di virth gitingere al porto
$ol per la famna di colii cR* & mortg

RS RN
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Novellamente in su I &sola pingue ;

Ove mai non si stingue

‘Foco, nascendo di Circe P ardore.

Ahi che grave dolore

‘Mostrdr nel finimento

Del suo dur partimento ,

'dlquante donne di somme wvalore

Con certe lor seguact per ciascuna :

Piangendo ad una ad una

Quel del Petrarca coronato Poeta ,

‘Messer Francesco, e sua vita discreta !
Gramdtica era prima in questo pianto,

E con lei Prisciano, ed Ugoccione ,

Papia, Gricismo, e Dottrinale ;

Dicendo : Car figliudl, tu amasti tanto

La mia scienza fin picciol garzone -

CPR’ {0 non trovdi a té alcuno eguale.

Chi porie mai salir cotante scale

Dove si monte al fin de’ suol cundbuli ?

Chi pora det vocdbuli

Le derivazioni ortografare 2

(Chi pora interpretare

ALi tenebrosi testi ?

Quali intelletti presti

Seranno alle mie parti concordare ?

Pero pidnger di te qui piu mi giova ,

Perché oggi sitrova,

E védesi per prova

Quasi da me ciasciin partirsi acerbo,

8’ et sa pur concordare il nom’ col verbo.
La sconsolata e trista di Rettorica
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Seguitava rel duolo a passo piano , .
Tenebrosa dal pianto in sua _ﬁgura

Tullio dirietro con la sua tédrica , -
Gualfredi pratzcando e il buono Alano,
Che non curdvan pit della natura.

Dicéan costdr : Chi trovera misura

in sapér circiiire

Li tuoi Latini aperti ?

E quai sardn gli spert

In saper colordr persiiadendo ?
Chi ordiré tessendo :

El fin delle mie carti
Memoria , e uso di cio componendo ?

Cki sara pii nel profferir facondo ,

E negli atti giocondo,

Che la ragione e la materia vuole ?

Non so : perd di te tanto mi duole.

Con le man giunte, e con pianto angoscioso,
Con le facee coperte volte a terra,
Seguia costé una turba devota :

Prima era Tito Livio doloroso ,
Storidgrafo sommo, il qual non erra :
Falerio dreto a cosi trista nota ; )
Del qual ron obbliava un picciol iota ,
Sertorio , Florio, Persio, Eutropio:
E tanti cke ben propio

Qui non saperre’ io

Raccontdr per memoria :

Che poiché fu la gloria

Del gran Nino possente,

Per fin qui al presente ,

8.
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Sapéa costii ciascuna bella storia.
Perd pidnger potém, dicon costoro,
Questo nostro tesoro,
Che ne sponeva, e che ne concordava ,
E il ver teneva , e il soperchio lassava.
Nuove e incdgnite donne ancdr trovdi,
Battendo il viso, e squarciando lor veste,
E 'L lor crin sollevando per la doglia :
Corréano tutte intorno intorno a lut,
Bascidndol tutto. Or sappi chi éran queste,
Melpémene , ed Erato, e Polinia ,
Tersicore, Ewterpe , ed Urania,
Talia, Aletto, Calliope, e Clio,
Dicendo : O bello Dio,
Perché ci hat tolto esto figlindl ddetto 2
Dove trovarém letto
Per riposare insieme ?
Tanto, che senza speme,
Fuor per selve sara nostro ricetto :
Poi li &’ Astrologia un messo venne ,
E le donne ritenne
A pidnger seco : tanto ébber di duolo ,
Che si convenne al piético stuolo.
Dirietro a tutte solamente onesta
Fenia la sconsolata vedovella ,
Nel manto scur facendo amnaro suono :
E chi mi domandasse , chi era questa ;
Diro : Filosofia ; dico di quella
Per cui s’ intende alfin sol d’ ésser buonos
Dicendo : Sposo mio , celeste dono,
2n cui natura e Dio fece di hene



STUNTA At PRTAKMEL, 1ge
0 che in dngel conviene ,
i poré omdi le mie virti seguire P
% & vedéa venire
ustotile , e Plato ,
il buon Séneca , e Cato,
1 altri molte ('}ze qui nor so dire 3
te cid che specolava era del ﬁne
opre sante e divine :
dgner potéa costci sopra di tutte ,
ok’ ella trova ancdr poche redutte. o
U'ndici fur, ciasciin con sua corona,
e U portaro al sepolcro di Parnaso ,
'e é stato chiuso per si lungo spzio :
ndict fur, siccome st ragiona ,
e bebbero dell’ acqua di tal vaso ,
rgilio , Ovidio , Giuvenale, e Stazio,
crezio, Persio, Lucano, e Orazio,
Gallo , e (duoi c}ze fan mia mente .fordau
e chi lode s’ accorda > '
alcrin pit di costiic gics non fu degno :
¢{ da angélico regno
nne Pallas Minerva ,
e tua corona serva ,
posela dal suo pineo legno,
qual non teme la scita di Giove ,
secco vento, o piove,
hat, Lamento, a far poco viaggio :
taccio la cagion , perché la sai
3 50 che troverdi
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Alciin dolersi teco : '
Sol-t’ ammonisco e preco , .
Che facci scusa di mia trista rima ;
In tema si sublima ,
Che il tuo fattér ron fu di piec sapere :
Sciistlo il buon volere ; .
Ma pur se alciin del nome ti domanda,
Di : quel che a cib ti manda ,

Anton dei Beccdr, quel da Ferrara,
Che poco sa , ma volentieri impara.

Alla qual Canzone il Petrarca rispose col So-
netto XCVI della I. Parte, che principia

Quelle pietose rime in ch’'io m’ accorsi.

Il Tassoni sopra il citato Sonetto, fa il
seguente elogio a questa Canzone : « Questo
Sonetto & in risposta d’ una certa Canzonessa
composta da Maestro Antonio Medico da
Ferrara per la morte del Poeta, che falsa-
mente s era per Italia divolgata : trovasi
manuscritta fra le rime de’ Poeti antichi,
che pare il Lamento di Mazzacucco; ¢
comincia :

To ho gia letto il pianto dei Trojani
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Dalla Considerazione del Tassoni ( che nell” -
edizione del Muratori si legge a carte 23 )
sopra il VII Sonetto del Petrarca, che inco~
mincia :

La gola, el sonno, e I’ oziose piume.

« & Sonetto morale scritto ad un amico , ch’
erain pensiero d’abbandonar le Belle Lettere ,
e gli studj della Filosofia, per darsi ad alcun’
altra professione di: pitt guadagno , mosso
dalle vane mormorazioni del volgo , che non
vede e non ode se non quello che luce e
suopa. Lelio Lelii fu d’opinione che’l Pe-
» trarca rispondesse al seguente Sonetto del
» Boccaccio, che si legge in un manuscritto :

v¥¥VueYy

+ Tanto ciascuno a conquistdr tesoro
Jn ogni modo si é rivolto e dato ,
Che quasi a dito per tutto é mostrato
Chi con virti seguisce altro lavoro.

Perché costantemente infra costoro
‘Oggt conviensi rel mondo sviato,
In-cui, come tu se’, gia fu infiammato -
Febo del sacro e glorioso alloro.

Ma perché tutto non puo la virtute
'Cid cke si vuol , senza’l divino djuto ,
'A te ricorro , e prego mi sostegni

Contra Ui fati adversi a mia salute ;
E dopo il giusto affanno il mio canuta
LCapo & alloro incorondr non sdegnt.
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» Ma perdonimi il Lelio , ch’io non so vedere
che ¢’abbia a fare il Sonetto del Petrara
nostro con questo; al quale se pur avess
voluto rispondere , non posso darmi a cres
dere che non I'avesse fatto per le medesime
» rime. Altri hanno tenuto che ’! Petrarca ris
» pondesse al seguente , che dicono essergli
» stato scritto da una donna da (*) Fabriano,
» o da Sassoferrato. :

vweyve

Io worréi pur drizzdr queste mie piume
Cola , signdr, dove ’l desio m’ invita ,

E dopo morte rimanér in vita
Col ckiaro di virtute inclito lume.

Ma’l volgo inerte, che dal rio costume
Vinto, ha d’ ogni suo ben la via smarrita,
Come degna di biasmo ogndér m’ addita,
CF ir tenti d’ Elicona al sacro fiume.

All ago, al fuso, pii ck’ al lauro, o al mirto,
Come che qui non sia la gloria mia, .
Vuol ck’ abbia sempre questa mente intesa.

Dirmmi tu omdi che per piu dritta via
‘A Parnaso ten vai , nébile spirto ,

Dovrd dunque lascidr si degna impresa ?

(*) Egidio Menagio a carte Z della sua Le-
zione sopra il Sonetto VIl del Petrarca affermd
essere stato scritto dalla Signora Giustina Levi
Perrotti da Sassoferrato , a cui rispose il Pes
trarca col V11 suddetto Sonetta.

e .
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» Ma né¢ questa ha sembianza di poesia di
donna, e di'donna di quella eta, e di quel
secolo rozzo , mel quale gli uomini stessi ch’
aveano in questa professione credito e fama,
s’ avanzarono cosi poco. . - -

v vy

Fine di una proposta di Ricciardo , o sia di
Roberto Conte di Battjfolle al Petrarca, rife-
rito colla intera risposta dal Muratori neélla
Perfetta Poesia lib. I, cap. IlI, e nella Pre-
fazione al Petrarca , pag. Xiv.

Io spero pur che la morte a suo tempo
Mg riconduca in piu tranquillo porto ,
E’l bel dir vostro che nel mondo é solo.

Gli risponde il Petrarca , se pur egli n’&
I’ autore.

Conte Ricciarpo, quanto piu ripenso
Al vostro ragiondr, piu veggio sfatti
Gli amici di virtute, e noi si fatti,
Che n’ ho’l cor d’ ira e di vergogna accenso.
E non so qui trovare altro compenso
Se non che 'l tempo é breve, e i di son ratti:
Verra coléi che sa rémpere i patti,
Per torne quinci, ed ha giail mio consenso.
Mill' anni parmi , io non vo’ dir che morto,
Ma ch’io sia vivo; pur tardi, o per tempo
Spero salir ov’ or pensando volo.
Di voison certo ; ond’ io di tempo in tempe
Men pregio il mondo, e pit mi riconfomo ,

Davéndnmi nartir da tanta dnola.
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Principio 4’ un Sonetto inedito del Petrara,
in risposta ad uno pur inedito di M. Antomo

~ Medico di Ferrara, esistente in un MS. dell
Ambrosiana, ch’ incomincia :

Det: dite il fonte donde nasce amore,
* E qual ragione il fa esser si degno, ec.

Per 1til, per diletto , e per onore
Amor, ch’ & passién , vence suo regno:
Quel solo ¢ da loddr che drizza il segno

" In ver I’ onesto, e gli altri caccia fuore, eq

2 Muratort ne’ luoghi sopraccennati.
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FRAMMENTI

Copiati dall' Originale del Petrarca, pubblicati
in Roma I'an 1642 da Federico Ubaldini.

Si rappogtano sppunto come gli ha fatti stam-
pare ancq il Sig. Muratori nel suo Petrarca a
c. 707, per dare un saggio a’ Lettori della
rozza Ortografia di que’ tempi.

Ez amici (d. car.) relatu, qui eurn abstule<-
rat, et ex memoria primuir, et tamen ali~

quid defuerat. Responsio ad 1a. de Imodla.

Quella chel giovenil meo core avinse.
Nel primo tempo chio conobbi amore. .
Del suo leggiadro albergo escendo fore.
Con mio dolore dun bel nodo mi scinse.

- Ne poi nova bellezza lalma strinse.

Ne mai luce senti che fesse ardore.
Se non’cola memoria del valore.
Che per dolci durezze la sospinse.

Ben volse quei che cobegli occhi apnﬂa.
Con altra chiave riprovar suo ingegno.-
Ma nova rete vecchio augel non prende.

Et pur fui in dubbio fra caribdi et scilla,
Et passai le sirene in sordo legno. -
Over come huom chascolta.e¢ nulla mxende,

-~

PARTE 32, _ .
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Fa. 2. stanze 3. cantando.

Fin che 1a mia man destra
Lusato offizio al gran voler alanima dlsdm.
Poi se gia mai percote -
Famosa al mondo di a quella altera di virtute allﬁcl
Gli orecchi vostri questacol altre con quellaltrenote
Direte il servo mio piu la ron pote
Diral
Ditel mio servo vuol pii, manon pote
vel Vuol ma piu (" Hic placet )

vel Gli orecchi e quella mia dolce nemica
Questa collaltre simiglianti note '
Dira costei vorria.

wel Vuol ben ma pi non pote (" Hicplacet ).

9- Novemb. 1336. reincaept kic scribere.
Responsio mea ad unum missum de Parisiss,
Vide tamen adhuc.

Piu volte il di mi fo vermiglio, et fosco
Pensando ale noiose aspre catene ,
Di chel mondo minvolve , et mi ritene.
Chi non possa venire ad esser vosco.
Che pur al mio vedere fragile, et losco.
Avea nele man vostre alcuna spene.
Et poi dicea se vita mi sostene.
Tempo fia di tornarsi alaere tosco.
Dambedue que confin son oggi in bando.
Chogni vil fiumicel me gran distorbo.
Et qui son servo liberta sognando.
Ne di lauro cofona, ma dun sorbo.
Mi grava in gin la itcm\e or vadimando.
251 vostro al mio non © hea Sm Toshe. N
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Ser diotisalvi petri di siena.
E!l bellocchio dappollo dal chui guardo.
Sereno , et vago lume Iunon sente.
Volendo sua virtu mostrar possente.
Contra colei, che non apprezza dardo.
Nellora che piu luce il suo riguardo.
Coi raggi accesi giunse arditamente.
Ma quando vide il viso splendiente. -
Serza aspettar fuggi come codardo. '
Bellezza et honesta che la colora.
Perfettamente ir altra mai non viste.
Furon cagione dellalto et novo effetto.
Ma qual di queste due unite et miste.
Piu dotto febo, et qual piu lei konora.
Nonr so, adunque adempite il mio difetto,
RISPOSTA.

Se phebo al primo amor non e bugiardo.
O per novo piacer non si ripente.

Giamai non gli esce il bel lauro di mente.
Alla cui ombra io mi distruggo et ardo.

Questi solo il puo far veloce, et tardo.
Et lieto, e tristo, et timido, et valente.
Chal suon del nome suo par che pavente.
Et fu contra phiton gia si gagliardo.

Altri per certo nol turbava allora.
Quando nel suo bel viso gliocchi apriste.
Et non gli offese il variato aspetto.

Ma se pur chi voi dite il discolora.
Sembianza , e forse alcuna delle viste.

L't 0n han ahal ;nis Ala ciamma e nenatic
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Vide tamen adhuc.

Quando talora da giusta ira commosso.
Del usata humilta pur mi disarmo.
Dico sola la vista, et lei stessa armo.

Di poco sdegno , che dassai non posso.
Ratto mi giunge una piu forte adosso.
Per far di me volgendo gliocchi un marmo:

Simile a que per cui le spalle et larmo.

Hercole pose alla gran soma el dosso.
Allor pero che dalle parti extreme

La mia sparsa vertu sassembla al core.

Per consolarlo che sospira et geme.
Ritorna al volto il suo primo colore.

Ondella per vergogna si riteme.

Di provar poi sua forza in un che more,

1348. Maii 17. hora vesper.

1 Felice stato aver giusto signore.
2 Ovel ben sama, et piula
2 Ove sopra dever mai non saspira.
3 Et dove altri respira.
3 Ove lalma in pace respira
4 Lalma Il cor chattende per virtute honore.
4 Et di ben operar sattende honore.
era nuda lalma
5 Lalma de bei pensier nuda, e digiuna
6 &i stava, e negligente.
7 Quando amor di questocchi la percosse,
8 Poiche fu desta da\ signor weleate.
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1349. Novemb. 3o. inter nonam et vesper.
occurrit hodie. pridie transcripsi infrascri-
ptam canti. Et k. nudius dumn infra si. ..

Ante lucem propter memoriam Jac. inten-
sam licet ultimo accresitam ad expellen—
dum min. decorum Philipp. “etc. fictum
residuum propter ultimum verbum.

Che le subite lagrime chio vidi
Dopo un dolce sospiro nel suo bel viso.
M furon d. p. )
Mi furon gran pegno del pietoso core.
Chi prova intende, et ben.chaltro sia aviso,
A te che forse ti cpontenti, et ridi.
Pur chi non piange, non sa che sia amore.

Occhi dolenti accompagnate il care.

vel quanto

Piangete omai mentre la vita dura.
Poichel. sol vi si oscura.
Che lieti vi facea col suo splendore.
Poscia chel lume de begliocchi ai spento..
Morte spietata e fera.
Che solea far serena la mia mente.
A qual duol mi riservi, a qual tormento

. LI
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1350. Decembris 26. inter meridiem et ro-
nam Sabato per Confort. :

1 Gentil elto sommo desire

1 Move dal cielo il mio dolce desire.

1 Dal cielo scende quel dolce desire

2 Chaccende Jalma m.

2 Chenfiamma la mia mente , e poi lacqueta.
3 Onde pensosa e lieta.
"4 Conven chor si rallegri, edor sospire.

Decemb. 30. merc. eadem hora scilicet inter
meridiem et nonam.

Amorchencielo, en corgentile corealberghi,
Tu vedi glinfpmmati miei desiri.
De sosterrai, che mai sempre sospiri.
Altera donna col benigno sguardo

Leva talor sil mio

Sostiene. Solleva tanto miei pensier da terrd,
Che de begliocchi suoi molto mi lodo.
Ma dogliomi del peso ondio son tardo.
A seguire il mio bene, et vivo in guerra.
Colalma ribellante.
Rompi signor questo intricato nodo.
E prego che miei passi in parte giri,
Ove in pace perfetta alfin respiri,

Veneris 1. Januarii cadem hora.

Amor chen cielo, en gentil core alberghi.
E quanto e di valore al monda inspiri.
“ﬂh linfiammatl mi<) desurt wsgs.
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Altera donna con si dolce sguardo.
Leva talor el mio pensier da terra.

vel il grave pensier talor da terra.
Che lodar mi convien degliocchi suoi.
Madogliomi del peso, vel rodo ondiosontardo.
A segnire il mio bene, e vivo in guerra,
Colalma rebellante a messi tuoi.
Signor che solo intendi tutto , e puoi
Piacciati Pur spero
Pregoti che miei passi in parte giri.
Ove in pace perfetta alfin respiri.

Hic videtur proximior perfectioni.

Responsio mea Domino jubente.

Tal cavaliere tutta una schiera atterra.
Quando fortuna a tanto honore il mena.
Che da un sol poi si difende apena.
Cosil tempo apre le prodezze , et serra.
Pero forse costui choggi diserra.
Colpi morte ne portera ancor pena.
Si posso un pocho mai raccoglier lena.
0O se dal primo strale amor mi sferra.
Di questa spene mi nutrico et vivo.
Al caldo al freddo . alalba et ale squille.
Con essa vegghio et dormo, et leggo et scrivo.
Questa fa le mie piaghe si tranquille.
Chio non le sento , con tal voglia arrivo.
A ferir ¢ lui che co begliocchi aprille.
Non so se cio si fia tardi, o per tempo.
Che le vendette sono o lunghe , o corte. :
Lome sonmeno, o piu piuo m.\e genn\ccmi
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Alia Re@omio mea. Domino materiam
dante et jubente.

Quella che gli animali del mondo atterra.
Et nel primo principio gli rimena.
Percosse il cavalier del qual e piena
Ogni contrada chel mar cinge et serra.

Ma questo e un basilisco che diserra
Gliocchi feroci a porger morte et pena.
Talche giamai ne lancia ne catena
Porian far salvo chi con lui safferra.

Un sol rimedio a il suo sguardo nocivo.
Di specchi armarsi a cio chegll sfaville.
Et torne quasi ala fontana il rivo.

Mirando se conven che si destille
Quella sua rabbia al mondo chio ne scrivo.
Fia assicurata quella et laltre ville.
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CANZONE
DI GUIDO CAVALCANTI

Accennata dal Petrarca nella sua XVII.
della Prima Parte.

"Donna mi pricga ; per ck’ io voglio dire
D’ un accidente , cke sovente é fero,

Ed é si altero, ck’ é chiamato Amore :
Si chi lo niega possa ’l ver sentire.

Ed al presente conoscente chero :

Per ck’ io no spero ch’ uom di basso core
A tal ragione porti conoscenza :

Che senza naturdl dimostramento

Nor ko talento di volér provare

Lé dove posa, e chi lo fa criare :

E qual sia sua virtute e sua potenza :
L’ essenza poi, e ciasciin movimento ;
E ’l piacimento che’l fa dir amare ;

E sé uom per vedeér lo puo mostrare.

In quella parte dove sta memora ,
Prende suo stato, st formato, come
Didfar da lome , & una oscuritate
La qual da Marte viene, e fa dimora.
Egli é créato, ed ha sensato nome :

D’ alma costome , e di cor volontate :

Fien da veduta forma che § intends ,
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Cke prende nel possibile intelletto,

Come in suggetto, loco e dimoransa.

In quella parte mai non ka possansa,

Perché da qualitate non discende.

Risplende in se perpetiiale effetto.

Non ha diletto , ma consideranza ;

Si ck’ ei non puote largir simiglianza.
Non é vertute, ma da quella viene,

Ck’ é perfezione che si pone tale.

Non razionale , ma che sente, dico:

Fuor di salute giudicdr mantienie ;

Che I’ intenzione per ragione vale.

Discerne male in cui é vizio amico.

Di sua patenzia segue uom spesso morte,

Se forte la vertu fosse zmpedzta N

La qual dita la contraria via :

Non perché apposita naturdl sia ;

Ma quanto che da buon perfetto tort’ é,

Per sorte non pud dir uom , ck’ aggia vits,

Che stabilita non ha signoria ,

A simil pu6 valdr quando uom I obblia.
L’ éssere quando lo volér é tanto

Fuor di natura, di misura torna ;

Poi non s’ adorna di riposo mai :

Move, cangiando coldr, riso in pianto,

E la figura con péiura storna :

Poco soggiorna. Ancér di lui vedrdt,

Che ’n gente di valdr lo pit si trova.

La nova qualiti move sospiri ;

E vuol ch’ uvom miri in un formato loco:

Destindosi ira la qual manda Joco:
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Immagindr nol puote uomn che nol prova.
Né mova gia pero, che lui si tiré, :
E ron si giri per trovarvi gioco,
. Né certamente gran sapér né poco.
Di simil tragge complessione sguardo ;
¢ Cke fa parere lo piacere certo:
Nor puo coperto star quando é si giunto.
.Non gia selvagge le bilta sor dardo ,
Che tal volere non temere esperto
Consegue merto spirito-ck’ é punto :
E non si pud condscer per lo viso
Cormpriso, bianco, in tale obbietto cade
£E , chi ben vade, forma non si vede ,
Lerché lo mena chi da lei procede
Fuor di colore d’ éssere diviso ,
«Assis0 in mezzo oscuro luci rade ,
Fuor d ogni fraude dice degno in fede,
Che solo di costiii nasce mercede. -
Canzor mia , tu puoi gir sicuramente’
Dove ti piace : ck’ io U ko si adornata,
K assdi laudata sara tua ragione
Dalle persone ck’ hanno intendimento : -
i star con U altre tu non hai talento.
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CANZONE
DI DANTE ALIGHIERI

Accennata dal Petrarca mella sua XVIL
della Prima Parte.

Cosi nel mio parldr voglio ésser aspro,
Lorme negli atti questa bella petra,
La gual ognidr impetra
Maggior durezza , e piti natura cruda;
E veste sua persona d& un diaspro :
Tal che per lui, e perck’ ella s’ arretra,
Non esce di faretra. b
Séietta che giammdi la colga ignuda.
Ed ella ancide ; e non val ch’ uom si chiuds,
Neé si dilunghi dai colpi mortals,
Che, come avésser ali,
Giringono altrii , e spézzan ciasciin’ arme:
Percle’ io non so da lei, né posso aitarme.
Non trovo scudo ck’ ella nor mi spessi:
Né loco che dal viso suo m’ ascenda :
Ma, come fior di fronda.,
Cosi della mia mente tien la cimd
E tanto del mio mal par che s’ apprezs,
Quanto legno di mar, che non ligva oada.
E ’l peso che m’ affonda,
E tal, che nol potrebbe adequdr rima.
Ahi angosciosa & dispietata luma. ,
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Che sordamente ta mia vita scemi ,
Perché non ti ritemi . -
Si di roderme ’l cor & scorza a scorza .,
Corm’ io di dir altriti : Chi ti dé: forza ? -
Che pit mi trema ’l cor , -qualdr io pensq
Di lei in parte o’ altri gli occhi induca ,
Per tema non traluca
Lo mio pensiér di fuor, siche siscopra ;
CFk’ io non fo della Morte : ck’ ogni senso
Con U denti &’ Amdr gia mi manduca.
Onide ogne pen.ner bruca
La sua virtit, si ck’ io abbandono I’ opra.
CR’ clla m’ Iza messo in terra : e stammi sopra
Con quella spuda ond’ egli uccise Dido,
Amor: a cul io grido,
Mereé chiamando : e umilemente il priego :
E quei d’ ogni pieta par messo al niego.
Alza la mano ad or’ ad or’, e sfida
La mia deébile vita esto perverso ,
Che disteso e riverso
M tien in terra d’ ogni guizzo stanco,
AlSr mi :1irgtm nella mente strida :
2l sangue ck’ é per le vene disperso,
Correndo fugge verso
Lo cor che’l chiama : ond’ io rimango btam:o.
E poi mi fiede sotto 'l lato manco
St forte, che’l doldr nel cor rimbalza.
AlUdr dico io : Se egli alza
Ur’ altra volta , morte m’ avrer chiuso
Prima che’l colpo sia disceso giuso.
Cosi vedéss’ 1o lei fénder per mezze
PABTE 3, R}
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Lo cor di quella che lo mio squatra -

Lot non .mi sarebbe atra

La morte , ov’ io per sue bellezze corro.
Ma tanto di nel Sol, quanto nel rezzo
Questa scherana micidiale e latra.

Oimé perché non latra

Ler me, com’ io per lei, nel caldo borro?
Che tosto diceria : Io ti soccorro :

E faréil volentiér , si come quegli

Che nei biondi capeglt

Ck’ Amor per consurmarmi increspa e "ndora,
Metteréi mano , e piaceréile.allora.

&’ io avessi le belle treccie prese ,

Che fatte son per me scudiscio e ferza ,
Piglidndole anzi terza ,

Con esse passeréi vespro e le squille :
E non vi saréi saggio né cortese :
Anzi faréi com’ orso quando scherza.
E s Amdr me ne sferza,

Fendetta ne faréi di pit di mille.
Ancdr negli occhi ond’ éscon le faville
Che m’ infidmmano’l cor ché porto anciso,
Mirercéi presso e fiso ;

E wengeréimi del fuggir che face :

E poi le renderéi con amdr pace.

Canzon mia, vanne ritto a quella donnay
Che m’ ha fedito’l cor; e che m’invola
Quello ond’ io ko pit gola :

E dalle per lo cor & una saetta :
Cke bello ondr s’ acquista in far vendettd
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CANZONE
DI M. CINO DA PISTOIJA

Accennata dal Petrarca nella sua XVIIL,
della Prima Parte. ,

La dolce vista e ’l bel guardo séave
De’ piu begli occhi che-si vider mai,
CR’ io ko perduto , mi fa parér grave
La vita si, ck’ io vo triendo guai :

E ’n vece di pensier leggiadri e gai, .
Ck’ avér soléa d’ amore,

Porto desii nel core

Che son nati di morte ,

Per la partita che mi duol si forte. :

Oimé dek perché, Amdr, al primo passo -
Non mi feristi si, ck’io fussi morto ? :
Percheé nor dipartisti da me lasso
Lo spirito angoscioso ck’ o diporto ?

Amdor, al mio doldr non é conforto;

Anzi quanto pii guardo

Al sospirdr , pit ardo :

Frovdndomi partuto .
Da que’ begli occhi ov’ io ¢ ko gia weduto,

Io t’ho veduto in que’ begli occhi, Amorey
Tal, che la rimembranza me n’ ancide :

E fa si grande schiera di dolore
Dentro alla mente, che U dnima stride

a =
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_ Solpemhemorte mai non Iadwzdc

Da me, com’ é diviso

Dallo gigjoso riso,

E d& ogni stato allegro

It gran contrario ok’ é tra *Ubianco el negro.
Quando per gentil atto di salute

Fer bella donna levo gk occhi alquanto ,

Si tutta si disvia la mua virtute

Che dentro ritenér non posso il pianto,

Membrando di madonna ; a cui son tanto

Lontdn di veder lei,

O dolenti occhi miet,

Norn morite di doglia ?

St per nostro volér , purch’ Amor voglia.
Amdr la mia ventura é troppo cruda :

E cid che ’ncontra agli ocché pit m’ attrista.

Dunque mercé , cke la tua man la chiuda ;

Da ck’ ko perduto I amorosa vista :

E quando vita per morte s’ acquista

Gl ¢ gigjoso il morire :

Tu sai dove dé gire

Lo .9pzrto mio da poz :

E sai quanta ngta s" hara di noi.
Amor, per ésser micidid? pietoso

Tenuto in mio tormento ;

Secondo ck’ i’ ko talento,

Dammi di morte gigja :

St che lo spirto alinén torni a Pistoja.
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Fondo le mie speranze in fragil vetro ,
E i miei vani pensiér dipingo in aria; ,
Penso pur gir avanti, e torno addietro;
Fortuna al mio volér sempr’ é contraria.
Pace dimando, e crudél guerra impetro ,
Né puossi altro sperdr in donna varia,
Perch’ ella é piut leggiér ch’ al vento foglia ,
E mille volte al giorno cangia voglia.

..
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